
Digitized by Google 



r 



Digitized by Google 1 



ANNALI D' ITALIA 




Dal principio dell' Ek a Volgare 
sino all' Aano.MDGCL. 

COMPILATI DA 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
BihtioMario M Streninimo 
DUCA DI MOD£NA 
Colh I^efitzloni Critich 

DI GIUSEPPE CATALANI ' 

Prete deli' Oratorio di S. Giroumo 
della Carità • 

SDJZIONS SECONDA ROMANA 

Atncchita di Note Critiche ed Eradite » e di 



IN ROMA MDCCLXXXVII. 

VMUk STAXPBRU DI ARCAK6BLO CASALBTTI • 

Cù9 Licenza de' Superiori . 

Si rendono d« Mario Nicoli Cartolaro > e Librtro 
sulla Piazza di Montecitorio • 




copioso Indice • 
TOMO. Vili. PARTE li. 

Dall' anno MCCCXLI. dell' Era Volgare 
•ino all' anno MCCCC, 




GLI 



ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell* Era Vqlgai^ 
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Anno di GRitioMCctLi. Indizione ni» 
di BliiaDBTio Xllf Pàpa 8« 
Imperio vacante f 




On s*fra finquì bea ricoocilleta eolie fiot^ 
Sede le cefa de* V(fcoafit e le Citili d{ 
Mileoo • (a) Xtircsftino Signor d* effa e 
d'altre Città, eGiwanni fuo fratello , 
tuttavia Vefcovo e Signor di Novara , 
J tanto fecero , che in queft' anno ebbero 



boona pace da Benedetto XII . con promettere di pagar* 
gli 50. mila Fiorini d' oro . Confermò loro in que(ia occa* 
fione il Papa il Vicariato di Milano e dell' altre Città da 
loro pofledute , finché foHe vacante /* Imperio , e li ob« 
bligò ad alcune penitenze ; ma fenza apparire 9 quel Ceo* 
Ib annuo fofiè loro (1} impofio , Che anche i éon^o^Ai 
per AAeotova e Reggio, eiMarcbefi Eflenfi per Mode- 
na , preodeflero nella forma foddette il Vicariato da) 
Papa» abUamodtt J9(crtve(i^>*.SigiioreggIayaiiQ tut- 
tavia 



(4) Raym- J^ì* Mtel» wmm^ a^i» Ou^lytm^pammé 4* Qf^* ^^«n* 
Tonu XÌU r»r, lialic, 

(1) II cenfo annuo fu dìrYIe- ^lÀmfdl. Etel$A'^9m9X^i^»iég» 
ci BiiJa fiotiai • Vcdiii^«MAa« a^.apf.i. 
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cavit in Parma Alberta e Mqfiino dalla Scala (a^ • fidan- 
éod fpesialmeotedi Guida > A:f^o , Giovanni • e Simone 
da Corr eggio , loro Zìi dal lato fittila madre , e che nelle 
loro disgrazie eraDo Tempre fiati Ibftenuti e beneficati da- 
gli Scaligeri , Ma in quelii barbari tempi la fede era cofk 
rara , e la voglia di dominare andava fopra a tutti i ri-- 
guardi della lueieia civile . Unironfi fcgreiamente efil 
Cotreggtjchi coi Goti:^aghi Signori di Mantova e di Reg- 
gio , da noi poco ta veduti si ami:i e parenti di quei dalia 
Scala ; ebbero anche intelligenza o lega col Re Roberto , 
con Ludiino ^ìjconte Signjv di Milano , e con Uhtnino 
da Carrara Signor di Padova ; coli* ajuto de* quali con- 

fìuraroDO di torre Parma ad eilì Scaligeri • Era in Parma 
bdefià e Capitano delle genti d' armi Boaena da Malvi^ 
eina(h) • il quale Coperte le mtt àt* Corr^ggrjchi ^ nei 
dì* i • di Maggio diede ali* arali , per affogar , fè poteva» 
la nafteote ribellione • Fece Guido "ita Correggio arrofiar 
le CIrade della Città ; il popolo tutto fu per lui , e preiè- 
ro ta Porta di S. Michele . Dura e lunga battaglia fi fece* 
in ni molti de* Parmigiani patirono , ma per due volte 
furo ìo refpinti i foldati degli Scaligeri con tale mortalità 
d* elfi » che in fine fu d' uopo prendere la fuga , e lafciar 
libera la Città in mano dei popolo , e de' Correggi/chi ^ 
acquali fu poi , chi dice in queft'anno , e chi nel «345. 
data la figooria . Per quefto tradimento irritati forte gii 
Scaligeri contro de' Gon^aghi , giacché non poteano con- 
tro de* Corrcggtjchi , voltarono i' armi e la vendetta fo« 
pra di Mantova • Alberta dalla Siala cotte con 6nte ban- 
diere fino alle porte di quella Città , e quafi v* entrò. Ito 
a vuoto il cólpo « mlfc a ferro e fuoco nel di )• di Giugno 
quel territorio « e menò via un gran bottino • Allora i 
Con^rjgfii ricorfero a Luchino Vifcoate • e ad Ubertino da 
Carrara per ajuto ; ed ottenuti gagliardi foccorii , nel 
Settembre cavalcarono fino alle porte di Verooa 9 ren* 

deo- 



(mi C9rtuf. Hiffor Tcn, Xll.rer, Ir a He , 

Ìè)fibrm. J»»•^/» Im. XJJ, rtr. JtM. 
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dleodo la pariglia de*daoDÌ (offerti a quei dlfiretto» con 
Jbmciare Palazzi e caie » far prigioni più di mille aomini » 
e prendere più di dae taila capi di buoi , cavalli . ed altri 
animali • lo^iarooo anche il guanto della battaglia , ma 
Alberto dalia Seaìa non fi fentì voglia di accettarlo,^ 
eoo mal* ordine fi ritirò . 

La perdita di Parma fece penfar torto Maftìno dalla 
Scala a metter la Città di Lucca ali* incanto , giacché 
non gli era più poflìbile di fornirla e mantenerla lotto il 
fuo dominio (a>. Tanto i Pifani , come i Fiorentini fi fe- 
cero innanzi , ed offerirono . Volle Luchino Vijconte 
anch* egli mettervi una zampa « offerendo mille cavalie^- 
ri a* Fiorentini per affediare e conquifiar qudlaQttàt 
ma non fu accettato il partito • Ora il Marcheiè O^i^a 
Signor di Ferrara fu eletto per mediatore del contratto 
fra Nudino e i Fiorentini f e qoeflo fi conchiufe , con prò» 
netterà il primo agli altri la tenuta libera di Lucca • e gli 
mitri di pagare a Ini dncento cinquanta mila Fiorini d^oro 
in certe paghe. Per ficnrezza de* patti fiabiliti Maftiao 
inviò a Ferrara per ofiaggj un fuo figliuolo bafiardo , e 
lèflànta Nobili di Verona e Vicenza , e cinquanta fimlli 
ne mandarono t Fiorentini , fra* quali era lo flelTo Giom 
vanni Villani Scrittore della Cronica accreditata della Pa» 
tria lua . Riceverono gli uni e gli altri ogni maggior ono- 
re e finezza del Marchefe Ob'r^^o , e fpeffo li voleva alla 
fua menfa . In quefìa maniera era preparato il buon boc- 
cone per li Fiorentini, edeflìaveano aperta la bocca 
per prenderlo , quando la mala fortuna 1* intraversò • 
fù Pifani informati del mercato fatto , riocrefceva trop« 
po il vedere , che Lucca Città sì vicina cadeffe in mano 
de* Fiorentini , e però più tofio che permettere un sì fac* 
to ^quifio • vollero arrìlchiar tutto • Ed eccoti , che ali* 
improvvifi) con quante forze poterono, marciarono fui 
Luccheiè, eimpofleflatifidelCaflellodelCemglio, adi 
lloote Gliiaro , 0 fia Carlo, nel di ao,d* Agofloanda* 

A S roo» 



(«} Gi9^* YUIéd U II* u^ì4* 
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fono a wettcre l' afledio a Lucca * Aveano cifi fatta lega 
con Luchino Vìfcontt; , allorché gli diedero Franccfco da 
Pojìerla dianzi imprigionato , (a) e promeffi a lui cin- 
quanta mila Fiorini d' oro , ne ottennero due mila cdLVdiU 
Vl4^ Com?Lfìd3itìd?i Giovanni Vijconte da Oleggio ^ credu- 
to fuo nipote , dì cui avremo affai dà parlare andando 
innanzi. Ebbero ancora dai Gon:{aghi ^ à^: Coneggejchi 
dominaotiin Parma « d?L Ubertino Carmrt/e ^ e da altre 
«mUlà » non pochi rinforzi di cavalli e fanti , e contale 
Armata formarono in breve tempo ime nirabil circon- 
vallazione inìtorno a Locca , e parimente un* altra iotor- 
ifoallOro campo con fofle • (leccati « ebertcfche. Noo 
poteano darli pàce i Fiorentini per qoefio accidente* e 
tb(h> fatto ricoHb a* Saoefi , Pcmgini » Bofognefi , a 
lai af tino dalla Scafa , ed ai Matchefl di Ferrara , e ad 
altri ancora , ebbero foccorlb da tutte le parti , di ma- 
niera che mifero infieme un' efercito di tre mila ed otto- 
cento cavalieri , e più di dieci mila pedoni al foldo loro , 
fenza le mafnade de' Contadini , Con quefìe forze ^ elet- 
to per Generale Mr.feo da Ponte Carole , Nobile Brefcia- 
no , entrarono ofliimente nel Lucchefe, e prefero varie 
Caflella . Intanto fece Maftino ifìanza per 1* efecu^on 
del trattato, minacciando di dar Lucca ai Pifani « econ- 
tentatofì di detrarre dalla forama pattuita fettanta mila 
Fiorini d* oro i volle ♦ che i Fiorentini prendefiTero il pof- 
feffo di Lucca « Riufcì ad uo corpo di lor gente e diM;z« 
fimo di rompere le linee nemiche in un Gto « ed entrare 
in quella Cittli , che lord fu conf^^natà » ficchi comÌQ« 
cTarono a far quivi i padroni * Pofcia nel di oi d* Ottobre 
I? avvlfarono di dar battaglia a* nemici (/i) , che 1* accet" 
t'arono fenza farfi pregare . Afpro e fiero fu il combatti- 
mento , efullepi ime furovefciata lafchiera grofìa de' 
Pifani , abbattuta P inferra di Luchino Vi/conte , e fatto 
prigioDC Giovanni da Oleggio fuo Capitano ; ma in Cine 

* rl- 



(«) Johtn». de Bacano CAr* Mutitu Tom* XV. lUr. IioUm* 
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liniafero rotti i FioMotioI , cbecooqiiaflati fi ritirarono 
3 meglio che poterono • Lieve fa occifiooe » circa mille 
reflarono prigiooi » fra* quali alcuni Nobili di Firen?e 
col loro Geoerele « e vai;! Cootefiabiti di Mnfiino • e de* 
Marchefi di Ferrara, che fi porrsrono vaicntrmeiire t'ir 
qael conflitto. Ma ,-fecondo l* Autore delia Stona Pi- 
fiolefeCa) i maggior fa ia perdita de' vinti di quel , che 
feriva il Viliaoi . In gravi affanni per cotali dii^razie d 
trovarono i Fiorentini; ma rincorati da Mnfiino » da* 
Marchefì d' Efte , e dal P polì Signore di Bologna , che 
ipedirono loro nuove nailizie , G diedero a rifar V Arma- 
tn , e a foniirii di gente , fenza nondimeno potere otte- 
ner dai Re Roberto con tutte le lor fervorofe ìftanze sjuto 
aldino • Era invecchiato il Re : e dai Villani viene impu- 
tuo • che iiecondo il cofiuene di queir età egli folamente 
«ttoodeflé a rauoar mQoet a • Ma Roberto avea la Sicilia t 
dove impiegarle fi>rze e il danaro » fenza gittarlo in foe* 
corfi) altrui. 

Infatti non lafttava eflb Re Roberto di conttnoamento 

penfare alla Sicilia , ed avendo già conquifìata T Ifola di 
Lipari , (^) s* avvisò di potere in queft' anno impadro- 
nirfi di Milazzo. Pertanto nel di ii.di Giugno fptdi 
verfb colà una potente flotta con altra Armata per ter- 
ra, a fine di riafrefcar quella di mare a mìfura del bifo-i 
goo . Fu affediato Milazzo , e con un lungo trinciera- 
mento ferrato ; né avendo con tutti i fuoi tentativi po- 
tuto il Re Don Pietro dar foccorfo alla Terra , quefta ca« 
pholò nel di i $. di Settembre la refa « e fu un beli* acqui* 
fio pel Re Roberto . Secondoché s* ha da Galvano Fiaoi- 
flm(c}f &udìò Luchino ^//comr io quefii tempi di pub- 
lilicar delle belle ed utili Leggi , per togliere gli abufi in* 
crodottioeUe paflate rivoluzioni, volendo dapertutto 
la pace f e quantunque fi deflé bea*a conofcere per GibeU 

A 4 hm 



ié) r. TI. K«r ìtM/ie. 

ik) Giov Villani I, \t. tàp f }f. 
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Uniffimo di geoio « pure egiial pfoteziooe prendeva de* 
Guelfi , e vegliava alla ficorezza d* ognuno , ad tnipe« 
dire i mangiainent 1 degli Uffisiali • e alla Imona cuftodia 
della giufìizia ; di modo che Pietro i^zario » allora viver . 
te , ebbe a dire (a) , eh' egli farebbe flato tenuto per San- 
to , fe fofle flato meo* afpro e fevero ne* gaftighi, e ooa 
avelTe così implacabilmente perfeguitati i fuoi nipoti • 
Fioriva in quefli tempi Francejco Petrarca uomo allora di 
jnirabli credito nella PoeGa Latina , e che dipoi fu fola» 
inenre ammirato per la Volgare . EiTendo egli ito a Na^ 
poli , di molte dimoflrazionidi Alma e finezze ricevette 
dal Re Roberto , Principe amator delie Lettere e dei Let- 
terati • Voleva effo Re indurlo a ricevere in quella 
Metropoli la Laurea Poetica » ma invitato il Petrarca a 
Roma , antepofe ad ogni altra queir augn(hi Città « e 
perà nel dì 8. d* Aprile , giorno di Paf<ina dell* anno pre- 
viste» nel Campidoglio con fblennità magnifica glifa 
conferita la Corona d* alloro « dato ampio Privilegia, e* 
filtri del bei regali • Servi poi cotale efèmpio per invo- 
gliar di fimlle onore altri Poeti de* Secoli fuffeguenti , e 
i più fcl procacciarono dagl' Imperadori con un pezzo di 
^arta pecorioa , pagata condimeoo affai caro da (a^ eiB • 

Anno di Cristo mcccxlii. Indizione z* 
di Clemente VI. Papa !• 

Imperio vacante • 

NEL dì 9$: d* Aprile io. qnefi* anno compiè la foa car- 
riera in Avignone Benedetto XU. iòmmo Pontefice 
(r) . Son d* accordo quafi tutti gli Scrittori d* allora » che 
8* egli foflè vivnto in .Secoli meno Iconvolti e ferrei , ed 

avel^ 



(«) Fetni Ajftnm Gh* «. 9. Trai. XVU RnJtéJlk* 
\}) MurMt$ri Vit. del Pe rr Arem p Rime , 

(c) iUya, Amt, Seel Vit. JRw. ItMMSfr.P. J/. T, j; ter.ltéìk. 

(t) Vedila ^itUiàwmmhUri 
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tvefle goduta la libertà necefiaria per operare 9 di ca^ 
era privo pel Tuo foggiorno oegli Stati oltramootani del 
Re Roberto , farebbe riufcito uao de* più iofigoi ed utili 
Pafiori della ChiefadlDio: càotoera il foo zelo per la 
Religione » ia parità de* cofiumi » e cosi buona e retta te 
fila intenzione in tutte le fue azioni • Per quanto potd » 
promofle la rìforma del Clero Secolare e Regolare , ed 
allontattò la Simonia dalla Corte Pontificia , vegliando 
Ipecialmente , acciocché foflero provvedute le Chìefè e 
ì Benefìzi di perfone per la dottrina e per la bontà della 
vita accreditate . Ne (j ftudiò punto d' ingrandire 0 in- 
graffare i proprj parenti, anzi volle > che feguitaflero 
nella baflezza del loro fìato . L* altre fue belle doti e lo- 
devoli operazioni fi leggono nella Storia £ccle(ìa{ìica • 
Però firano è il vedere « come Galvano Fiamma (a) così 
fieramente ii fcagli contro la memoria di queHo Pontefice 
con dire , che univerfal fu, l'allegrezza di fua morte, 
perch* egli avea conturbato tutti gli Ordini dei ReligioiI: 
U che è un rivolgere in ino biafimo ciò • che gli il doveva 
fttribiure a Jode t non potendoO negare » che in quefìi 
tempi il IVIonachifiao e Fratlfino giaceffe in una deplora- 
Ili! corruzton di cofiumi » ed inoflervanza delle fiie Rego- 
le • Aggiugne , che lafciò un* immenib telbro , confiden- 
te in mille cinquecento cofani , cadaun de* quali contene- 
va trenta mila Fiorini d* oro( il che darebbee unafomma 
di quarantacinque milioni di Fiorini ) , e gioje inoltre di 
valore di ducento mila Fiorini . Se ciò è vero , ( ed è an- 
che fcritto da uno degli Autori della fua Vita , che mu/- 
tum thejaurum Eccìefiae congregavit : ) non fono io per 
ifcufario; ma certo non per vendere Benefizj gli avrà a e 
cumulati ; né egli amò di icialacquarli in mantener delle 
Annate » cofne avea praticato il fuo Predeceflbre Gio-* 
vonni ( i> XXII. Giugno il Fiamma fino a dire # che fa 

icrit* 



(«) Dt Gtif, A^ori' Tom. XII, Rcr, Italie, 

' (t) Vedi la Prafjstone nmm.XIX., e il P- Maofi Mumì.Sì. 
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fbritto contro di lai un Libro « per provare , che qoefb 
P&pa fa Eretico , e che tale era flato fco padre , e il fi« 

?lluolo d* an fao fratello.: totte fpropofitat e calonnie • 
)ae(k) guadagno fece II bnonPapa coir aver volato giia« 
rìr le piaghe de* Frati , e coir ofar infine dì riveder quelle 
de' Predicatori, del qual' Ordine fa lo fìeflb Galvano 
Fiamma . E proliabilmente di qua venne l' avere fparlato 
di lui anche altri vecchj (2) Storici . Non iftette più di 
dodici giorni vacante la fanta Sede (n) , perciocché nei ài 
7. di Alaggio fu eletto Papa il Cardinale Pietro Ruggieri^ 
perfonaggio dotto , magnanimo , e liberale , ma che la 
»ir da padrone non la cedeva ad alcuno • Era oobilmeat» 
dato nella dìocefì di Limoges , gik Monaco Beoedettioo 
Arciveicovo di Seat , e poi di Roano • Fu con gran io-, 
leonità coronato col nome di CUmenteVL nel di della 
PentècoAe 19* del Mefe faddetto « e tardò poco a prov» 
veder di Pailori le tante Chidlè « che dicono lafclate va- 
canti da Papa Benedetto XII. per lo (fatano fcnipoio , e ti< 
more di mal provvederle « qaafichè fofiTe leccata la for- 
gente de* boom nel Criftianefimo • Ali* avvifo della crea^ 
2Ìone dì queflo novello Pontefice i Romani gli fpedirono 
tofìo una magnifica AmbafceriaC/0 > «n cui fi trovò Cola 
di Rienzo ^ eloquentiffimo , ma fantaftico amore , di cu! 
avremo a parlare fra poco . Le lor fuppliche battevano in 
far premura al Papa per la fua fofpirata venuta . Anche 
il Petrarca (r) con un fuo Poemetto Latino tentò di fpro« 
narlo a si bella , e giufìa imprefa : pafli tutti , e parole 
gittate, perchè g^k era fitto il chiodo , né fivolea 

vm 



(tf) Vìt€ R»mén, Ponttf. f. /. ^ JJ. T, ///. rer. luìie. 
(b) R€yn^ Ann £cci. Vité Uieol^ Uurmii T»m. JJh AaùmWm 
Jtàlicér. • ^ 

(O Altri pefò^ ae parlano di II ftainatHi ^d. m. i^i 
con graa vantaggio , e ttn^ M e il p. Miafi air. «>/ 
•o gtttlilui al ino Acriio • Vc^ 
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vere fi Francim !• Corte (3) Pontificia . A qucfto fiae noa 
folafnenre Benedetto XII. avea comlociato io Avignone a 

far fabbricare tin fuperblffimo Palagio per la refideon 
de* Papi , ma anche i Cardinali vi aveaoo edificati de' bei 

Palagi per loro fìeffi. 

Continuarono tutto il verno oftinatamente i Pifaot 
rafledio di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini (a) nìuna 
diligenza lafciarono indietro per mettere inOeme una po- 
derofifiìma Armata , conCftente in cinque mila cavalli, e 
ftnteria feoza fine (/>) . Si raoffe quefìa da Firenze nei di . 
a 5. di Marzo con aoimo di foccorrere V anguftiata Cittèu 
Capitan Generale era tAaUu^fia de* Malauftì Sigoore di 
Rioiinl • Un Mefe • e mezzo fpefe egli icnza far nulla , 
pmhè vanamente àdefcato di qualche accordo da Nolf» 
figliuolo dei Conte Fecicn^^o da Montefelcro • Ca|Mtaaa 
de* Piiaoi . Intanto una grave iciagura oceorfe alla Città 
d' Arezzo (c) . Trapelò t dbe i Pifini erano dietro a fiir 
rubellare quella Cittli al Fiorentioi • Vero o falfo cbe fbf; 
fe , prefo fu Pier Saccone de* Tarlati , il qtiale dianzi avca 
ceduta loro quella Città ♦ con affai altri fuoi conforti , e 
tutti andarono a ripofar nelle carceri di Firenze . Furo- 
no inoltre cacciati da Arezzo tutti i fazionarj Gibellini , 
il numero de' quali , fe crediamo a Giovanni da Bazauo , 
afcefe a più di quattro mila perfone : con che quella Città 
fjoiafe come disfatta . Ribellarono ancora gli Ubaldini 
al Comune di Firenze ♦ e gli fecero guerra colla prefa dì 
vttrìe Cafiella » Ora il Malatefia , cbe vide fvanite le fpe. 
rame del progettato accordotnci di primo dìMaggio andò 

ad 



f«) Gtovm Vili Ani ì, n, f. 1 ;8. 

(i) lifor, Piif»le^T9'v, Xl.rcr II afte. 

C4^ Clemente Vr. adduccvM mano alla pace fra gP Jnglcfi , 

per motivo di iraticncrfi in c i Frtnccfi , e per provvedere 

jprancia il biioeoo della fua pre. alh quiete della Spagna . Vedi 

Ifoaa i/1 quelle ptrii per dar 11 Raìnildl iiìd^ mi. XVU 
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•d aecamptrfi In faccia ai Pifaai afiediatori di Locca « 
cercando tutte k vie o di tirare a battaglia i nemici , o 
di forzare i loro trlncieramenti per introdur gente , e vet- 
tovaglie nella Città • Si tennero firetti nel campo loro i 
Pifani fenza voler azzardare nn fatto d' armi , Riufcì ad 
alcune fquadre Fiorentine dì valicare il fiume Serchio , e 
di atterrar parte degli fìeccari con danno dt ' Pifani ; ma 
furono refpinte , e in qucfto mentre cominciò la pioggia, 
che fece ìngroffare il fiume , e toife la fperanza al Maia^ 
ufia di più penetrar da quella parte . A tali difgr&zie fi 
aggiunfe la penuria delle vettovaglie : laonde egli nel di 
19. di Maggio levò il campo , e pafTato al Ceruglio , gli 
diede battaglia • fenza poterlo avere • Spedi poi grao 
gente nel Territorio di Fifa , che vi recarono bensì de* 
graviffimi danni , ma non liberarono da vergogna , # 
komo lui» a tutta .rofie de* Fiomitini , per aver coti 
Infelicemente tentata ilfoccorfo di Lacca » i cui dlfirnfb* 
ri* ai vedere eltinta ogni loro fperaoza per la ritirata 
dell* eferdto amico , finalmente nel dì 6. di Luglio capi - 
tolarono la re(a della Città • falve le perfbne col loro equi- 
paggio . Così venne Lucca in poter de' Pifani , e il Co- 
uìune di Firenze , che av ea fpefe centinaja di migliaja di 
Fiorini d* oro per foftener quella guerra , non fapea darfi 
pace di un si contrario avvenimento ; e tanto più perchè 
non aveano accettato un partito di aggiufìaratnto , per 
cui i Pifani aveano loro eCbi^o cento ottanta milaHorini 
d' oro per una (bla volta , e inoltre dieci altri milia Fiori* 
ni d* otnaggio Ogni anno in perpetuo . Ne erano conten» 
ti i faggj ) ma da meno aflenoati , che forfè erano i più « 
rimafe difiurbato il contratto : difttto affai facile ne*Go« 
verni» qualora dipendano da afiaiflìmi, e maffimamen- 
te da* Giovani , le riibluzioni n^ gli scabrofi alfari . 

Era in quedi tempi capitato ali* e&rcito de* Fiorentini 
(a) con cento e venti uomini a cavallo Gualtieri Duca 
d* Atene » ma lolo di titolo » e Conte di Brenna » Baro- 
ne 
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f»e Pr^nzeie , I cui a^ggiori già vedemmo Re di Gemfk* 

lefnme . S^co portava egli il ci«dtto dì raro valore , e 
maeiìria di tjun ra . 1 buoni Fiorentini fen za Capere , che 
volpe foif.^ qu. (la , e che eoo tutti quei bei titoli egli era 
poveriffiiuo di moneta , anzi vagabondo , e fallito ; giac- 
ché (i rrovavauo mal lì)dd. sfatti di Ma late/ìa lor Capita- 
no , gl' cfil^irono la carica di Capitano , e ConfervaJore 
del Popolo . L* accettò egli con gran benignità, e todo 
cominciò a far cagUare telìe ad alcuni ricchi del Popolo , 
e a fard rendere ragione dell* ammt ni flr azione del dana« 
ro del Pubblico , con aflai condanne in favore del Fifco : 
rigore • che diQ>iacque a moltiffimi , attefochè alcuni 
d* effi erano creduti innocenti ; ma diede nel genio al No* 
bili , che voleano abbaflata la potenza del Popolo • Tan- 
to poi feppe fare lorfcaltrito Duca « beo conolbente della 
divifioni de* Fiorentini , che nei generale Parlamento to* 
Duto nel dì 8. di Set tembre fi fece p«^elamar Signore a vi- 
ta di Firenze e del diftretto . 11 lupo è nella mandra ; fuo 
danno , fe non faprà sfaraarfi . Abbafsòegli tofìo i Priori» 
ed altri Udziali ; prefe al fuo foldo circa ottocento cava- 
lied Franzefl , e Borgognoni .oltre ad altri Italiani ; coo- 
chiufe pace coi Pifani con vantaggiofe condizioni • ma ai 
difpetto de* Fiorentini troppo irritati contro al Comune 
di Pifa : nella quaP oecaGone Giovanni Vijconte da Oleg- 
gio con gli altri prigionieri fu rimeffo in libertà • Poi rnU* 
k altre novità fece il Dnca d* Atene , tutte ad ona ad 
ana annoverate da Giovanni Vlliaoi » e tntte in oppreC» 
fione della libertà di quel Popolo * e de'Grandi flrffi , cba 
i* aveano a}ncato a iàKre il peggio fu , che^omlndò a 
Ijpremere le l^orfe del Popolo con eftimi , preffanze , ed 
nitre gravezze , accumulando , e mandando fuori dello 
Staro quanta moneta potè . Se di cos'i buon Signore fofle» 
ro contenti i Fiorentini , poco ci vuole ad immaginarfelo. 
In queft* anno nel di 8. dì Agofto finì di vivere Don P/>- 
tro d* dragona Re di Sicilia , egli fuccedet te Lor/oi^/ro 

fuo figlittoio di ctàlblaincata di cinque anni , e fette mcQ 

ftcto 
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(a) ibtto la tutela di (jfOtfff/ini Duca diRaiidazzo;fao 
zio paterno, il quale, effeodofi ribellata Meffina , e da* 
fa al Re Robma ; «ccode a tempo , e la rimife fot to Tub* 
bldiebzadel nipóte • Il Villani C^) dà (juefta gloria a Gu^ 
glielmo altro zio del Re novello . 

Giàs' è veduto , come Lodrìjlo Visconte fu il primo a 
dar cfempio ad altri di formar delle Compagnie di foldati 
mafnadieri , e ladri . La comporta da luì andò prefto in 
fumo . Se ne formò un' altra picciola fotte ii comando di 
Malerba Capitano Tedefco , il quale pafsò ai fervigj di 
Giovanni Marchefe di Monferrato . NelP annoprefente 
avvenne di peggio , Correvano i Tedefchi ai foldo degl* 
Italiani t ed ora a qnefio , ora a quei Principe fervi vaooi 
ma con fede fempre Incerta t non mantenendo efli le prò* 
vefle • iè capitava un maggiore offerente . Fu licenzia* 
' ta una gran frotta di cofbro dal Comune di Pifii • Guarm 
nieri Duca di &onfi> qual Luogo io Germasia « fecefi ca«f 
po di qoefta gente ; molto più ne rauoò da altre contrada 
d' Italia , e vi fi unirono anche aflaiffimi Italiani : eoo 
che fi formò una Compagnia , dagli Storici Tofcani ap-» 
• pallata Compagna , di più di tre mila cavalli , e di co^ 
piofa moltitudine di fanti , meretrici , ragazzi , ribaldi ; 
gente tutta beftiale, fenza legge fol volta ai faccheggj , 
agl'incendj , agli flupri . Guai a quel paefe , dove giu- 

fiea quefio flagello . Prima degl* altri a farne pruo va fu 
territòrio di Siena (a). Li mandò in pace quel Popola 
collo sborib di due mila* e cinquecento Fiorini d* oro « 
Portarono II malanno fopra U diftretto di Città di CafteU 
k , d' Afflfl . e d» altri Luoghi ^ U Duca d' Atene , i Pe-* 
rugini, ed altri Popoli coU^dbrdTmo d* alcune migliaj^ 
iì Aòrint fecero palTare quedo mal tempo lo Rooiagm 
C^) . Nel di di Ottobre arrivò eflii Compagnia , cbia» 

matil 



(4) Fai^til. de Reb, ^is. Dee» i« L 
{h) liò. la, cap, i^. 

(d) Gkrm^ Cr>te. T#». X/T. Kn. Wif • 
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Mt» dagli Scrittori )a gran Campagna , a Rimìni» p 
grao danno foce a quel difirc t ro , hrafi ribellata la Qttii 
. ffi Fano a M^itattfia Signor» d* eflb RìminI (e) • 0 lionchè 
viaccorroflo P^niolfb fuo hgliuolo » e pel C^fti^Uo , cho 
fi coniervava tuttavia alla fua divozione « ufcito abat* 
taglia coi Cittadini t molti ne uccidefles pure noo potè 
ricuperar la Citta. Il perchè Mahtrfta avendo prefo al 
fuo fervigio quella beftial Compagnia, verfo il di 6. di 
Dicembre andò all'alfcdiodì hano, la qual Città fé gli 
arrendè pofcia nel di 13, d" elio Mefe , Di gran faccende 
ebbero , e di molti parlamenti fecero in Ferrara O/'/^^a 
Marchefe d' Efte , Maftino dalla Scala , e Taddeo de' Pe- 
po/i Signore di Bologna , o prevedendo, 0 fentendo già 
le minaccie^ che quella fpietata gente voiea icaricarfi 
fepra de* loro Stati C^) . Fecero effi tega Infieme per qa^«. 
fio • e V* entrarono i Signori d* Imola , e Faenza » OUafia 
da foitma Signor di Hf^venoa , e Cervia . Giovanni fi. 
gliuolo di Taddeo Pepati affifiito dalle ffiddette amifià » 
con una beirpfie cavalcò a Faenza , per coptr^flare il 
pafib al Ptica Cuamieri 9 fe gli veniva talento di voltarO 
a qaefie parti • Qrcfi tre mila e cinquecento cavalli fu 
detto , che il Pepali conducelfe a queir imprefa , oltre 
alla numerofa fanteria , ed oltre a due Quartieri del Po- 
polo di Bologna . Ma fenza far pruova deir armi fi trpvò 
poi altro temperamento a quefio bifogno , (ìccome vedre- 
ino air anno feguente . Secondo Galvano Fiamma (^a) , 
ciTendo già morto Aicardsf Arcivefcovo di Milano , gli 
fiiccedette in queii*ioGgne Chiefa Giovanni Vìjconte^ 
frtitélko^ l'echino , già Vefcovo , e Signor te mpo|*aie di 
NoviMEVt oeldìó. d* AgoftodelPiump prefente, A vele 
gonfie entra il fuddetto Fiamma nelle lodi di quello 
JRrelato, eiageraado le di lui belle doti» e fptezialoien* 
fa la 0iagnifiaenz% • ael «jualjire^lo fupenivsit tutti i 

lati 

Il I 111 n 

(tf ) Chrtn, Effenfe Tom. XV, nr Itélit» : 
ih) Cronica di Bologna Tom. XVlìì, rtr, fuUii» 

{€) »g Qtit. Tmi. XU, K§n Italie, t 
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lati d* Italia . Ma dimenticò egli di accennare anche 1* e-^ 
firema di lui ambizione , e i fuui troppo Sicolarefcht pea» 
fieri f che noi vedremo falcar fuori , aodaodo innanzi • 
Agglogneil medeOmo Scrittore , che macchtaaodtf i Pa* 
vd& contro de* fratelli y i/comi » cioè di Luchino » e d*ef« 
Ib Giovanni t fecero qoeÓi an formidabil preparameoio 
per terra , eper acqua a fia di mettere V alfedio a Pavia* 
Tal fa il terrore incuflb a quel Popolo t che trattarono 
toftod* accordo con quelle coDdiziooi, che vollero i 
f con ti t falvacdo bens^ la libertà , ma con dipendenza da 
cflì. Morì nell'Agofto di quell'anno Carlo Uberto Re 
d* Ungheria , e quella Corona pervenne a Lodovico fuo 
figliuolo . L' altro fuo figliuolo Andrea era alla Corte di 
Napoli , fpofo di Giovanna nipote del Roberto coU* 
eipettativa delia fucceiiioae io quel Regno • ' 

Anno di Cristo mcccxliii. Indizione xi« 
' di Clbmbktb vi. Papa «• 
Imperio vacante. 

SI videro In qnefi* anno da Papà Clemente VI* conferà 
mate contro di Lodovico il Bavaro tutte le cenfiire 
di Papa QìovannilKXll. Cercò qnefti di placarlo C^), 6 
a' perfuafione del Re di Francia , che gli faceva 1* ami* 

co , fpedì ad Avignone folenai Ambafciarori con facoltà 
di accettare tutte le condizioni , che al Papa fofle pia- 
ciuto d' imporgli , Gli fu importo ( i) di confeflar tutte le 
erefie, che gli venivano imputate, di deporre l'Impe- 
rio , e di noi ricevere (è non dalle mani del Papa ; di con- 
iègoar prima nelle mani di efio Pontefice la perfona fua e 

de* 



(i) eguali condizioni fòlTero ai «n. ii^ìì* «arm; ITU. » e 

impodc a Ludovico , ìt Lettore fcorgcri le alterazioat del Cro. 

lo rileverà dalla Bolla di Clc. nif^a citato , e {esulto dal ao« 

mente VI. preflo il Kiiaiidi (irò Àutetc « 
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3e' fuoi figliuoli , e finalmente di cedere alla Sede Apo- 
flolica molte Terre e diritti dell'Imperio . Portate in 
Germania quefte condizioni , nella Dieta de* Principi fu- 
rono trovate sì elbrbitanti ed ignominiofe , che tutti 
protedarono non poterfi elle accettare ♦ e d* eifere tutti 
pronti a foAeoere le ragioni deli* Imperio contro della 
prepotenza del Papa , il quale Intanto cavava buon prò-» 
fitto dalla vacanza di eiTo coi Cenfi impoAt ai Vicari del 
R^o Italico . Ma Papa Clemente già teffeva una tela 
per creare on* altrò Imperadore • ficcome riftluto di non 
vtfermai in qoel grado li Duca di (a) Baviera. Prefioce 
ne avvedremo • Temunò il corib di fiia vita in qneft* ao* 
no nel di i9.di Geona}o Roberto Re di Napoli , e (ìgnoré 
della PtX)venaa, e d* altri Stati in Piemonte, Principe 
non men celebre per la dia Pietà , che per la fua Lettera- 
tura , perla Giuftizia , faviezza , e per molte altre Vir- 
tù . Dal Villani è fcritto (a) , eh' egli in vecchiaia fi la- 
iciò guadare dair avarizia » per cui refìò erede di gran 
teforo fua nipote . Nè vo* lafciare di accennare , che la 
morte di q^eiio Re vien pofia da Domenico da Gravion 

, Autore contemporaneo , Anno Domìni MCCCXHt^ 
hlcnfe Januarii , Decima lndi6(ione « XX^. die Menfie 
tju/detn » e però farebbe da riferire ali* anno precedente • 
*bx eoi correva 1* Indiaione Decima • La Cronica £ften£a 
(e) • e la Seoelè CO t vanno anch* eflé d'accordo col Gra* 
vion • Tuttavia non fi pnò dipartire dai Villani , iT qnal 
niette la morte di eflb Re nel 1 3 4 fegueodo 1* Era Fio- 
rentinat e che eondoce l*anno i34«* fino al di «5. di 
Marzo del noftro i}43« Con eflb convengono Giorgio 
Stella oepli Annali di Genova (e) , Giovanni da Bazano 
(/) « e gli Storici Napoletani • Però in vece deli* Indizio'' 

TomynLParJ. B ne 



Z/i.t». (0 ^^''<">- i^ Jr«/f«* 

(#) Tom» XV, Rtr, Itélit. (J) T, tod. 
(#) Oevrg, SttìU Ann, Gtnu9nf, T§m. XfUmRàrn UmIU* 
{/^ Cina, àÌ9fÌ9m Ttau Xf* K»u lulkm 

( a) Auc^a U (o« odinaaieoe » c coauifflatia • 
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WI9 X. G dee credere che il Gravina fcrivefle Indt^fìone 
XI. Non reftò prole marchile del Re Ruberia , ma bensì 
duefae nipoti , figliuole del fa Cario Duca dì Calabria , 
cioè Giovanna , e Maria , Erede del Regno fu la prima , 
giàfpofaca col giovanetto /l^Zf/ren fratello ài Lodovico 
Ked' Ungheria • la quale fu dipoi coronata per le mani 
éti Cardi nule Aimtrko Legato Pontifìcio , ma feazache 
él conforte Andrea foffe conferita la medeGma Corona • 
S* accorièro io breve i Napoletani del fulmine ibpra di lo- 
ro fcagliato nella cadata delfavio, ReiijAerrot perchè 
Wton tardò a fcoovolgerfi il Regnò • e pofcia ad andar 
tutto io rovina t Oi circa ièdict aooi era Giovanna « che 
pofta io iihmh • né difcemimento avea per guardai^ da 
chi cercava di ièdarla • ni mettea guardia alle fue giova- 
. olii inclinazioni. Cominciò a difamare il marito, fors* 
anche mai non V avea amato , perchè non s* era egli pe- 
ranche faputo fpogliare della barbarie Ungarica , né mo- 
itrava abbondanza di prudenza e di (ènno . Infulentivauo 
i fuoi U filiali e Coitigiani Ungheri , e per accrefcera 
*Tnaggiorrocnte il fuoco della dilFenGone ♦ fi trovavano 
• nllora io Napoli molti Principi della Real Cafa , appellati 
perciò t Reali , cadauno de* quali afpirava ai Regno* o 
almeno al comando . Fra gli altri furbefca mente » e al 
dìfpetto degli Ungheri* Carlo Onca di DnraiaO; lp06Ò 
Moria ibrella della Regina Giovanna : matrìmonio » che 
partorì molta dilcordia e peggiori con(egoeoae m avyeni- 
Te. lo non mi dilungherò maggiormeote io deftrìvere il 
difordioe , io cui la Real Corte di Napoli , pefchè 
ciòefigerebbe una oarraaione troppo dìfiuià • Ne andrò 
'Iblamenre accennando i principali avvenimenti t iècon* 
dochè il filo della Storia richiederà • 

Neh' anno prefente ancora a di 4. di Gennajo , cflen* 

do già mancato di vita BanolomcQ Gradinino Poge di 

Ve- 



U) Vc<U il r.Maall4m«/«ic(/«/; Tmi, XXf^.f^g^ ^u 
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Veof sia Ca) • fu eletto per qoella Dignick Andrea Dtmdo^ 
lo i quei medefimo • • cui fiam fenati per la bella Storia 
Veneta « da me data alla luce , Noo aveva egli che treiu 
.tafci anni , e pure contro V nib di quella faggia Repub* 
blica alcefe al Trono ; cotanto era in credito la di lui 
pni lenza , oneftà, fapere , e cortefia • Vegnìaino ora 
asfli affari di Firenze. Lo Audio continuo di Guaiti tri Du- 
ca di Atene, Signore di quella Città, era di fcliiantare 
affatto la libertà de* Fiorentini (A) , e di affodar fe fleifa 
in un* a (folata fignoria * al qua! fine avea contratta Lega 
€0* Marche G EihoG ,coq gli Scaligeri , Popoli , ed altri 
Signori , a bbaffandoiotanto in cafa chi poteva opporli 
Vfuoi voleri, (ìrapazzando la Nobiltà , e valeodofidi 
Muuftri crudeli ed iogiufti. A cosà Atto aCprìffimo go^ 
verno non era aweszo • ni fiipeva adattarfi il Popob di 
Firenze ; e però fi cominciarooo a fermar iè|[retaaienta 
delle congiore contro di luì da varj Cittidialdl tatti gli 
ordini , fenza che I* ano fapeffe dell' altro « Della priacl«^ 
pale venne in conoibeoza il Duca , ma ritrovato che vi 
teneano mano tante grandi e potenti famiglie, fervi que- 
flofolamente a mettere lui e il popolo in maggior gelofia 
e timore , Pure avea egli meifi i fuoi pezzi a fegno per 
farne una memorabil vendetta nel di a6. di Luglio , fefta 
di Sant' Anna , quando nel medefimo giorno s' alzò uni- 
verfalmente a rumore la Cittadinanza , rifoluta di tatto 
•fliettere a repentaglio per Uberarfi dati* odiato non Su* 
^ nove « ma Tiranno . Abbarrata e afièrragUata ogni via 
delia Óttà per impedire il corfo alla cavalleria del Da* 
ca « corlero a furia a rompere le prigioni delle Stinche « 
preCbro e ùcdieggifkrono il Palazzo del PodefHi 9 ed affé- 
4ÌiaraQ0 il Doca nei fno Ptilaziò • 6ren.foci5orlb venne ìo^ 
to da Siena (c>, dA S« Miniato , e da altri tnoghi^ • oiag« 

B a fiior« 



(^) Ciov, Vili Ani U l%»ff* té* 
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glormente perciò aoimatì iirinfero tanto 1* afif^edio • chs 
obbligarono il Due* tfi fuoi Borgogooni per la fame a 
chiedere mtff ricordia , e dar toro nelle mani alcuni de- 
gli fpietari fuot UEziaii della GmOizia , nella firage de! 
quali fi sfogò alquanto la rabbia del Popolo . Coofentiro* 
no io fine nel dY j. di AgoUo • che il Duca (e ne potefio 
vfiùre , iUva la vita di lui e de* fuoi , e di poter feco eoa* 
durre il bag;iglia, pon rinunziare gtnridlcameote ad ogni 
fua ragione e pretenfioae fopra quella Città • In qnefia 
maniera ricuperarono i Fiorentini la loro Libertèi , ma 
con graviflìmo lor danno; innperciocchè Pidoja nel dì 27, 
di Luglio Qa) G ribellò , distece il Cartello , e cominciò a 
reggerli a Comune , tenendo nondimeno la parte Guel- 
fa . brezzo , Volterra , Colie , e S. Gemìniano fecero aU 
tiCttiJUo : ficchè ben caro coAò a Firenze la riacquiftara 
fu iibertà . A tali difavveoture fi aggiunfe la difcordia 
Gttadmefca fra i Nobili e il Popolo . Pretendeano i pri- 
Ali , per la ragipn comune delia Cittadinanza , come pel 
JDerirod* aver cooperato ai riacquiOo della Libertà >d* 
«ntrare a parte degli onori , e degli Ufizj della Città , • 
«ICD.1 fk loro fu anche ammcEo nel numero de* Priori ; 
ira U Popolo iempre cimorofo della prepotenza de*Gran* 
di • ( e infatti cominciò a provarne gli efitti ) fpronato 
Giovanni dalla Tolk ,e da altri • diedero no di all' armi , 
e cacciarono i Priori Nobili • Sdegnata perciò la Nobiltà 
ù preparava anch* efla a valerfl della forza , e nata per- 
ciò i n* a iiverfal follevazione del Popolo » G venne a bat- 
tagi'aod alcune delle più potenti e ricche famiglie di 
Firenv' » fprcialmente co* Bardi ♦ e Frefcobaldi , i Pala- 
gi de* quali vtnri colla forza e (accheggiati , furono dal 
fuoco diftrutf i . Si quetò In fine il rumore , e Firenze fu 
ridotra a governo popolare » e quel cbe è piàa governo 
del popolo minuto . 

Minacciando più che mai la gran Compagnia mafna* 
dicra dei Duca Guarnieri di paflar dalla Romagna fu quei 

di 



(O Àa$rìt hati^jS 19», XI. rtr. Italie. 
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C Bologna (a) • Taddeo Pepali Signore dF ({uella Ci u 
tà, invece di avveotnrare ooa battaglia con g^nce di£» 
perata , e che nulla aveva da perdere • s* appigliò al fag- 
gio partito di difenderfi coU^oro , e'^ri-accoofentirono gii 
£ften(] , e Scaligeri funi Collegati . Pafsò dun<|ne nel A 
ss* , o a6. di Gennajo quella barbarica artrata pel Con* 
tadodì Bologna fenza far daano . Nel dì 28. ,o ap. ven- 
ne ad accamparfi nelle Ville del Modencfe (è) , al Coloni- 
baro , al Montale , a Mugnano , Forraigìne, Bazova- 
ra , e vi fi fermò per otto giorni (r) . Contuttoché da 
Modena fofle recata a coloro 1* occorrente vettova* 
g^a • pure fecero un netto di tutto il foraggio , vi* 
no «e maffinnzie ét* Contadini > e molti ancora delia po« 
vera gente fi trovarono impiccati da razza cotanto 'jpie* 
tata • Andarono poi nel dì 4* di Febinrajo fu quel di Reg- 
gio « e dì là fui Mantovano • commettendo dap r t atto lo^ 
dicfbifi danni e violenze • Tornarono dipoi fui Modtoaft 
n Ganaceto • éoliera • Carpi » Campo Galliano « ed altra 
Ville .Tntto era pieno di deiblazfone • L* ultimo ripiego 
per allontanar sì grave tempefta • fu di accordarfl eoa 
loro pagando dieci mila Fiorini d* oro : con che deffero 
buoni ortaggi d'aodarfene con Dio alle cafe loro . Fu da- 
ta efecuzione ali* accordo , e quella mala gente piena di 
oro e di fpoglie , parte fe ne tornò in Germania , e parte 
divifa entrò al foldo di varj Principi d' Italia (tf) . Era in 
tpedi tempi guerra fra i MarcheC Eftenfi , Scaligeri , e Pc- 
puli dair una parte , e Luchino Vi/con te , e ì Cor.ifaghi 
dall'altra . Nei di ài. di Geooajo , avendo Qbi^^o Mar* 
cfaelè d* Efie qualche trattato in Parma , colle fue genti , 
e con quelle de* Collegati « alle quali s* unirooo Giberto 
da S. I^rnie , Vtcthio de* Rie/li » VgoUno LttfO . ed altri 
par nugiani » lègretamente cavalcò ali» volta di Parma • 

B j Per-i 

(m) Chrmt, Bof>§nigtt' T«w XVUU rtu itaUe» Méttktus d$ Qrifia 
€hr9fìic. Jon\ eod, 

' {i) Johann» dt %é\ikM Chr, Muth. X»». XT. r#ra Jtélic, 

(lO CIr. £r£, Tiflu Xrm rm ^ 
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Perchè non ebbe effetto 11 trattato » le oe tornarono lO^ 
dietro colle pive nel facco , ftoza recar danno ad alcu<« 
co . Segui poi nel dì aj. dì Marzo una Tregua di tre anni 
fra U yiJconte\ gli E^enfi « e gli altri alleati • Parìmeo- 
te nel Maggio di quefi* anno T&tftino dalla ScóIb Signor 
dlVeronaeVicen^;ed Ubertino da Corradi Slgoort di 
Padova (a) , giadicarooo più fpMuìte il dar fine alln 
vecchia loir nemicizia » ed lolieme abboecatifi a Monta*- 
gnana fi abbracciarono , e fecero pace fra loro ; il che re^^ 
cò con pocagelofia ai Veoczlaoi , Signori allora di Tre« 
vigj • 

Anno di Cristo mcccxliv. Indizione . . 

di Clemente Vi. Papa $• • . . • 

Imperio vacante • . ' - 

NEL d'i ftS. , 0 Q9. di Maggio mancò di vita in Ferri* 
r2L Niccolò Marchefed'^e ,e al corpo, di Ini con 

Sr&P Iblennitè fu data fepòltura (b) • Reflò perciò nnico 
ignote di Ferrara , e Modena il Marchefif 0frr>70 «il* 

?ttale in qnefl* anno appunto acconciò i fuoi intereffi con 
'apa Clemtntt VL • ricevendo da ini la conferma del Vi*, 
dariatodi Ferrara, con promettere ^1* annuo Cenfo per 
(|aella Citta alla fanta Sede , e un* altro per Argenta allN 
Arcivefcovo di ( 1 ) Ravenna In molte anguftie fi trova- 
vano in quefti tempi y^^^o e Guido da Correggio Signori 
di Parma . Durava contro di loro la nemicizia di Maftino 
dalla Scala , collegato degli Eftenfi e de* Pepoli . Aveano 
anche fuUe fpalle i Sanvitali , Rofii , Lupi , ed altre po« 
tenti famiglie fuorufcite di quella Città , che faceano lor« 
temere qtuUcbt occulta congiura fra gli fielfi Qttadini • 

• • • 



(«) Cortuf, Hiff§r.T9m, XtLRgr. iuìk» 

(^) Chrw. EUtnJk T$m. Xr« r#r. JetUe» dr ff |m« CitMb 

(i) Non eri dunqoe Signore, di f^niMt COil di Argenta « 
niicmplicefeu^iicicif cenQ . ^ : * . / 
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Tennero dooqae in parere di vendere Parma al fuddetto 
Marche^ Ohiffo per fettaotainila fiorìot d* oro • Noa fa 
difficile ili Ma'rchefe di ottenere da Mafliao dalln Scala il 
beneplacito di accudire a queflo trattato, perché così ve« 
slva lo Scaligero a veadicarfi de*Qirreggcfchi , e s*impo> 
Ava che Parma ooo cadeflè nelle mani di LtichinoViJcon» 
te , Principe , che più degli altri peofava a dilatare il fuo 
dominio . Stabilito il contratto nel dì 23. d* Ottobre (a}^ 
fa fpedìto dal Marchefe con alcune fquadre di cavalle- 
ria e fanteria Giberto da Fogliano a prendere il poirefTo 
dì quella Città «che gli fu dato dal fuddetto W^^o da Cor* 
reggio . Ma reftò ben delufo Guido fuo fratello , perchè 
A^o aggraffato tutto queir oro niuoa parte a lui ne la« 
Iciò toccare : laonde Guido con Giberto td A:f^o fuoi fi^ 
gituoli diiguflato fi ritirò a Breicelio e Correggio fue Ter^ 
re • Tenoto fa poibia un parlamento in Modena nel di 4. 
di Novembre , dove intervenuti Micino dalla Scala « e 
iìfìMkttoA^ con (rfoi^afiiii fuo fratello «e Cannaio 
nipote « cederoao ogni lor ragione ibpra Parma al Mar<«^ .* 
didè Obì:f^o • Oiipofle in.quefta maniera le colè t ed ot« 
tenuto nn paiTa porto éti Filippino daGon:faga Signore 
di Reggio , (i moffe da Modena il Marchefe nel dì 10. di 
Novembre con quantità numerofa di fanti e cavalli , per 
andare a vifitar V acquifìata Cittk . Seco erano Malate^ 
Jki Signore di Rimini , Oftnfio da Poltrita Signore di Ra- 
venna c Cervia , Giovanni figliuolo di Alhtrcjhettino de* 
ÌAanfredi Signor d* Imola , ed altra 6orita Nobiltà • In« 
centrato ed accolto confomma allegrezza daiParmigiani» 
nel di a4.di Novembre fu da effi eletto e proclamato per 
loro Signore • Fin qui il ièreno non potea eflère più bello^ 
ma duro ben poco • 

. In queflo mentre Filippino da Gonza^Ito a IMilanOt 
congiurò con Luchino Vì/conie alla rovina dell* Efleniè » 
tntnnadifficolta trovò io lul« perchè gli fece Iperarlf 

B 4 acqui» 



(a) Chrwfe, Iflenfr Tm, Jtr« r#fb U^iu Qa^tL Qhi* Mig* T§m. 
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acquiflo di Parma . Luchino feoza roetterfi in pena per la 
Tregua già ^abilita coir £y?e-A7/e(ì;ede ^ìGon^aga otto- 
cento cavalieri , e moJte bande di fanti e balefirìeri , che 
fegretamen te per varie vie s'inviarono a Reggio (a). Ora 
rei dì 6. di Dicembre, dopo aver lafciato buon' ordiae io 
Parma , fi miiè io viaggio il Marchefc colle Tue genti per 
tornarfene a Modena ♦ e fi fermò la notte a Montecchio , 
Nei dì feeuente arrivare lefoenitiae alla Villa di Rivai- 
ta del difiretto di Reggio di Lombardia , fcoppiò il tra- 
dimento del Gonzaga • eh* era in aguato con tutte le fue 
ferie , ed improvifamente affali i mal venuti . Marciaro- 
no ièoia alcuna ordinanza e con tutta pace Jegen ti dell' 
Efieniè , e perciò furono ben tofto meffe in ifcoo fitta ; 
refiando prigioni fettecento ventidue perfone , e fra loro 
molti Contefìabili e Nobili , cioè Giberto da Fogliano con 
un figliuolo , e nipote , Giovanni de' Malatefìi da Rirai- 
dì , Sojjiwlo da Safliiolo / ed altri , eh* io tralafdo . Per 
la valida difefa de' Tedefchi fu rifcoflb dalle mani de' ne» 
mici il Marchefe Franctjco Efieoiè figliuolo del fu Ber- 
xo/f/o. Veniva dietro alle fue genti il Marchefe C^/^a 
con gh altri Signori , e udito 1* inafpettato colpo . fi riti- 
rò a Montecchio , e di iè a Parma . Gran rumore fece oer 
tutta Lombardia la fellonia ed infame imprefa di Fi7/>* 
pino da Gonzaga C^) » ed egli fe neibifiiva con dire d' 
avere bensì conceduto il paflaporto per !• andare , ma 
non già pelritoniare ;fcufa da non adoperarfi fe non da' 
Fdncipidi mala fede , e dì poca onoratezza . Dopo ave- 
re il Marchefe Oòi^:fo lafciato per fuo Vicario in Parma il 
Marchefe Fr/T/?re/co fuddetto , nel di ii di Dicembre 
venne a Piolo , pofcia a Fraffinoro , e Alonfeftino , e nel 
dì del fanto Natale fu in Modena . Mafiino dalia Scala ^il 
Popoli e Francesco degli Orddaffi , ognun di efTì gli man- 
do rinforzi di gente . £rafi Luchino Vi/conte diigufiato 



(m) Ifforre Piffde/ìTom, XI, rer. Jfah'c. 

I. <?*i4/e Gir, Rfg. Tém. xm. 
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C»'PiAoi(<')* P^l trattamento ( diceva egli) <Iitior 
Atto a Giovanni da OUggìo fuo Capitaao c^) , e per avew 
K effi cacciati dalia Cittk dì Locca i figlinoli di Cqfirue 
do . Al potenti non mancano mal pretefìl per Isfoderafe 
la fpada contro clil è da meno • Mandò perciò In ajntflf* 
del Vefcovo di Luoi mille e dncento cavalieri • Pktra- 
lànta, e Mafia furono preièdal Vefcovo ; e la gente di 
Luchino nel di 5. d' Aprile in una battaglia diede una fie- 
ra percofla al Pifani , e pafsò anche fui loro Contado # 
prendendo varie Terre . Se non era la pefìilenza , che en- 
trò neir armata del Wifconte , G trovava a ma! partito il 
Comune di Fifa . L*iftabile Cittàdi Genova cangiò di Do- 
ge fui fine di queA*anno (e)* £ra malveduto Simone BoC'- 
canegra dalle quattro principali famiglie dì quella Città» 
cioè dai Doria , Spinoli , Fiefchi , e Grimaldi , in parte 
allora foomfcite . Di gran partigiani aveano qnefie eo« 
ero è fuori di Genova • Però venuti 1 fuorofcttl ^e* Bor^ 
ghi della Città «ieoza recar danno alcuno , il Boccanera 
accortoQ di quei che fi tramava , non volte alpettare di 
icendere per forza ; ma occultamente nel dì 03. di D't^ 
cembre fi ritirò co* fratelli , e colla famiglia , andando a 
Pifa • Entrarono gli ufciti ; la pace fi rifìabilì , e poi non 
fenza tumulto fu nel di del Natale proclamato Doge di 
qudìdLCìitn Giovanni da Marta dell ordine de' Nobili. 
Ma poco flette a fconvolgerfi Genova per la divifione t 
difcordia , troppo allora familiare in queii'altero popolo » 
iiccome apparirà ali* anno iègacn^e • 

AuflO di Cristo mcccxlv. Indizione ant« 
di GftBMunni VI. Papa 4* 
Imperio vacante. 

FU memorabile (iueft*anno per torrida Tragedia def« 
lamorted*i4ndreafralillodi Lodovico Re d*Un« 

ghe* 



(4) <?f«v niLix. e.tf. (à) Jfforìe PiflolefiTom, XI, m* iiéUé» 
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fljberit«enarito dì Giovanna L Regina di Napoli (n); 
uoievtB egli di veder la G>rooa ibi capo alla mofllie , « 
lèfleffo privo di qnell* onore • e per conft^guente di poca- 
•ilQtorìta , contro i patti già flabillti»nel foo accaltinieo^ 
to . Tanto iDaneggio fi fece lo Avignone , che Papa Cle* 
mente VI. finalmente ordinò la fila coronazione , e depu- 
tò un Cardinale Legato per la funzione . Allora fu , che 
la Regina, la quale non amava di aver compagni fui Tro- 
no ;e taluno de Reali afpiranti al Trono oiedefimo ,e i 
malvagi Minifìri , de' quali abbondava allora ia Corte di 
Napoli , determinarono di togliere di vita quefto Princi* 
pe » prima eh* egli giungefse a prendere in mano le redi- 
ni del governo . Qui , fecondo le paifionì ordinarle degli 
Storici «gran difcordi a fi truova in afiègnar le cagioni 
dell* aWerfione di Giovanna al Principe marito . Alcuni 
ctrappreftotano éSià Giovanna Innocente, ed Andrea- 
per giovane di poco iènno , barbaro ne* fiioi codomi, cliw 
fondato da MtnlAri Ungheri plii barbari di lui ed.lnib^ 
lenti . Sognarono ancora • ch*egli non era atto a Ibd'^ 
disfare ai doveri del Matrimonio • Altri polcel dipinge** 
no CO per un'agnello , e Principe dorato di molta viriù , 
ed eflere folamente fìato imprudente nel lafc arfifcappa- 
re di bocca ,che gafìigherebbe chiunque allora fi abufa- 
va della confidenza colla Regina in obbrobrio d'efìa , e io 
danno del Pubblico . Aggiungono ♦ che Giovanna s' era* 
data ad una vita libertina , e vivendo in adulterio » « |q' 
una Corte « dove trionfava il vizio » non potea IbiFerire , 
che il marito giugnefle al comando , per cui anche a lei 
farebbe toccata la briglia . Quel che è certiffimo , oè ofìi 
negarlo Trìftapo Camcciolo (/^), il qual pure preiè un Sè- 
colo e pià dipoi a difendere la fama di quefla Regina : el^ 



. («) 0i§9tn9Ì nUém h IS. SO. OiWfiiVati dt Orémam Ttau 
rtr, Juìie» 

(i) Jofénn. df StffCffo Chr, Mutiu Tom, XV. rer Jtaìicm 

{e) Petrarca ìiL 6. Epiliol. S • ^'f' C/em> iU TÌUm fiP. Mi^ 
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ft'fli cidoifipevole dèli* ìnhmt trattuto contro il nitrito «f 
Veoott quella Corte a diporto ad Averfii , nella mezza 
«otte del dì iS. di (i) Settembre , i Camerieri fveglia«i 
tono Andrea , e col pretefìo , che io Napoli fofie tumulto; 

il fecero ufcir di camera della Regina • Ma non così toiio 
fuufcito^che i Congiuratigli mifero un laccio allago* 
la • e lo (irozzarono ; pofc ia da una fìnefì ra gittarooo il di 
lui corpo giùnel giardino , come fe colà fofTe caduto da fo 
ileflb . Che orrore , che Crepito faceffe un sì barbaro af^ 
làfiìnioin Avera , in Napoli, anzi per tutta Europa « 
OQO fi può dire . Nella Cronica EfieofeCa) è narrato dil^ 
fufafliente il fatto . Piena allora di pam corfe la Region 
Giovanna a Napqli i e ièntendo vicina una follevazione v 
i|0O potè di meno di non permettere , che fofle formato 
proceflb : laonde afpra (rinfilala fi ftced* alcool s ma ftn«' 
HI toccar Carlo Doca di Dnrazzo « creduto manipolato*» * 

di tanta iniqnltk ; e molto meno contro, la Regina « la : 
quale tanto ai Papa , quanto al Re d* Ungheria volle far' 
credere d* eflere innocente « lènza nondimeno , che ne re- ' 
flafie perfuafo alcuno . Infiniti malanni produife poi que« 
fio eiècrando ecceffo , che accenneremo fra poco • 

Terminò fua vita in queft' anno nel dì 25. ♦ o pure in 
npo de* feguenti giorni di Marzo Ubertino da Carrara Si- 
gnore di Padova (Jb^ , con lafciar dopo di fe la memoria 
d* eflere fiato uomo violento , perduto nella libidine «ed 
Implacabil perfecutore de* fuoi ribelli • Dichiarò foo fno« 
cefibre ed erede Marfiìietto Pappa fava della Caia da Car- 
lara^e filo |>arente , ma lontano'* Era qnefii nomo dab« 
beoof 0 ^nflOf progettava perciò un booogovemoal 



' (a)T.Xy,rer, héVte. 
(1} Ctrtuf. Hì0tr. r$m. Xll' rtr. hélU^ Gàtéri Jff. Pédo^^ Ttim 

(f) Domenico di Gravina 1 rida Tragedia ci aflicufa , che 

che lo quel tempo (criveva la Andrea mori ai ao* di A^ofio . 

Chmace di Abrnaso % e ■ fan. Vedi il P. Maoil Jmiélm j&e/i^ 

fo tclTe la SiMui di )ueU' of« T$m$ €it* f^g^ ^8|» ut» |« 
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popolo filo $attiooi^ppe il niierobeo gimrdarfi chili 
•nboione alerai • Jacopo da Ctmra, figliuolo di Niteolò^ 
• nipote delfiiddetto Vttrtino ^ pareoidogii fttto grao 
torto neir anteporre a lui Marfilìttto , dopo tver guada- 
guato con belle pronefie alcuni dei di lui famigliari (a% 
nella notte del dì cinque « o pure nove di Maggio intro- 
dotto con molli armati nella c&mera efìb Murfilìetto ^ 
quivi a man falva P uccife . Servito^ poi del di lui SigiU 
k) , prima che fi divofgafle il micidiale ecceflo , fece prea. 
derc la tenuta di Monfelice , e dtlT altre Fortezze , fi al^ 
ficurò de' nipoti di Marfilietto ; e dal popolo , che non po* 
tea di meno , venuto il dì fu proclamato Signore. Non 
ll^afiò a Filippino Gonzaga d* aver fatto T infuico uAObi^» 
910 Marche^ d* Efie • che narrai nell* anno precedente; 
mofle anche aperta guerra a lui , e a Maftino dalla Scala 
di lui Collegato. Lur/ki/io Viiconteera quegli che tacca* 
force colle file genti il Gonzaga , rideodofi dèlia tregua 
non ancor finita coirEfieaiè • Neld) 'iO. di Gennajo mar* 
ciò FilìppiHp fui Verooefe coli* eferclco filò a* danni degli 
Sealt^fcrì , e ^i fi fermò alquanti giorni • Capitò in que- 
iii tempi in Lombardia un Legato del Papa con far- 
correre voce di voler mettere pace fra i Principi ; ordinò . 
anche molti Parlamenti , ma fenza giovare ad alcuno. 
Ebbe nondimeno l'avvertenza di giovare a fe fìelTo , per- 
chè fu ben regalato da tutti; e quafi che fofìe venuto 
folamente per rallegrar la fua boriatfeoza prenderà mag*- 
gior briga , fe ne andò eon Dio . 

Duraodo tuttavia la guerra del fuddetto Luchino- Vi-m 
Jconte contro de* Pìfani (/>) , fpedì egli in Tofcana con 
gran gente il fuddetto Filfppiao . lutali angufiie fi ero- 
varooo allora i Pifi^ni , che coniaciarooo a trattare di 

. com^ 



fs) Vedi la Prefiiftlone num. Mt qoel Legato » non poflr 
XiX. Non dìceodociii Cconiila mo mettere m cluni» Iona 11 
iluiDdal Aoflio Aaiow« ciii Um de lai nemia* 
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iomperar la pace , e buon per loro , che allora il Vijcontt 
e il Gonzaga ebbero bifbgno di accudire ai loro affari ia 
Lombardia , e di richiamar di Tofcana le loro milizie • 
Promifcro i Pifani di pagare a L/ic/2//2oortanta mila Fio* 
rint oro ( il Villani dice cento mila (J)) ) per una voltm 
ibla % ed ogpiaono un palafreno , edue falconi , e di ren- 
dere i lor beni ai figliuoli di Cqfiruceìo . Ecco fe fapeva il 
Vijconte far ben profittare T armi fueia qoafli cempi-, 
loianto Marchefod'EfleaveafIretta una buona 
lega eoo Mq/Hno dalia Scala 1 1 coù Taddeo de* Pepali 
contro di Luchino • e dei Gon^agìii , per difelk delia fua 
Cittk di Parma • CO ^ qu^ntuoque ii Pepali prometteft 
molto « ed atteodefiè poco , pure colte fue forze', e eoa 
quelle poche, che potè ricavar da efiì alleati , nel dì i6« 
di Marzo cavalcò fui Reggiano, ed impadroniilì di San 
Polo , delle quattro Cafteila , di Covriago , e d'altri 
Luoghi . Nel di 4* d* Aprile! Roffi con gli altri Gibellini 
di Parnoa « attizzati del fegreto favore di Luchino , fece* 
re una follevazìone in Parma . Il Marchefe Frana/co d* 
Efte , Vicario ivi per Obi:^:^o , coi Sanvitali e coi Guelfi 
pKvailè ali* empito loro : laonde molti furono preO e 
decapitati • Venuto pofcia un buon rinforzo di TedeicU 
« Parma , inviato colà da Maftino , nel dì 26* di Giugno 
fi mofle da Parma Tefercito Bftenie^ e all' improvviiò 
prelirotatofi alia Città di Reggio t diede laftalata alla 
mora , egrao gente v*eatrò comlMtteodofioo alla Ras* 
sa (a). Quel popolo trovaodofi troppo tenagliato, oulki 
più defiderava , elio di ffimetterfi lòtto gii Eften/i . Ma 
perchè non giuofe a tempo per maneaitta dtftale l' ajoto , 
che occorreva , furono refpiote da Filippino le genti dell* 
Eftenfe, e molti vi rimafero prefi , uccifi , ed annegati 
aeiiefofie* Tornate poi die furoaoioLoixibanUa le fol-» 

da^ 



{}) Chran, £itett/è Tom, XV, Rtr, lui te. 

{€) QM\Ata dkr. Mfg* Tém.XìTUU Min Iteiie. 
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«datefiHe di Luchino (^} , OMggioifiBeiif e 6 riofonò h 
. Hatrra • Groffiffima era 1* oOe del VìSconta • e de* Gon^ 
^:^aghi ; qfiefiadopo aver preft Steagoa , e Calieloaovo t 
.fi accampò a G>lecchio. Ufcì anche di Parma il Mar- 
chefe Francefco Efienfe ^ e fi mife a fronte dell* efercito 
nemico. Andò il guanto della disfida per una giornata 
campale , che fu efibita ed acettata da elfo Marchefe ; 
xna quando pur fi credea imminente il conflirto , le genti 
del Vijconte fi ritirarono , ed ebbero dipoi alcune fpi^laz* 
zate da quei dell' Efienfe , 

^ Ribelloifi nel Mefe di Agoflo di cpxefi* anoo ai Venezia»- 
• pila Gttà di Zara • (c) Un potente efèrcito per mare e 
.per terra fu fpeditocolàafìne di rìcoperarla . Furono 
fatte molte Bafiie intomo alla Terra , e dati de* furiofi 
aflalti ; ma quel popolo con gran vlgort fi (bflenne • elb£» 
fri r aflcdio per tutto il verno fegucnto • Quando fi ero» 
: dea rlmefla la pace in Genova per 1* eleslone Giovanni 
. àa Mufta Doge C<^) , dovendovi rientrare iena* armi I 
f uonifciti , fi fconcertarono più che mai gli affari . Non 
fu permefTo ai Nobili il ritomo alla Patria « anzi il popo- 
lo folievofiì » e li cofirinfe coli* armi a ritirarfi dai Borghi 
della Città, e dipòi formato un'efercito marciò per ri- 
vCuperar dalle mani d' effi Nobili Porto Maurizio ; Dia- 
no » e Oneglia , e infatti ritornarono in lor potere que* 
'Luoghi • Per mettere fine a quefia confufione , fu rimali 
.faaXa^fdo V'f conte la decifion delle loro liti , equefti , 
>dopo avere nel dì 1 8. di Giugno intimata la tregua fra 
uelfi , nel di 6. di Luglio proferì poi HLaado della Pace » 
.yereniittpermefibaitenictti^icornarelo Gcnova.t a 
' ciflbrf a d* aknni SpinoU , OrimoUi » e Fi^dU , olibUgati 
laflaredìM miglia lungi dalla Qtck « Paftdlnqneft*aiioo 



^ («) Jffor. PiaQlcjfuii/Mpra . ^ . ^ . 

r*r. ItéNc, iUrtn§ jMarif Hi0m Tm* ai* nt. ìM^mQu^HÈ Qkm 
T«in«;r//« rcr* /f «/le* 
(e) OMrg« SulU 4mU taar^ tè. if^r#r« . 
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per Genova e Bologna Uberto Delfino di Vienna Co) » 
.ipfdito da Papa CUmente VI. per Generale d* uo* eièrci« 
Codi Crociati contro de* Turchi » facendo predicar daper- 
tmto la medefima Crociata . Giunto a Ftm/nì fu beo 
cevuto e regalato dal Mw^hitfe Oòì^sfo » edllàpaftò io 
levMUj ma fenza farvi alcuna prodezza : Il perchè Jiii« 
|>ov erito fe ne tornò indietro , e gliafifarl de* Criiliani io 
Oriente lèguitarooo ad andar peggio che prima . Scor- 
retto dee elitre il tefto della Cronica Veronele , mentre 
Icrive , che in quefl' anno (b) Bernabò Vi/come nipote di 
Luchino prefe per moglie Beatrice , (oprannominata Re- 
gi'ia , figliuola di Mnfnno dalla Scala • Succederono tali 
nozze dopo la morte d' elio Luchino , e |icU* aOQQ 

bQHQmif dirò aoiiaodo mnaaii , 

Anno di CiiisTO McccxLvi. Indizipne xiy» 

di Clemente VI. Papa 5. 

(U Qas^q IWf Re de* Romani n 

MOfte in quefi* anno Papa Clemente le roacchloe tot:* 
te per abbattere T pdiato iiOdoi;iro Bavaro^ clje 
l'intitolava Re de' Romani ed Impera dorè • Un pezzo 

era , che fi maneggiava di mettere fui trono Cefareo Car* 
lo Marchefe di Moravia , figliuolo di Giovanni Re diBoe* 
mia. Si effettuò in queft* anno il negoziato . Il Principe 
Carlo , e il Re Tuo padre vennero ad Avignone ; concer» 
taroao col Pontefice quanto occorreva ; gli promifero 
quanto egli richiedeva . H però fi videro fulminale ouo« 
ye Cenfure contro del ^ai/oro • e fi ordjnò agli Elettori 
di venire ad una nuova elezione (c) > eoo avere il Re dli 
Francia comperati i voti (Ì* alcooi a caro prezzo. Verib 
jl fine. di iaglio fu eletto dalla maggior i^arte d*i(ffi £let« 
tori io Re de* Romani il Ìnd4etio Prìocipt t cfiepoilb 
appettato <arfa IV* fra gl* Imperadori , E gjmccliè poo gli 



CO 4iè$rt» Argi9ii9* dkfMie* 



Diqitized by Google 



^% ANNALI D» I T A LIA 

fopcrmefib di ricevere la Corona iaAqmi^rftOt» ItCo^ 
ffooazione fua fegui nella Gtcà di Bonna nel dì «5. di No** 
tembre • Fiera difcordia nacqae io Germania per qnefla 
elezione • I pi& la tenevano per invalida , e chiamavano 
Carlo Vlmpèrador de* Ci") Preti . E perciocché io quefti 
tempi adi «4. <I*Agofto(fl) nella fanguinofiOìma batta- 
glia accaduta a Crefci fra le Armate di Filippo Redi 
Francia, e di Odoardo Re d'Inghilterra , colla totale 
fcoofitta della prinna , reftò trucidato con altri gran Si- 
gnori Giovanni Re di Boemia , che era ito in foccorfo del 
He di Francia fuo gran Protettore : non mancarono gli 
aderenti del Bavaro , fecondo l*ufo de* ciechi mortali* 
di attribuire la di lui morte ali* efiferH egli ribellato con- 
tro 11 Sovrano • etoè contro la Cafa di Baviera . Ma nett* 







X 




\ 


T 



dne pretendenti alla Corona Imperiale • Per la 
morte da noi fopra narrata di /l/icfrea , desinato Redi 
Napoli tiègaitdmaggìormente«(comptgliadj quel Re* 
gno • Chi teneva , ficcome diffi • per innocente , chi per 
colpevole la Regina (//ovafina di sì enorme afTaffinio* e 
chi era per lei , e chi contro di lei . Già fi difponeva Lo- 
dovico Red' Ungheria a calare in Italia , non tanto per 
defio di vendicare la morte obbrobriofa dei fratello » 
quanto per ifperanza di far fuo il Regno di Napoli . Non 
dormi già in tanto fconvolgimento di cofe Lodovico gio*- 
' vane Re di Sicilia , o per dir meglio il Tutore fuo zio • 
La Qttà o Terra di Milazzo « già occupau io qoeU' Ifo* 

la 

* ' ' i . I ■ — ' ■ • 

(e) <^i§fMMÌ WUUtà liu Mf • 4€» 

(i)Lei;gaai«Ffefaz?onemm. no7c$ coorro di fai le cenfin»» 
XXXVJiL , e il Kalnaldi e iDtioiò agli Elettori di pioce. 
md Mn, i^4tf. Qirm. i. feqq. , e da dere a auova Elezione ; e daU 
.i documenti da queflo prodot- la forinola del giuramento pre« 
lì (ì vedrà t che Clemente VI* (tato da Cario , fi Scorgerà , che 
dopo «vere indarno per iua|o noUada elfo domandò il Pon« 
tempo afpetiaio II Bamo a felice » che non foCfc coaConnc 
penlieasa» ed elbit Italo dal alUginfliaia • 
iMlcli|Da|ilé tolte dchfri 4»; 
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la dal Re Roberto^ ubbidiva tuttavia alia Regina C/o- 
Vanna . Andò ad affediaria i* efercico Siciliano , e per* 
che non correano le paghe a cagtooe dei fuddetti difordi« 
BÌ , quel prefidio con patti onorevoli rendè la Terra • 
Tentò ancora il Re Uoghero di £ar JLega col SiciUano eoa» 
tro delia Regina 6^01/1111/14 ; ma perchè I* Aragooefb 
' cea laanza , che reftafle affiato lihera la Sidiia daHe pre- 
tenfiool dei Re di NapoU » non feguì per ora accordo al-* 
cono fra effi • G>ntioiiaodo i Veneziani I* affedio della ri» 
Mlata Gttà di Zara con ifhrage vicendevole di gente (a> 
quel popolo più tofto che ricorrere alla mifericordia , 
volle darfi a Lodovico Re d' Ungheria , e gli fpedi Am- 
bafciatori per quefto . Di buon cuore accettò egli 1* of- 
ferta, e con un formidabile efercito venne al loro foc- 
corfo nel Mefe di Giugno . Molti furono gli afTalti dati 
alle6a(Ue de* Veneziani , mafenza frutto. Finalmente 
in campagna aperta nel di primo di Luglio fi venne ad ua 
fatto d* armi , che riufc^ gloriofo per 1* efercito Veneto « 
B perchè U Re Unghero « o perchè fcorgefie T impoffibi-» 
fità di vincere contro gente sìvalorofa» edofiinata nel 
propofita te ; opnre perchè maggiormente gli fieffe • 
cnore Maipfe& del Regno di Napoli» con poco onor« 
atoadafleaca&klnimtnfefnelbldate^ie* molto non* 
Afteoo fiemate • Allora fn che gli2Sarattlni • yedeod» 
inllita ogni iom pietanza , implorarono II perdono , cho 
da^faggj Veneziani non fu loro negato, e coti tomè 
qi^ella Città alla lor divozione, dopo avervi ( dicono i 
Cort ufi (a) ) impiegata la iòmma d' m nulione per ri- 
acquifiarla • 

Solfine del Carnovale efiendo (pirata h tregostfral 
•Con^aghi Signori di Mantova e Reggio , c gli Scalìgeri 
Signori di Verona e di Vicenza , Alberto dalla Scala coli* 
cièrclto lua corfe depredandc^fioo alle porte di Mantova» 



Jduein, Tom^ totU 
(è) C«r/j/. HUitr, Tgm tUr. UmUè^ 
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(«) €^i??o Marchefe d* Efle aoch* effli fece vigorofa guer? 
ra ad etfi Gon^aghì dalla parte dì Modena • Ma ficcome 
^li traffe a ribellione t Manfredi. tBobeni Nobili di 
R^ggi<> « ancora i Gon^aghi ebbero maniera d* iodur* 
re a ribellarfi al Marchefe le Caflella di Gorzano e di San 
Felice . Prelèro ancora la Terra di Cuvriago , e fecero 
gran danno ai Parmigiano . Con gii ajuti dì Maftino dalla 
Scala avea il Marchefe unito un potente efercito 

di circa cinque mila cavalli oltre alla numerofa fanteria 
condifegoodi vettovagliare la Citta di Parma . o di dar 
iMittaglia ai nemici , fe G prefentava 1* occafione , e a 
qufdo fine fece marciar la fua geme nel d'i as* di Luglio 
fui Reggiano . Ma da li a pochi giorni tdaftino dalla Sca^ 
la richiamò dodici bandiere di gente d* armi Tedefca dair 
efierdto del Marchefe t per mandarle in ajuto di Luchino 
Vifconte * Venne con ciò a Icoprirfi , che era feguita ona 
legreta concordia fra gli Scaligeri e il Vi/coate , contro 
•i patti della Lega . Quefto ioafpettato colpo fece allora 
prendere altre miftire ai Marchefe, il quale conofcendofi 
abbandonato e tradito dagli amici . e fcorgendo la trop* 
pa difficoltà di poter foftenere Parma, Città, con cui 
con comunicavano i fuoi Stati , ed attorniata da porent! 
temici , cioè dai Vijconte Signore di Cremona , Borgo 
San Donnino, e Piacenza, oltre ad altre Città, e dai 
Con4aghi Signori di Mantova e Reggio : cominciò a trat- 
ter fegrei amente di una onorevol concordia collo f^eflb 
Lurhino Vijconte , giacché egli era il foCienitor ée'Gotim 
%nghi « e facea V amore a Parma » ma fenza mo(h*are di 
» laro. Accadde, cheioquefti tempi IJabelladtl Fiefco.<t 
moglie d*eifoLtfcA//?o, la quale finora nino aafchio gii 
avca partorito , diede alia luce m un parto due figliuoli 
con iodicibll'.altegreiaa del marito • e de* Miianefi (^), 
Si moffe donqnedii Ferrara il MarcMè 0^/>?o , accom» 
pagnato da Oftafio da PoUrna Signore di Ravenna , e da 

noi- 
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molta Nobiltà nel di 7. di Settembre («) , e per la fìrada 
di Verona arrivò alla Terra di Nevato fui Brefciano , do- 
ve furono ad incontrarlo Matteo Vìfcontc ^ e Brucio fi- 
gliuolo naturale di Luchino , che gii fecero molto onore • 
Fa ad incontrarlo a CsLffdiQO Giovanni Vijconte Arcive* 
Icovo di Milano , che i* accompagnò fino alla Qttà » do* 
ve alloggiato nel Palazzo d* efib Arcivefiovo , ricevè da 
lai • e da Luchino epaote finezze e carezze egli Teppe de* 
fid^rare • Fecefi con gran pompa il Battefimo dei due fi«- 
gliaoli di LucAmo, al primo de'qualifapofloilQomedi 
Luchino Novello » e li tennero al iàcro fonte affo Maiw 
cheiè Obì:f^o , Giovanni Marchefe di Monferrato , Cd* 
flelfano da Beccherìa Signor di Pavia , ed OJtafio da Po^ 
Unta , che onorevoli doni fecero ai fanciulli , e alla ma- 
dre . Allora fu , che il Marchefe 0^/V?o cedette a Lu- 
chino Vijconte la Città di Parma (/') , con effere rimbor- 
fato da lui del danaro fpefo in acquifìarlada da Cor^ 
reggia . Ebbero occafion di piagnere i Parmigiani , aven- 
do cambiato un placido Padrone in un* aipridìmo , che 
con tardò a fpogliar di tutte le loro Fortezze que* Nobi- 
li • ParciiB poi da Milano il Marchefe (XfivfO nel dì 26. di 
'Settembre « e giamo che fu a Ferrara , tanto Q adoperà 
preflb di Ini MaStino dalla Scala affiato da im*Ambafcia« 
tore di tuchino Vijconte \ che 1* iqdufie nel dì vfn d' Ot« 

• tobre a padficarfi coi Goa^aghi , e la pace fu lolenaeniea* 

* te fiipnlata dipoi In Modena nel d\ 1 a. di Dicembre • 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza dei 
due fratelli Vifconti Luchino e Giovanni . Ma fi dee ag- 
giugnere , eh* egli ebbe in varj tempi la fignoria anche 
d* Afti , Città potente ne' Secoli andati (c) , Perchè la 
Dobil Cafa de' Soleri di fazione Guelfa , pofledendo ven- 
tiquattro Caiieila « ed altre Fortezze , voleva padroneg- 

• G a gì&« 



(«) Chron, l&tnft Tom, XV, Fer. Jfalic, 

(à) Oé^atMChr, Reg, Tom. XVJÌL rtr, Jt^lìe, Joìuina,dt £^1*99 
€kronii. Tom, Xf, rer, Imlic, Oiovanni Villani t, il. c. 7J. 
(fj Pttrui A\inut Càroaii, j^, Xo/n. XV 1, Itclie^ 



f6 ANNALI D* ITALIA 

giar troppo in quella Chta , i GìbellioI • cioè i Gotnia« 
ri » libardi , e Turchi chìamarooo Giovanni Marchefe di 
Moofcrrato, e gli diedero il donuoio della Città (òtto 
certi patri . Scacciati di colà i Solerì , gran guerra co- 

ininciaroQo conerò de* Cittadini coirajuto delle Terre del 
Piemonte, fpettanti al Re Roberto» Però quei Popolo 
invitò a quella Signoria ( non fo dime V anno precifo ) ' 
Luchino Visconte , il qual pofcia diftruffe tutte le famiglia 
de* Sole ri • con ridurli a non poffedere un palmo di ter- 
reno fuir AOigiaoo . Nè qui fì rìfirinfe 1* indu()ria e for^ 
fune di Luchino • AcquiOò anche Bobbio ; Tortona neli* 
anno fegueote « ed Aleffandria , non lo quando . Toliè al 
Re Roberto , o pure alla Regina Giovanna , oeifeguente 
mnm la Qttà d* Alba , Cherafco , ed altre Terre fioo m 
Vloaglio • e air Alpi « e parimeote oell* aaoo preftote gli 
fu data la fignoria , o fia 1* alta dominio della Looigiaaa 
(a; . Se foffe fopravvivuto pià t ooo rellava probabilmea- 
f e Terra io Piemoote , che ooo veniffe alle foe mani . Di 
quefìo pafib cammioava ad un s) atto ingrandimento la 
Cafa de* Vifconti « con far già paura ad ogni vicino . £ 
pure andò elTa dipoi tanto più oltre, ficcome vedremo . 
A petizione di Lodovico Re d* Ungheria inquefì*anno 
ih") Niccolò Gaetano Cofite di Fondi , nipote del fu Papa 
Bonifacio Viti, cominciò la guerra contro la Regina Gìo^ 
Vanna nella Campania , coir impadronirfi diTerracinat 
e del Cafìeilo d* itripreflb Gaeta . La fiefla Cittàdi Gae- 
ta ibllevatafi oon vo'le più ubbidire alla Regina • Io non 
ft, come Giorgio Stella racconti sì diverfa mente qnefbi 
fàcce oda con dire (e) , che giunta a Terracioa T armata 
navale d<* Genovefi « compofta di ventinove Galee , a 
comandata da Simone Vianofo • a forta d* armi fece riti-- 
rare da qnell* affedio 11 Conte di Fondi ; eflerfi 11 popolo 
41 Terradna ibttomcflb al donuoio del Cornane di Geno^ 

vai 



(4) Ch*m Bétmjk Tmm, XV". Htr. itéUt, 
{i) Oi%uàmtifiÌl^«i*%\ e. 74. 
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«ft ; ed «ver effi Genovefi caccitto Sefla 11 Inddetto 
Coote , il quale diaozi avea rofta quella Città alia RegU 
Da Giovanna . Scrive inoltre lo Stella , avere la Flotcs 
Geauvefe continuato il Tuo viaggio in Levante, ed in^ 
terrotti i difegni del Delfino di Vienna , arrivato coi 
CroccHgnati in quelle parti; giacché i Genovefi penfa* 
vano folamente ai proprio vantaggio , e non a feconda^ 
re i defiderj del Papa , e le nàire della Crociata . Pofcia 
nel di 16. di Giugno sbarcati nell* Ifola di Scio , imprefe- 
ro 1* afiedio di quel Camello , e lo coflrinfero alla refa nel 
di}, di Settembre: con che tutta quel P I foia conninclò 
ad ubbidire a* Genovefi . Impadrooironfi ancora di Fo- 
glia vecchia, e di Foglia nuova t e ma ggiorì progp^iB 
•ocm avrebbero facto , 6 la ciurma delle Galere moffii 
a lèdiaioiie noe avefle fiitio {vanire altre loro Idee • Fa 
in cfiiefi* anno uo* eflrema careftia per qua6 tutta 1* Italia» 
e maggiormente quefta ioaiprl nell* anno feguente « per 
efifere andati a male i raccolti a cagion deUe dirotte pio||« 

Anno di Cristo mcccxlvii. Indizione XV* 
di Clemente Vi. Papa 6. 

di CAiao IV* Re de* Romani a. 

Divenuto già Re de* Romani • e Re di Boemia , Car^ 
lo figliuolo del fu Re Giovanni , perchè pretende*» 
va il Contado dei Titolo , che gli era contraftato da Lo« 
àovieo il Bavaro , e da Lodovico Marchele di Brandebor* 
go filo figlinolo • venne io abito di pellegrino a Trento * 
con i^ranaa di ridurre alla fon id>bidlensaquel paefo 
(n) . Non gli mancò affifienza Papa Clemtitre VI. per-* 
ciocché moro con premnroiè Lettere iAnchino ViScotite^ 
Mo/tino dalla Scala , Il Patriarca d* Aquileja , e i Signo- 
ri di Manroya a predargli aiuto , ed ognui]0 infatti fpedì 
colà un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria. Se 

C 3 gU 
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gli diede il popolo di Trento • ed egli nel di • di Mar- 
zo affifiè alla Mefia io quel Duomo in abito Imperlale • 
Ifspadronifli ancora drFeltrg e di Belluno • Eflendo poi 
paflàto air aflediò di Marano nel Tirolo , eccoti ibprav- 
venire il Marchefe di Brandeburgo con forze fiiperiori 
d' armati , che gli diede una rotta , e il fece fuggire a 
Trento . Ma G mutò in quefi* anno faccia alle cofe , im- 
perciocché trovandoO Lodovico il Bavaro alia caccia nel 
di 1 1. di Ottobre C«) , forprefo da un colpo d*apopIe(ìa» 
e caduto da cavallo , fpirò l' anima (i)fua . V'ha chi di- 
ce cfTere egli morto con fegni di penitenza; lo niegano 
altri ; ma è fuor di dubbio , che da niun Sacerdote tbbe 
r afìbluzion de* peccati » e delle cenfure (/') , portando al 
Mondo di là una pefante foma di colpe Pt incipefche e prU 
vate • La morte fua fu la vita di Carlo IV« Re de* Roma« 
ai 9 perchè i fuoi affari cominciarono immediatamente a 
profperare « con riconofterlo per Re molti Principi , e 
non poche Città della Germania » quantunque non maa- 
calTero altri • che paflarono ali* elezione di {^oeirdò Re 
d' Inghilterra , poi di Federigo Marcheiè di Mifnia , e poi 
di Cuntcro Conte di Suarzemburgo . Con danari feppe il 
Re Carlo indurre i due ultimi a non accettare , e a rinun- 
ciare Te Gbita Corona . Per lo contrario in Italia s' apri 
un nuovo teatro di calamità a cagione di Lc;f/ot'/ro Re 
d* Ungheria » anfante di vendicarla morte ingnominiofa 
del fratello Andrea, ma più «di conquiflare il Regno di 
Napoli; al qual fine determinò dipanare egli la pedona 
in Italia . Spedì innanzi 1 fuoi Ambaiaatori « per aver 
lii)ero il paifo da* Principi Italiani , e quefll giunti a Fer- 
rara nel di 04. d* Aprile , ebbero buon* accoglimento dal 
Marcheft W^o d*£fl6 • Continuato pofcia il loro viag- 
gio. 



(m) ÀÌUfi. Jrgmtm. Ckrmu€. ReUirfi ÀmuJ^ 

(t) Vedi U P. Maafi ^tse/, mtf^ Tm. XXT. gég. ^^t^/f» 
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gtò arrivarono al ooofioi del Regoo 9 e cominciarono 
dei fsaneggj per mtiovere a ribf lUoiie cpie* popoli • Cer« 
fo è , che a Papa Clemente VL non piaceva , elle nasi po* 
tante Principe veniflè a piantar il ^ede oel Regno di Na« 
poli. Oltre di elle, a cagione dei Aio foggiomo in Pro« 
venza« Terra della Regina Giovanna , pendeva più % 
favorir qoefta , che quello . Intanto effa Regina nel di 
ao. di Agofto fposò Luigi Principe di Taranto , ono dé* 
Reali (a) ; matrimonio in que' tempi difapprovato dagli 
zelanti Criftianì . Alcuni credono , eh' ella fin d* allora 
ne otteneffe la difpenfa dal Pontefice . Il Rinaldi merita-* 
mente la riferifce all'anno feguente . Accordelli ancora 
la Kegin2i Giovanna con Lodovico Re dì Sirilia , cedendo 
ad ogni pretenfione Tua fopra queli* Ifola , con che egli 
in occalìooe di guerra doveffe mantenere al di ieiitrvigio 
quindici Galee . Mancò ad un tale accordo i* approvazio* 
ne dei Papa , diretto Padrone della Sicilia • 

Gran voglia aveva l/a6c//a<fe/FiV<^c, moglie d' Lii« 
cfttno Vi/conte di vedere la rara e magnifica Città di Ve* 
Desia • Però ptibblicò in qnefi* anno un voto da lei fatto « 
allorché fu per partorire neiranno addietro i due fool 
Gemelli , di vifitare la Bafilica di S. Marco in qoella Qr« 
tk« L* addolcito marito non potè negarle il contento d* 
adempire cosi fanta divozione , e le formò uno fplendi- 
diflìmo corteggio della primaria Nobiltà delle fue Città • 
Nella Cronica Efienfe C^) fi veggono annoverati tutti 1 
Nobili fceiti da Milano, Tortona, Alefiandria, Cre^ 
mona , Brefcia , Vercelli , Lodi , Novara , Adi , Como, 
Bergamo , Piacenza , e Parma , ed anche da Pavia , fic* 
come ancora le nobili donne desinate ad accompagnarla t 
oltre ai P^gfft Staffieri , e alla prodigiofa minor fami'* 
glia (c) . Per una Regina non fi potea tedi più • Si mofie 
«Ila da Milano nel dk a9« d* Aprile • a grandionoriricavè 

C4 te 
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in Verona da Alberto , e Mqftino dalla Scala , grandi. la 
Padova da Jacopo da Carrara ; maggiori poi io Venezia 
da queiia fplendida Repubblica. Soddisfatto che ebbe io 
Venezia alla Aia divozione , e veduta la celebre fonzioflr 
deli* AicenOone » fé ne ritornò per Padova • Verooa » • 
Mantova a Milano • Dove aodaflè poi a termioare <fa»^ 
fio A divoto pellegrinaggio , non ifbremoniolto a veder- 
lo • Uoa fccoa corioik » cominciata nel!* anno addietro io 
Roma • maggiore comparla fece nel preiènte <a • Per la 
lontananza de* Papi era divénnta quella mtrabil Metro- 
poli uo bofco d* ingiadìzie ; ognun facea a fuo modo , di- 
fcordi erano i due Senatori , T uno di Cafa Colonna , e 
1' altro di Cafa Or/ina , con due divcrfe fazioni ; le entra- 
te del Papa e del Pubblico divorate , le fìrade piene di 
ladri, di modo che più non s* attentavano i Pellegrini di 
portarfi colà alla viCìta de* fanti Luoghi . Si alzò fu ua 
giorno, e fece popolo ua certo delia feccia del volgo » 
cioè Niccolò figliuolo di Loivii?o Tavernaro , appellato 
volgarmente Cola dì RienifO • giunto col fuo Audio ad e£* 
fèreNotajo. Coirai era uonno tantalico , dall*nn canto- 
facea la figura d* Eroe , dall* altra di Pazzo • Sopra tutto 
gli flava bene la lingua in bocca • Tanto declamò contro 
«i diibrdini di Roma » e alle p repotenze de* Grandi » che 
indnffeil popolo a conferirgli il titolo e la balia di Tribù- 
no Ciò sii baflò per cacciare di Camjpidoglio i Senator)» 
e per faru Signore di Roma (b') , con intitolarfi pompo- 
famente : Niccolo , Severo e Clemente^ Liberator diRomOt 
Zelante del bene dell' Italia , amatore del Mondo , e Tri" 
buno Augujto • Formò pofcia dei Magiftrati , mettendo» 
vi degli uomini di merito ; fece giuAiziar varj capi di fa- 
2Ìone , che mantenevano quantità di iTjafnadieri , e af<- 
faflìnavano alle iirade ; incimò il bando ai Grandi , che 
iblevano far da prepotenti, fe non giuravano fommlilìo* 
oe aibuon governo ; di maniera che fuggiti i malviventi , 

io 



(«1 Vi tu di Col, dì Rienzo Antiquit. Ité.li c ^ Tom, JJI, ' ^ 
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ÌDÌire¥e miie in quiete la Qttk , e fi potea portar per 
flrade Toro in mano. Gli Venne in teftailcapiicdofi» 
diiègno non blamente £ rifofmare Roma t aa di rtmec« 
fere anclie io libertà 1* Italia totta , con formare una Re- 

pnbblica , di cui foflè capo Roma , come fìi ne* Secoli an« 
tichl . ScrifTe perciò Lettere di gran magniloquenza n 
tutti i Principi , e alle Città Italiane , e trovò chi preflò. 
fede ai fuoi vanti . Spedì loro degli Ambafciatori , e ri-^ 
fpofe alle Lettere de* Principi con graziofe efibizionl : co- 
tanto credito s* era egli acqui^ato col rigore della giudi- 
zia . I Perugini ^ gli Aretini , ed altri fi diedero a lui . la 
fomma chi faceva piaufo a quefte novità , e chi oe rideva» 
Da Prancefco Petrarca ^ infigae Poeta d* allora , fra gif 
altri fu fcritta in lua lode una fòntoofa Canzone C^} t (Ae 
tnttavia fi legge , credendofiegU » che veramente queft* 
nomo aveffe a rHnlcitar la gloria di Roma e dell* Italia • 
Maaitrocivoleaacoslvateimprefà, che nn cervello si 
Irregolare e mancante di forze. Perchè il popolo di Vi« 
terbo gli negava ubbidienza » fi mife Cola in ordine neli* 
anno preftnte , per far guerra a quella Città ; e Tavreb- 
be fatta * iè Giovanni da Vico Prefetto e Signore di Vi- 
terbo non fi foife fottomefib eoa rendergl i varie Rocche. 
Andò poi tanto innanzi la befiialità di eSb Tribuno , che 
con gran folennità fi fece far Cavaliere , e fi bagnò 
cella Conca di porfido , dove i Secoli barbari s' immagi* 
fiarono , che fofle fiato battezzato i* loQperador Cof tanti' 
no il Grande , e fi fece coronar con varie corone . Pofcia 
citò Papa Clemente VI, e i Cardinali , che venlflero m 
Roma - Citò anche Lodovico il Bavaro non peranche de* 
fiinto , e Cario di Boemia • e gli Elettori a comparire , • 
md allegar le ragioni , per le quali pretendevano air In»* 
perio. Finora avea egU riattato li Papa ; fi mife in fine 
lotto i piedi ogni riguardo anche veriò di Ini» odo' fiiol 

Mi*- 



(a ) Petrénm Rima. . 

{b) Giovaftni Vii /ani 1, 12 c 89. Joh*ann df Bé\(tMÙ T9m% ZV« 
f»r, JtéUcm Gé\€té Gàr^ &tg^ Ttj»* XUlU rtr^ Ifiie^ 
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Mioifìrl , è però non ppté più flare alle mofleilVicaffo 
Pontifìcio » e proruppe io protefie , delle quali oioo coq« 
to fu fatto • dicendo II vaoagloriolb Coh di far tutto per 
Ordine dello Spirito Sitoto, del qoalepobbllcaiiieote s'io- 
titolava Candiate « Non potevano digerire i Colonnefi, 
gli Orfiot « i Savelli , ed altri Grandi Romaoi tanto fprez . 
20 , 0 per dir meglio ftrapazzo , che facea di loro il Tri- 
buno , giacche avea fatto imprigionarne i piincipali , ed 
annunziata loro anche la mort*; , fe non che G placò , e 11 
rimife in libertà . Eglino dunque con grofìe fquadre di 
cavalli e fanti nel di 20. di queft' anno vennero alla Por- 
ta di S. Lorenzo con difegno d* entrare in Roma , ed* in* 
fegnar le creanze al Tribuno . Ma egli iseffo io armi il 
|K)polo « con tal* empito il fece ufcire contro di loro , che 
limife in ìfconfìtta colla morte di Stefano , Giovanni ^ e 
Pietro dalla Colonna «ed* altri Nobili , e di molti delle 
loromafnade. Salì per quefio in alto la gloria e la ripu« 
taziooe di Co/a • 

Era gik riufcit o ai MI niflri o partigiani di Lodovico Re 
d* Ungheria di muovere a ribellione contro della Regina 
CiovanrtaV Aquila « Citta benché nata a* tempi di Fede^ 
rigo II. Auguro , pure pervenuta da lì a non molto ad 
un* ampia popolazione , e potenza . («) Erano in difcor- 
dia i Reali di Napoli ; ma cotante promeffe furono fatte 
a Carlo Duca di Durazzo , che s* induffe a prendere il ba« 
fìon del comando per procedere contro dt^gli Aquilani « 
Tenne egli coli* efercito fiio afTediata per tre noefi ,ma in- 
darno , quella Città . Intanto venuto in Italia il Vefcovo 
di Cinque Chiefe con ducento Nobili iJngheri ben* ia 
arnefe, e con danaro aflal, afioldò molta gente nella 
Romagna e nella Marca : ebbe non pochi ajati da Ugo-m 
lino de* Trinci Signor di Fulifmo, e dai Malatejti SI» 
gnor! di Rimini ; e con circa mille uomini d* armi • e n«- 
nerofafiuiteria andò ad uolrfi con altri mille cavalli, e 

fan« 



(a) Don ri cut de Gruvios Càr. T§m» itéltuOitifémai 
TilUni U i2k coffS^» 
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faoti , già asoldati oell* Abbntzzo per parte del Re 

Lodovico d* Ungheria • Il timore di quefì* Armata fece 
floggiare di folto 1* Aquila gli afTediatori ; e tanto pii» 
perchè Tucceduto nel medefimo tempo il Matrimonio 
(Idia Regina con Luigi Principe di Taranto ; il Duca di 
Durazzo delufo , e mal foddisfatto non volle più guer- 
reggiar contro degli Ungheri . Seppero ben prevalerfi dì 
tal difcordiai Capitani del Re Lodovico , perchè poflo 
raiTedio alia Gtcà di Sulmona « feuza che alciioo ne ten- 
tane giammai il ibccorib, fe ne impadronirono nei Mefe 
di Ottobre , contiDaaodo poi le loro conquiHe fìno a Ve» 
safro» Tiano , e Sarno • Arrivò nei Mefe dtNoveiDlm 
Udavico Re d' Ungheria nel Friuli ad Udine , ftttza dio 
ficnramente fi raccolga dagU Scrittori, ditegli menaffe 
con fece tm* elèrdto potente • Forfè non avea piii di 
niille cavalli • Perchè era in collera coi Veneziani , no» 
accettò il loro invito Onorevolmente ricevuto a 
Cittadella ddi Jacopo da Carrara Signore di Padova « fui 
principio di Dicembre , pafsò a Vicenza , e Verona , do- 
ve Alberto , e Ma/tino dalla Scala fplendidamente il 
trattarono » con dargli ancora trecento de* lor cavalie- 
ri • acciocché V accompagnafiero a Napoli . Per Origlia 
venuto a Modena , fu incontrato con tutto onore da 
0^/>?o Marchefe d' Efie , che non Iti da meno degli altri 
in fargli nn nobile trattamento • Fuorché io Imola* 0 
Faenza* dove il Conte della Romagna pei Papa noi la* 
fciò entrare, ricevè Ibnune tìn^m ibpertntto, dovo 
pafiò , in Bologna dai Pepali • in Forlì dagli (Melaffi , ìa 
RiminI dai Malatejtì , in Foligno dai Tnnci . Con tre- 
cento cavalieri il ièguitò pel viaggio France/eo degV Or'*> 
delaffi . Ma effendofegli prefentato in Foligno il Legato 
del Papa , per intimargli fotto pena di fcomunica di non 
far da padrone nel Regno di Napoli fenza l' affenfo del 
Papa , il Re » che già toccava eoa mano la pretenHon 



t 
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del PdDtefice io favore della Regina Giovanna , pU n« 
&0Ù affai bruicameote , ' che il Regno era fuo per facceli 
fioiie de*lliot Maggiori ; che rifpooderebbe alla Chieiti 
pel Feudo ; e che della fcomanica non curava , perchè 
Ikrebbe patentemente (a) ingiufla . Arrivò pofcia que- 
&o Principe ali* Aquila neli^ Vigilia dì Natale , e quivi 
attefe ai preparameoti 9 per condurre a fine V iocomio* 
ciata imprefa . 

Nel ritornare nelT anno addietro Qftafio da Polenta 
Signor di Ravenna da Milano , in compagnia di Oàisf^o 
Marcheiè d* Efie • nella Terra di Trezzo rimaie come 
nofto usa notte a cagione del fumo di carbone acceib 
odia camera ina dai famigli « perchè face a freddo. Por* 
tato a Ravenna coti malconcio « terminò i Cuoi giorni nel 
^ 14. di Novembre (a) • e gli fnccederono nel dominio^ 
di Ravenna Bernardino fm figl iaolo , e in quello di Cer* 
via Fando/)b altro ilio figliuolo • Lamberto terza de*fi« 
gUnoli nulki pofièdeva • Dispetto partbgg'o non erano 
contenti i due ultimi fratelli, e però ptnlarono ad ua 
tradimento. Nel di d* Aprile fpedirono a Ravenna 
ìiD me ffo ^Bernardino , notificandogli, che eiicndo ca- 
duto gravemente infermo Pandolfo , fe volea vederlo 
vivo , non tardafle a venire . Vtnoe Bernardino , e pre- 
fo fu pofto in una dura prigione . Nella notte cavalcò 
Pandolfo a Ravenna con molti armati , e fatto efporre 
alle guardie della Porta da un Cortigiano guadagnato di 
Bernardino , d^eflere venuto a prendere de* medicameo» 
ti neceflarj al finto infermo » gli fu permeffa 1* entrata la 
Città* S*impadron) Pandolfo d*eifa fcnza fatica; ma 
interpoftofi poi Ma/flif/ta Signore di Rimlni , nel di ^4. 
di Giugno Srmardiiio fa liberato dalle prigioni di Cer- 
vi» 



(«) Càr§fu M0nfi Tom% XV > rtrjtaliu 

(a) n Raioaldl édsm, t}47* Chiefiie racffooiaQdata.Qoa caa- 
mmt XIL fcrivc • aver rifpolto fa giuda ti gl'ali» giadlaio di 
Ludovico i che egli avrebbe JJÌO • • 

eoolcrfiil iiUlì i diritti 4cU» 
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via » e io Ravenna fi coochiiift pace coi fcateUi • Ma di 

qnefto G dimenticò ben prefio eÒTo Bernardino, , e ricor- 
devole folamente dell' oltraggio patito , fotto preteso » 
che Pan do I/o , e Lamberto macchi naiTero contro la fua 
vita , nel di 7. di Settembre (a) fece lor mettere le ma- 
ni addolfo , e gl' imprigionò preodeado in fe tutto il 
dominio di Ravenna , e poi di Cervia . Lafciarooo po» 
fciala vita ifuddetii coi tempo nelle carceri d* elTa Ger« 
Tia . Nei di ay. di St^ttembre Taddeo de* Pi poli Signor 
(l> di Bologna compiè il corfu di fua vita (h) , e coocor- 
demente da quel popolo fu data la Hg noria della Città • 
Giovanni « e Giacopo « figliuoli d* eiìò (4) Taddeo . Po^ 
co durò il bizzarro governo di Cola di Rienzo in Roma ; 
Dopo la vittoria riportata • di cui s* è favisllato di fopra» 
gli fi erano maggiormente efaltatti fumi alla tefia, e ti- 
ranneggiando cominciò a perdere 1* amore del popolo • 
Contro di lai fotfiava forte il Legato del Papa, e pini • 
Grandi fuorufciti . Mandò beo Cola le fue genti ali* af- 
fedlo del Cafìello di Marino de* Colonnefi . ma nulla nt 
profittò (c). Ora nel di 15. di Dicembre di queft* anno 
C e non già nel Marzo del iiiifeguente come , ha il Ga- 
zata (rf) ) Giovanni Pipino Conte di Altamura » e Af/- 
nerbino , bandito dal Regno di Napoli , ficcpme uomo 
intrigante, e mafnadieret.oper Tuoi particolari difgu- 
fii t o dìfegni , o pure a fommofia del Legato Apofioli» 
co • e de* Nobili , fece una folievasione io Roma contro 
del Tribuno f laonde fi die<)e campana a martello • e fl 
afGsrragliarono le firade • Quantunque accorreflero 
ìd a|nto del Tribuno gli O^i • a u popolo, come egli 
Operava , pure egli tra'provveduto di taU forze » che fa- 
cile 



(m) Kuhm Hiff, Rév, 1:6, 6- Chronic, Eifin/n 9èi /kprm m 

(i) CronicM di Bologna Tom. XViL rerì Ira Ire. 

(c) CAr»n. EitenfeTo n X^. rer Italie. Giovanni VÌIÌomÌ /• ia^« 
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cUflMfitetmlibe potato icoofiggerechiaoque fe gliop. 
poneva . Ma appena fa nefla in rotta una delle fue bnn^ 
diere* che Cccome uomo vile, e codardo, fcuza fare 
ulteriore refiflenza, fi ritirò in Cafiello Santo Atiodo , 
e poi travefìito da Frate fe ne fuggì , allorché pafsò il 
Red*UngheriaaIla volta dell'Aquila. Nel di i-. ei.trò 
ìnRomiiStefanuccìo dalla Colonna, ed aboliti gli atti 
del Tribuno, a riferva delle paci fatte, rimile quella 
Città ali* ubbidienza del Papa, e furono poi creati tre 
Senatori , un Colonpe/e^ un* Orfino » e il Legato Pon- 
tificio • Cola di Rienzo , divenuto mendico , e fcredi- 
-tato , fi ridaffe poi alia Coite di Carlo II/. Re Roma- 
ni » e col racconto di varie rivelazioni , e promefle di 
gran colè » cominciò la tela 4* an* altra fortuna ; ma in« 
formatone il Papa» volle nelle mani queflo Ciarlatano . 
e il tenne poi per molto tempo incarcerato in Avignone • 
In due fazioni era ne* tempi correnti divifa la Città di Pl- 
fa , cioè ne* Rafpantì , e Bergoììnì (n) . Nel dì 24. di Di- 
cembre fi foUevarono i Bergolini ^ cioè i Gambaconì ^ 
^\\ Agl'iati ^ ed altri contro de* Kr7//?rf/7f/ , che comanda- 
vano allora a bacchetta , e riufci loro d* abbattere » e 
fcacciare Dino della Rocca Capo d* efia fazione co* fuoi 
aderenti , e di prendere il dominio della Terra*; e qtll 
^minciò r afcendente della Famiglia Gambacorta • Se- 
condo la Cronica Efienfe (Jt) , in queA* anno Luchino Vi* 
Jeonte coU*ajato dì Giovanni Marcheiè di Monferrato 
acquiflò le Cittli di Tortona, e d*Alba. Anche il Mar- 
chele guadagnò per le la Terra di Valenza CO • ^ P^<'*- 
ciocché i continnati progreiB di Luchino in Piemonte 
con poteano piacere al Conte di Savoja Amadeo [^/. nè a 
Jacopo di Savoja Principe della Morea , quefìi fi colle- 
garono col Duca di Borgogna , e col Conte di Genevra 
contro di Luchino , e del Marchefe di Monferrato . 
Guerra fu fatta » e nei Mcfe di Luglio fi veooe ad un 

cru- 
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inidele combattimento t io cui perì datt* noa parte • 0 
dall' altra giaii copia denomini t e dt cavalli s ma in fine 
§é ne andò fcoofitto il Marcbefe di Monferrato . Di ({ue- 
ùo fatto d* armi non ebbero notizia nè Benvenuto da 
S. Giorgio , nè li Guicht^oooe nella Storia della Real 
Cafadiòavoja. 

Aooo di Cristo mcccxlviii. Indizione 
di Clemchtb vi. Papa 7. 
di Carlo IV. Re de* Romani |» 

DI funenìflSma memoria fu , e farà fempre 1* anno 
prefente a cagion della furiofa Pefie » che (pogliò 
r Italia /e a coi altra Umile dianzi non era veduta » né 
fi vide dappoi • Portata effe di Levante dalle Galee Ge^. 
oovefi nell* anno precedente C^) fece di molta ftrage In 
Firenze * ed altre Terre di Tofcana , e più in Bologna • e 
nella Romagna , in Provenza » ed in altre parti • Parve» 
che nel Novembre ceffafle quefto micidial malore ; ma 
fìccome i popoli d' allora viveano molto alla Spartana > 
fenza ufar diligenza per tenerlo lungi , e venuto che era 
per liberarfene ; così tornò egli più vigorofo , e feroce di 
prima nell* anno prefente ad afTalir il più delle Città dell' 
Italia , e fu inefplicabile la mortalità della gente daper- 
tutto « fuorché in Milano , e in Piemonte • Matteo Vil- 
lani attefia (^), che in Firenze, e nel Ilio diiirètto d^i 
dnqne uomini d* ogni (èlTo ed etèrne morivano i tre e più» 
Fra gli altri vi Wàò la vita Oiovammi Villani fao irate^ 
lo , Autore d* una celebre Storia t di cui hao profittato 
ftnoria gli Annali (i) prelenti. In Bologna (O delle tra 

par- 



\è) Lib. I I. Ctriaf. Hiif.Tgin-Ell. rer- Indie* 
Ift) àUitk dt Ortff* T- a? Ili* r#r« ItélU. 

(1) Sarebbe flato defiderabì- foitckt^iio con maggior riTer- 
le» chciiaalUe Aaiere (e ae ?aj e aoo ivcflc prcUato cieca 

- ' Cede 
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parti del popolo due rimafero prive di vira , ed Agniolo 
di Tura fcrive i^d) , che nella Città , e Borghi di Siena vi 
perirooo ottanta mila perfone : il che par troppo . Fcifsò 
|K>( quello flagello in Francia , Alemagna > Inghilterra* 
ed altri paeO , lafciando dapertutto una non inai più udì- 
tadefolazione. Non v* ha Scrittore » che non ne parli eoa 
iocredibil* orrore : ed allora fu , che i popoli rimafiiia 
vita cominciarono ad alar qualche diligenza per guar« 
durG da lì innanzi da queflo morbo t difìruggitore della 
Qtta : la qual cautela é maggiormente dipoi andata ere* 
Ubeodo in goiik » che fe la Peftilenza è entrata io qualche 
contrada d* Italia » non ha fatto progrefib neil* altre» 
come poco fii •* è provato lo quella dell* Infelice Meffina , 
n col fi ibn pofil boooi argini , che dorano tuttavia • Per 
tali precauzioni , e rigori corrono già chrca cento quat« 
lordici anni , che la Lombardia noti ha provata la terri« 
bile sferza di quel malore • EranG poGate ai fiume Vul« 
turno verfo Capua le milizie della Regina Giovanna (a), 
per contraGare il paffo al Re d* Ungheria » fotto il co- 
mando di Luìffi Principe di Taranto, e marito d* efla 
Regina , che con gli altri Reali era accorfo colk . Ma il 
Re Unghero fenza voler metterG a paflar quivi il Fiume 

git la firada già tenuta dal Re Carlo I. tirò alla volta di 
enevento , dove arrivò nel dà ti. di Gennajo, Quivi 
unito li fno efercito , fi trovò avere più di lèi mila cavai* 
II, e nn* Infinità di fluiti» e concorfbo a largii riverenza 
od omaggio tutti I Baroni del paeft » e gli Ambafiti^oiì 
di Napoli, AfHifloavviftiBcali» che etano a Gipua • 

ab- 



(«) CAtmi. Séotfi Tom, xv. rer, htlif 
\h) OÌ99» VilUm /• c«/. 110» 

Hdt a tatti I nccooii ia eOìi trìbuifce all' ira di Dio per U 

deliBrftii« Perqacllo poirigaar- depcmalooe de' coftuoa > che 

4al«peGe che replicate volle allora ri resaava. VedllaFka* 

|p ouefio recolo afaiflc l' lulia , ftaioBC ìm^ XXXVJL 
Il fffxVQà aMiitmcn t c i'ai- 
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abbandonato Luigi Principe di Taranto , ù ritirarono a 
Napoli. La ftelTa Regina C//ouj^/7a , che s* era ridotta ^ 
in un de' Caftelli , udendo che ^ià 1* Unghero s* inviava a 
quella volta , nafcofaraente una notte (rz) con quel poco 
teforo , che potè raunare , s* imbarcò in una preparata 
Galea , e fece dirizzar la prora verfo Provenza . Arrivò 
pofcia il Principe fuo marito, ed anch* egli eoo Hiecoià 
Acciajuoli Fioreotino , fuo fidato ConGgliere » prefo uà 
picciolo legno « andò a sbarcare nella Maremma di Siena. 
Gliiore il Re Lodovleontìdì tf »diGenoAìo ad Averfii 
^b) . Colèi tutta la Nobiltèi di Napoli fa a fargli rìvereo^ 
za . In un fiero imbroglio fi trovarono allora! Priocipi 
Reali , egualmente apprendendo il fuggire, chellpre- 
fentarfi al Re . Furono accurati con falvocondotto • 
purché non aveffero tenuta mano ali* aflaffinio del Duca 
Andrea . Pertanto vennero ad Averfa Carlo Duca di Da- 
razzo , Luiji , e Roberto fratelli , e Roherto , e Filippo 
Principi di Taranto , fratelli di Lodovico marito della 
Regina Giovanna . Furono accolti con allegrezza ed ono- 
re , e defioarono nella Sala » dove era anche la tavola del 
Re. 

Dopo il degnare , mefla il Re in armi tutta fua gente » 
fttofirando di voler cavalcare a Napoli, volle vedere il 
Verone 9 onde fu iettato neigiardino il corpo dello firan« 
golato filo fimtello . Quivi rivolto al Duca di Dwreuf^o • 
r accil9Ò di quel misfatto , e dicono , che 11 conviniè con 
Lettere ; e quantunque il Duca fi fcoikflè • edlmplorafljb 
xnifericordia (O , gli UngherìfegU avventarono addpflb, 
e feritolo di più colpi lo ftefero morto a terra , e dipoi nel 
giardino medefimo lanciarono il corpo fuo.Gli altri Reali 
furono prefi » meffi nel Caftello d' Averfa , e pofcia eoa 
buona fcorta inviati in Ungheria , dove gran tempo di- 
morarono carcerati . Gran dire , che vi fu per quefta 
lom,Vlll.^atM. D bar- 



(a) Vomin^ de Gra.v. Chrcric- T. xi I. «-^r. ItéUt^ 

(i) Chron. Effenfe To n. XV. rer, Ita lie » 

(c) 'Ì9kaim* dt Bulino dàr» ALuin^ 'Som» X7* r/r* lulicm. 
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barbarica glufUtia. Molti It biafimarooo « perchè fatta 

feoza ordine giudìciario • e perché efTo Corto Duca di 
Durazzo , oltre ali* efTere il più compiuto , e valorofo di 

3ue* Principi , veniva creduto innocente . Altri poi giu«. 
icarono ben dovuta ai peccati di lui , e degli altri Reag- 
ii , la morte , e prigionia fuddetta • Entrò pofcia il Re 
Lodovico in Napoli , ma fenza volere il Baldacchino pre« 
paratogli , e veOito di tutte armi colla barbuta in capo » 
•rrendendo dipoi a far proceffi a mutargli Ufizi« e a 
riformar la Qtth • come a lui piacque • Avea la Regina 
Giovanna partorito un figliuolo , per nome Carlo Mar--' 
Uilo » creduto , fecondo le prefunziooi , figliuolo dei fa 
Ibo marito Andna* li Re fiictolcio condurre davanti* 
graziofamente il vide* e creoUo Duca di Calal>ria ; ma 
poi coi Reali prigioni 1* inviò in Ungheria • acdoccbè fo^ 
^iviedbcato. Fece poi ifianie alla Corte Pòntificia per 
ottener la yorona , ea Inveffitura di Napoli • ma Papa 
Cltjxi£nte Vi. fc ne moflrò ben* alieno , adducendo , che 
flfbn era provato peranche alcun reato nella Regina Gio^ 
Vanna , e che in ogni cafo il Regno era dovuto al fanciul- 
lo C^r/o Martello t con altre ragioni pubblicate dalRi- 
oai4i (fl) . Tentò parimente il Re Unghcro d* impetrare 
r Inv^itura delia Sicilia , e fu queiio ancora riportò una 
bella negativa dal (a) Papa . Non fi può negare , molta 
fu la felicità del Re Lodovico in conquiflar ua sì liei Re«* 
gno in ti pochi giorni • e fenza colpo di fpada ; ma uguale 
tkin fu già la prudenza di lui • Si pensò egli d* aver fatto 
fatto* da che ninno. v*era in quel Regno, cbe ricalci- 
traflè t e non ^11 aveflè prefiato omaggio ; ne fi avvisò» 
che plh difiicile era U cooftrvaret che l*acquifiareua 
pacfe > dove T iflaliilitii de* Popoli » a il defio continuo di 

coft 



(i) Leg^afì il Ramafdl ««. poteva gfqdaiiietice acCMdare 
ìl^BéMum.IlL feqi. , e fi cono, a ZuHorico Ke d' UaghcrlS CIÒ 

'i iccrki fhs Glfoicaic VI» noq die gli negò • 



■ 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXLVUV fi 

coft nuove* fono malattie abituali fiqaelle contrade* 

Però licenziò tofio Imona parte dell* efèrdto fuQ «-e per- 
ciocché la peiìllenza entrata in quel Regno vi Iacea gran 
macello (rz) , non fìdandofi egli di Aare in mezzo a sì fat« 
ti pencoli , determinò di ritornarfene in Ungheria . Ap- 
pena dunque paflaii quattro mefi dopo 1' arrivo fuo , an- 
dò ad imbarcarfi a Barletta, con aver deputato per fua 
Vicario Corrado Lupo con altri Ufiziaii, e gente, che 
governale , e difendeffe il Regno , Lafciò il Re mal fod- 
disfatti i Baroni Napoletani colle fue afprezze , ecoU* 
aver tolto a moltlffimiiloro lucroH XJffiz] . Si aggiunfe il 
duro comando , e procedere dei Minifiri diluì » giacché 
gli UngherincMorcoftumì allora fpiravano troppa bar* 
bàrie » benché Matteo Villani afieriiiraC^) » che faceva- 
no buona gioiHda • né recavano danno o villania ad al- 
cuno . Comunque fia • fi rìfvegliò ben tofto in quella No« 
bilt^ , e in molti il defiderìo di riaver la Regina Giovane 
nn y lotto il cui governo* e colle Corti di tanti Reali» 
1* allegria , e 1* opulenza mai non mancavano a quella 
infigne Metropoli . Ne corfero le voci , e ne andarono 
anche gì* inviti alla Regina medefimain Provenza . 

Ora è dafapere , che quefìa Principeffa giunta che fu 
in Provenza , perchè inforfe fofpetto , eh' ella era per 
.vendere quella Provincia ai Franzefi , fa detenuta come 
prigione da' que' Maggiorenti , e fpezialmente da* Signo- 
ri del BaUo . In quello mentre Lodovico Principe di Ta- 
ranto fon marito » fenza che gli foffe permefia d* entrare 
in Firenze • s* imbarcò a Porto Pifano (c) » e non ofando 
jdi mettere piede in Provenza » andò con Niccolò Acciai 
jiio/i per altra via ad Avignone. Quivi per mezzo del 
Papa tanto s* adoperò » che fìi rimeffii in liberta la Regi« 
oa. Ricevuta quefia qua! Sovrana in quella Qttà, dopo 



(c) àUiti. PMimtrim in Tif. NUtl. ÀB&^iéti Tm. Xtth ^ A«* 



5^ ' ANNALI D'ITALIA 

•fergutdagaatiio fuo favore i voti della Corte PoDtifi« 
eia, la ^alecoovalidò colla Oilpeofa il contratto Ma^ 
critnooio • impiegò da lì ìnaaost tatti i fiioi peofierì per 
la rlcaper^ del Regoo di Napoli • l< maocava il più im^ 
portante mezzo , cioè il danaro ; fi trovò In oecelBtà di 
vendere al Papa e alla Chiefa Romana la Oefla Città d'A- 
vignone col fuo diftretto (n) , per cui nondimeno ricavò « 
fe è vero , folamenfe trenta mila Fiorini (3) d'oro : il che 
pare più todo un preQito, 0 un dono, che una vendita 
di si nobil Città con ampio territorio . E perché quel la 
Città era feudo deli* Imperio , fìccome parte dei Regno 
Arelatenlèt non durò gran fatica Papa Clemente VI. ad 
Impetrare da Carlo IV. fua creatura la ceilìoa di tutte le 
rfigioni Imperiali fu quella Città , di modo che efla re(tò , 
ed è tuttavia della fanta Sede Apofiolica • Leg^efi lo 
Strumento di tal vendita dato alla laee dal LdbnizioC^}» 
c fatto 000 glkneiranno 13 $8* come per errore è ivi 
ifcrìtto , ma bensì nell* anno preiènte 1 348. In ricompen- 
fa di qaefto contratto diede il Papa a Lutyi marito di è/o- 
Vanna il titolo di Re • 

Cotanto ancora eflb Lul^ì e la Regina fua moglie an- 
darono limofinando dagli amici e dai fudditi , che unirò* 
no danaro da poter noleggiare dieci Galee Genovefì al 
loro fervigio. E perciocché Niccolò Acciajuoli fpedito 
Innanzi da eflì fece lor fapere d' avere ben difpofti gli af- 
fari y e gli animi de* Baroni ; e che aveva prefo al fuo fol- 
do il Duca Guarnieri cape di mille e docento bar]>ttte Te« 
dcfche , cioè cavalieri : s* imbarcarono fenza perdere 
tempo in Marfilia nelle Galee Genovefi » ed arrivati fui 

fino 



(« ) yifo. Cìem. VI P. il. T J1L Ker.ltidic. AUtt. k'iiUni U I. 
{^k) C«i. Jur. Gtnt, T, 1, num% y^* 

(|> L'Autore dellt viti dì détomégn*ftetiotmit loStro* 
Clemeate V*. preflò il Rainaldi meoto di vendiu ci aflkora che 
fèti, wmim XI. fcrive che egli, a Giovanna luiono tborCatiot* 
Civtutem Amnhnenjtm cu-jt fu§ tantaoiìla fiorini di oro Pr F/9« 
tntiim^ • • « ì(mmm Ms^l^fim raaria Mi tf irgùrini ftUgm • 
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£ ne d* Agofto a Napoli , con grande onore vi fecero la 
loro entrata . Ma i Caftelli di efla Città erano tuttavia 
la mano degli Ungheri , e convenne farne dipoi l* aliedio. 
Abbiam parlato ali* anno 1342. del poco fa mentovato 
Duca Guarnieri , e della Tua Compagnia . QueOa fi fcioI« 
& allora , ma egli colle reliquie d* eSà palsò dipoi a* (èr« 
▼ig; d' Ungheria • Appena fi trovò egli caffato di duo* 
▼0 dt eiTo Re « che fi diede a formare un* altra oon mar 
poflènte Compagnia di quello genti d*arme , che non 
aveaoo più ferviglo • Veouto eoa qQeftt mafoadierì In. 
Canipagna di Roma» cominciò a iacchegglar quelle Ter-* 
ree CadoUa » che non fi voleano rìicattar col danaro (a) • 
Perché il popolo di Anagnl fi animò a'difendere la Terra « 
eoo difegno di non pagar tributo a quella mala gente , in* 
furiati coloro con un generale afìalto entrarono per f ^rza 
in quella Città , e meflì a filo di fpada gli abii anti dv gni 
feflb , lafciarono quivi un* orrido fpettacolo della crudel- 
tà degli uomini , più fieri talvolta delle fiere fìefle . Sic- 
come già accennai , benché foffe preceduto qualche efem- 
pio di fimlii Compagnie d* afTalIìni, pure queHo Duca 
Guarmerì fu coofiderato in quefii tempi come principai* 
Autore , e promotor delie medefime • 

Abbiamo dalla Cronica Efienfe » che nel Meie di Apri- 
le l'eicrcito di Luc^mo ^//co77fr andò fui GenoveCato ad 
aflUiiare non foquai luoghi. Secondo il Cono (^), s^Ioh 
padroni di Cavi • o di Voltablo ; ma Pietro Azario ag« 
giugne (e) , che Idichino voglio&dl fottomettere la Càtm 
tk di Genova al Ìuo dominfo « fece lega coi fyrufclti * 
cioè coi Doria , Spinoli , Fiefchi » e Gfimaldi* e fpedì un 
grofìb efercito ali* afiedio di quella Città fotte il coman- 
do di Brucio fuo figliuolo baftardo , e di Rinaldo degli AC" 
fandri da Mantova » e che farebbe pafTata male per quella 
Città: fe la morte di Luchino » di cui parleremo ali* anno 
fegueate» non avcfie interrotta queli* imprefa, Giorgio 

D j SieU 
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Stella t Storioo Geoovelb , lotto qaefH tempi fi fa cono* 
ftere naocaoteLdi notizie iotonio alla fiia Patria . Cora- 
me f n di iMéhino di valerfi de* G>llegatl » finché ferviva- 
DO ad ingrandirlo ; pfcia non gli era difficile il trovar 
motivi o pretefìi per volgere V armi anche coniro di loro . 
Giovanni Marchefc di Monferrato gli avea fatto ottenere 
Alba , Tortona , ed altri luoghi ; ma perciocché anche 
egii fenza dimenticare i proprj affari avea ricuperate 
quafi tutte le Terre del fuo Marchefato , perdute per la 
mala condotta del Marchefe Teodoro fuo padre , anzi era 
dietro a fendere più oltre lefue conquide : Luchino fe ne 
ittgelos) , e cominciò a mofirar del freddo verfo di Lui , 
Perciò il Marchefe un dì inafpettatamente Ci fuggì da Mi- 
lano a Pavia» iafciando indietro tutti i fuoi famigli ed 
«mefi : e coriè voce t die iè tardava» farlo » correva pe- 
rìcolo di qualche grave difgrazia • S* è veduto (a) t che 
ancora Qon-^aghi « Signori di Mantova e di Reggio « 
dianzi erano tutti fiioi t e principali autori furono di far* 
gli coofeguire il dominio di Parma • Noi 0 troviamo nel 
prefente anno non folo caduti dalia fua grazia , ma ezian- 
dio aflaliti quai nemici . Per ordine di lui nel di 24. di 
Maggio i Sindici eTrombetti delle Città di Brefcia e Cre- 
mona comparvero nella Piazza di Mantova , facendo 
ifìanza , che i Gonzaghi refìituifrero alcune CaHella , ap* 
partenentiin addietro a quelle Comunità* con tutte le 
rendite percette dal dì dcii*occupazione : altrimenti inti- 
mavano loro la guerra . Perchè i Gonzaghi non fi fenti«« 
rono vo||ia di ref^ituirle « Luchino mofie 1* armi contro 
dì loro , preiiè Cafai Maggiore , Sabiònetta , Piadena p 
Afok) , Montechiaro • ed altre Fortezze » e il fuo eièrci» 
•to pafiò fotto Borgo Forte • 

Nel medeGmo tempo Mafltno dalla Scala colle fue gen« 
fi dèlP una parte • ed Obl^^o Manhejc di Efte colle fuo 
dali* altrui marciarono ai danni de* Mantovani • Fìlìp^ 

pino * 
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pino da Gonzaga (a , che era ito eoo ceoto barbute e 
ducento fanti a Napoli in fetvigio del Re d* Ungheria • 
tornato che fu a cafa , unita quanta miiizia potè , rei 
30. di Settembre andò improvvifaaieote a vìfitar 1' e(èr« 
cito di Luchino che era fotto Borgoforte • e trovatola 
lènz* ordine , lo mife facilmente in rotta t il che fu cagio* 
ne , che anche le milizie dello Scalìgero e deli* Eftenfe coà 
gran fretta fi ritiraflero » |aÌ4»aodo indietro molti do* lo* 
ro aroefl • St fihftqnìdo credere alCorioCO» rinlU al 
nanegg; del Ihddetto Luchino t che In quefl* anno PofMl 
demente VI. dichlaraflè Bernabò , e Galtà^ Vifconti • 
nipoti odiati e banditi da eflfo Luthina , fofpetti nella Po* 
de t fpergiurl , edetefiandi» e che non poteflero cootrao* 
re matrimonio , né godeffero morendo dell* Ecclefiatiica 
fepoltnra : della qual nefanda dichiarazione appellarono 
que* due fratelli ali* Imperadore . Se ciò è vero , non an- 
dò fenza vergogna la Conte Pontificia , con lafciarfi cosi 
travolgere dai privati odj tXiLuchino ; ma più fìcuro è il 
fofpendere la credenza di un tal fatto , giacché non fé ne 
truova veftigio negli antichi Storici. La fortuna fu io 
qoefl* anno propizia alla Cafa de* Malatefli (jt) ; imper- 
ciocché nel mefe di Maggio Galeotto col confentimento 
de* Cittadini ebbe il dominio della Città d* Aftoli . Ma 
nelle Storie Napoletane altrimenti H parla di quella Cit«. 
A. Malattia anch*egli con efib Gaieoito fuo fratello 
COftoofiffe nel dì 14. £ Novembre in nn* imbofeata V e« 
lèrcito di Gentile da Mogliana Signore di Fermo , ed eb« 
feero prigione Ini fieflb* afe volle ricuperar la libertà» 
gli convenne accordare loro quel cberichielèro. Poilm 
nel di 6. di Dicembre invitato elfo Malatefta da alcuni 
Cittadinid* Aucoaa 9 s'impadroaì amichevolmente dell* 

D 4 una 
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una parte di qnella Città , e colla forza dell' altra . Capo 
d* Ifìria G ribellò ai Veneziani Qa)y ma accorfi quefti con • 
gagliarde forze , ricuperarono quelle Città colla prigio- 
nia degli autori della fedizione . Tolta fu a Carlo IV. la 
Cina di Trento , e data ai Marchefe di Brandebut^o fi- 
gliuolo di Lodovico il Bavaro . Maquefto fatto io altre 
Croniche é raccontato lotto i' anno fegueote. 

Anno dì Cristo mcccxlix. Indizione ii» 

di Clemente VI. Papa 8» 
. Cablo IV* Re de* Romani 4. 

ANdè foflbpra inqnefl^anno il Regno di Napoli per 
la guerra inferra in quelle parti. (/O Molto paefe 
occupavano tuttavia gli Ungheri . 11 Re Luigi colla Rc^ 
ghtL Giovanna fua moglie , ben' ainaito dai Napoletani 
mentre fi facea V affedio dei Cafìeili di quella Città , ufcl . 
in campagna coireferciio fuo , ed intraprefe l'aflediodi 
Nocera , dove trovò de' bravi difenfori . Domenico da 
Gravina , Scrittore parziale del Re d* Ungheria , deferì- 
ve CO i var; avvenimenti di quella guerra . Dopo lunga 
difefa le Fortezze di Napoli vennero in potere della Re» 
gina, e intanto la maggior parte delle Terre del Regna 
inalberarono le bandiere delia medefima, dimodoché 
gli Ungheri non aveano più che Manfredonia , Il Monte 
di Santo Angelo , Ortona . GuigUonefe, ed alcune Ca- 
tella in Calabria • La Città di Nocera 6 arrendè al Re 
Lui^t , marito della Regina , ma non già il Caftello , che 
erafortiffimo. Gli Ungheri comandati da Corrado Lupo, 
Vicario del Re Lodovico d'Vngheria , e forza d' anni 
prefero e faccheggiarono la Città di Foggia . Obbliga- 
rono inoltre il Re iLw/i7/ ad abbandonar l'affedio d* elfo 
Caftello di Nocera , jper colpa fpezialmente del Duca 

Cuar^m 



(«) Kùfjin. chr. Venet Tom, XIU rtr. lialU» 
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Cuarnieri , uomo di niuna fede ; il quale nello flefib tein* 
po , che militava ai fervigj di efib Re Lui^i , teneva In^* 
tellfgenza eoa Corrado Lupo , e guaHava tutti i difegni : 
ìlche fece calar II0D[K)C0 di riputazione ilmedefimo Re 
Luigi • Andò tanto inoanzi la malvagità di coihii , the 
flaiido egli a Corneto con quattrocento cavalieri alla 
guardia di quella Terra » nna notte fi lalciò forprender 
ivi con tutta la fua gente da Corrado , e fa ritenuto prl« 
gione . Comunemente fu creduto , che fofie concertato 
fra loro il fatto • Mifefi egli una taglia di trenta mila Fio* 
riai d* oro , e perchè il Re Luigi negò di volerlo rifcatta- 
re a si alto prezzo , fi fervi egli di quefto pretefto per 
prendere fervigio nell' Armata degli Ungheri , e traffe a 
fequanti Tedefchipotè ; perlocchè peggiorarono di mol- 
to gli affari del Re Luigi , che fi ritirò malconcio a Na« 
poli . Crebbe ancora l' efercito degli Ungheri per la ve« 
nata di Stefano VaivodadX Tranfilvania con più di tie« 
cento Nobili Ungheri ; laonde alla loro ubbidienza tor« 
oaronoBafoU, Traoi, BitontOt Giovenazzo» Molfet« 
ta» ed altri Luoghi. Ma fopra tutto In lor vantaggio 
tornò i' acquifiodella Città d* Averik , i cui abitanti vo- 
lontariamente loro S ibttomUèro • S* inoltrò poi 1* eftr« 
cito Ungarico del Re Lodovico verTo Napoli , e fatto cor« 
rer voce falfa , che fra i foldati Ungheri e Tedefbhi foÉTe 
inforta gran difcordia , s' invogliarono i Napoletani di 
venir con loro a battaglia . Adunque nel di 6. di Giugno, 
benché il Re Luigi contradicefie , (a) i Careni Napoleta- 
ni con gran baldanza e pompa ufcirono , ed ordinarono 
le loro fchiere contro degli Ungheri ; ma furono così ben 
ricevuti f che prefio andarono in rotta, e vi recarono 
prigionieri Roberto di Severino • Raimondo del Baì^o , 
il Conte d* Armignacca , e buona parte de' principali No- 
bili della Città di Napoli • Per tal vittoria fcorrendo gli 
Ungheri 6no alle Porte delia Cittè » obbligarono que* 
Gttadini a ricomperar la loro vendeauaaia cono sborlo di 

veo« 
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venti rriila fii orini d' oro . In queflo piede erano gli affari 
di Napoli , mentre aoche io al tri Luoghi del Regno coa>m 
tinuavaia guerra ora prolpera per gU uoit ed ora per 

gli altri . 

Nei d\ft4*di Genoa jo di qaefi*aoQO la. morte troncò 
il corfo alla vita » e air iograodimeoto , che tutto dì fi 
facea maggiore t dì Luchino VVconte (o). LaQtth di 
Milano gii erafommaflneDte obbligata • perchè niagnifica« 
<a oltre modo da lo! in potenza • ricchezze • ed impieghi 
locrofl , confervata in pace, e regolata non men'efTa, che 
tutte r altre Citta a luì Soggette con incorrotta giudìzia. 
Se vogliamo fìare ali* oppinione di Giovanni da Bazza* 
no (^) • egli morì di pefìe ; ma da altra cagione credette* 
ro altri proceduta la fua morte . Siccome dicemmo airan« 
no 1374. ÌJabtlla del Fiejco fua moglie, donna di mol- 
ta avvenenza , andò per cagion di voto , vero o finto , a 
S. Marco di Venezia • Quefia libertà le diede campo di 
foddisfare alle Tue illecite voglie contro la fede maritale. 
Benvenuto AliprandoCO« •dopo lui Bartolomeo Piati* 
na nelle Storie di Mantova (ef) , chiaramente fcrivono , 
che efla invaghita di Ugolino Gonzaga • ièco il condufiii 
a Venezia con famigliarità deteéabile, e perchè le Da* 
me e donne di confidenza Avrebhono potuto rivelare il 
fegreto , ad efle ancora fu dato agio di procacciarfi quel • 
la paftura , che vollero • 1 malanni di cafii d*ordinario fon 
gli ultimi a faperli 1 padroni e mariti , e Luchino fìnaU 
mente fcopri i proprj . Fanno i fuddet ti Storici Manto- 
vani autore dello fcoprimento M.tftìno dalla Sai/a, il qua- 
le in que{ìa maniera attizzò lo sdegno di Lf/c/i/'/io con- 
tro de* Gon^aghi . E certo s'egli vivea più lungo tempo , 
ne avrebbe procurato lo fìerminio , come attera il Ga- 
sata (e^ • Ma non fuffifte già » che Luchino facefife impri- 

gio- 
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giocar la moglie , come aflerìfce il Platina. Secondo alcrì^ 
accortali ella, effere venuto il marito in cognizion de* 
fuoi falli , s' affrettò a dargli il veleno , per cui terminò t 
fuoi giorni C«) • Sembra nondimeno alquanto inverifimi* 
le , che la cagion della guerra contro ai Gfin:(aghi proce- 
deife da quedo , perchè tanto tempo prima 1* abbiam ve« 
duta incominciata , né intanto fi fcorge • che Luchino fa- 
ceft rìfentimento alcuno contro della noglie . Pietro 
Azario (^) * Scrittore contemporaneo , e ben* informato 
di quegli affari , confeffa gli fcandali accaduti nel divotO 
pellegrinaggio d*I/aMla del Fiejco e delle fue Dame » nui 
peidocchè 1* amore e la tofie non fipoflboo occultare • 
11* ebbe In fine contezza 11 tndito LuMno • Gli fcappò 
detto ondi di voler fare in breve la maggior gioflizia , 
che mai avefle fatto io Milano • Rapportata alla moglie 
quefia parola , fofpettò o «* accorfe , che la feHa era pre-s- 
parata per lei . L* Azario non volle dire di più e terminò 
il racconto con quel verfo attribuito a Catone . 

l^am nulli tacuijje nocet . tJocet ejje locutum . 
Secondo lo fìeffo Azario , T Arcivefcovo Giovanni {c^ 
ce giurar fedeltà a Luchino Novello figliuolo del defunto 
fuo fratello Luchino : il che per difficila a crederfi .Brucia 
figliuolo bafìardo di Luchino , che in addietro era flato il 
primo mobile della Corte patema ; e • come fecondo Pa« 
drone di Milano , avea tiranneggiato mafBmamente Lo* 
di «della qua! Città era Governatore ; ficcome peribna t 
che dopo aver molto applicato alle Lettere t d* efie unica* 
mente s* era poi lèrvito per commettere delle iniquità» 
le ne lìiggì « e andò ramingo un pezzo « finché in nna Cit« 
tà de* Veneziani meichinamente morì • Succedette , fe 
pure non vogliam dire che continuò , Giovanni Vifcontc 
Arcivefcovo di Milano nel dominio di Milano , Lodi , Pia« 
cenza , Borgo San Donnino , Parma , Crema , Brefcia , 
Bergamo . Novara » Como» Vercelli , Alba » Ale flandria, 

Tor* 



(a) Corto Mor. di MiUi»* 

(k) Ch. it«f • Tmo XrJUnr. Mk. 
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Tortona » PontremoU ed aftrì Luoghi ia Piemonte • B- 
* benché gli Afìigiani fi fbflero dati » LuMno {blamente 
durante la diluì vita, por volle anch* egli la Oeooriadl 
quella Cittii • Una delle prime file azioni quella ni dirì^ 
chiamar dali* eGlio i due fboi nipoti Bcrnahò , eGaleaz^ 
20 , figliuoli di Sttfnno fiio fratello , che Luchino avea 
banditi propter opera ip forum non bona » ficconie feri ve il 
Gazata (a) . Liberò ancora e Ho Arcivefcovo dalle carce* 
xìLodrifLO i^if conte fuo cugino , imprigionato , allor- 
ché fu fconfitto a Farabiago da A^^o ViJconte.FeceìnoU 
tre Giovanni Arcivefcovo fui fine d'Aprile pace coi Gori" 
Sfoghi , ma fra eili Gun^aghì , e Mastino dalla Scala ooa 
cefsò la geerra. Ne* Mefi d* Aprile e Giugno V efercito 
Veroneiè condotto da Cane Scaligero àgltuolo di Mastino 
venne a dare il guafto al iVIanto vano • con laiciar dapeiw 
tutto fnnefii fegni deir odio fuo • Ed efieodofi poi quelle 
genti ritirate nel dì 3. d* Agodo , T Armata de* Manto» 
vani, confidente in mille cavalli, e gran quantè di fante* 
ria , pafsòfiil Veronefe per rendere ia pariglia agli Sca- 
ligeri . Per tradimento s* impadronirono del Cartello di 
Valezzo; ma fopraggiuntO/^//'mc? dalla Scala col fuo sfor- 
zo loro diede addoffo , e lì fconfilTe . Per un trattato , che 
era con alcuni Cittadini di ìesiCc),Malnttsta Unghtro , fi- 
gluolodi Malatasta de' Malatestì Signore di Rimini , en- 
trò con copia d* armati in quella Città nel di io. di Geo* 
najo • Allora Mejft:r Uomo di Santa Maria « che ne era 
Signore , colle milizie fue e degli amici , fece quanta di* 
feià mai potè , e lungo fu il contrago dell* armi fra loro i 
ma In fine prevaife Malatefta , e rimale padrone della 
Qttii • Nel di primo di Settembre ( Matteo Villani 
Icrive (e) nel dì io» di eflb Mele ) un fieiifiimo tremnoto 



(<f) Clir, Rtg, Tom. XVIII. r^r. Italie, 
(}) AnnxU iVltdiolan, Tom,xvi» rer»ìulie. 
(r) C^. Eittnjk Ttftt. XV. rcr* MUéQnidcm di Ul^gim Tmi* 
a?i Ut r«f« Mie. 
{d) Johm. dt Bé^4im Ch, Um9* Tm»xt% nr% //4/1V9 
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Sfece udire per la maggior parte d*Italia» e maffimémaa* 
te nella Puglia , dove le Città dell* Aquila » e d* Aicoli , 

ed altre Terre patirono immenfo danno • Anche in Peru- 
gia precipitarono molte Torri e cafe . E la terza parte del 
tetto delia Bafilica di S. Paolo fuori di Roma cadde con 
affai altre Chiefe e fabbriche in Roma fteffa . Dei danni 
patiti in Napoli , Averfa , Monte Cafino , S. Germano , 
Sera, ed altri Luoghi parla Matteo Villani. In quefti 
tempi fiorivano Bartolo da Sa [jo ferrato , e Francefco Pe- 
p-arca Fiorentino, Tuno gran Legifla , e Taltro Poeta ce- 
lebre; e cominciò anche a farli conolcere (/lovanni Boc» 
taccio da Certaldo . La Sicilia era tutta fconvolta per due 
IN>teott fazioni inforte in quei Regno , giacché il Re em 
tuttavia di poca età ; ed incapace di governo » e la mor- 
te gli avea rapito il valoroib fuo zio • che col (ho feooo 
avea tenuto in addietro que* popoli in freno : laonde io- 
feliciffima divenne queIi*IfoIa, verificandoli detto del 
Savio , che per lo più una pendone ddla minorità de* Re* 
goanii fono i difordini • 

Anno di Cristo mcccl. Indizione iii« 
di Clemente VI. Papa 9. 

di Caklo IV. Re de* Romani $• 

GRan celebrità diede ali* anno prefentc il Giubileo 
iftitttico in Roma da Papa Clemente VL (n) ,ii qua. 
lé per le iftaoze de' Popoli t e maflSmamente de* Romani , 
ridnflè a daquant* anni que^fla piifiima fimaione «addo* 
ceodo tutti » che troppo lungo era lo ^zlo di tento an« 
decretato da Papa Bonifacio VllL , perchè refierebba 
da quello pio vantaggio efclufa almeno un* intera g^uo* 
razione di Criftiani . L'avere il Papa nell* anno preceden- 
te intimata a tutti i Popoli Crifliaoi la concezione di tan- 
ta Indulgenza e perdono, fece muovere un'infinità di 
gente alla volta di Roma ; e fiimoio grande accrebbe 

alia' 
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àlla ior divozione dal terribil ceffo della Morte» cbe per 
. cagioa della Pefiileoza a* era lalciato vedere per tutte o 
quali tutte le Pkovlocie Crifiiaaeiie*treaoDÌpreceDti» 
e tuttavia dorava io qualche paelè • Maraviglia fa il ve^ 
dere IMmmeofa quantità dì geote , che da tutte le parti 
della Orifiiaoith cooeoriè a qoeflo perdono • Piene conti* 
nuaoiente erano le flrade maefìre dell* Italia di viandaa* 
ti , come nelle fiere (rz) ; e Matteo Villani calcolò , che in 
Roma , durante la Quarefima, fi contafie ( fe pure è cre- 
dibile ) un milione e ducenro mila Pellegrini di modo 
che troppo fuperiore fu il concàrfo di quefta volta in pa- 
ragone dell' altro dell' anno ijloo. Tutta , per così dire , 
Roma era un* Ofieria , e la divozione altrui oiirabitmente 
fervi ali* avidità de* Romani , che ricavarono telbri do 
tanta gente , guadagnando anche sfoggiatameote per lo 
carezza degli alloggi e de* viveri , fenza volere * che i fb« 
reftieri oe coodocdSèro • per afibrbir effi tatto 11 gpada- 

S|00 . E perciocché quefto loro ingordo contegno produ£- 
e talvolta mancanza di vettovaglia » ne nacquero tumul* 
ti, e il Cardinal Annibaìdò da Ceceano Legato Apoflolico 
corte dei pericoli . Quefti poi , prima che fi compieffe 
Tanno prei^nte, attofìlcato con affai di fua famiglia , 
cesfò dio) vivere . De* tanti tefori , che colarono in que- 
fla congiuntura nelle Chiefe di Roma , l*una parte toccò 
alle Chiefe medefime , e 1* altra al Papa , il quale impie- 
gò poi queflo danaro in raunar milizie , per far guerra 
in (2) Romagna . Conte di quella Provincia era Aftorgio 
di Di4rafonc , e trovando ^gU tutte le Città occupate da* 

a- 



(a) Lib» I. cap. fS, 

(i) Aiif. loglio nel Caftel che il veleno gii avefle tolta U 

di S.Giorgio, odlAgoftooel Wta^ Vedi llSig. Abitc Zac* 

CaHcl di S. Maflìmo, mentre cirla Mi* ^mi» Saar» Hé.t*cmp* 

pafTava a Napoli per affari di i//. §. /. num, IK 

flato ; e fe non mori di veleno, (i) Vedi UFfCliSbaC mm^ 

ftèot di dubbio mfe forpctto » Xi^ 
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Signori » che nella Storia EccleGaftica fon chianoati (3 ) Ti- 
ranni , fi mife in cuore di ricuperar tutto il Paefe . Per 
quefto fine richiefe d' ajuto i Principi di Lombardia , e I 
Comuni di Tofcana , accompagnando li richiefe Aie eoa 
premaroiè Licere del Papa . V Arcive/covo di Milano 
gP inviò cÌDqaecento barbate • Mafiino dalla Scala t i 
Pepoii Signori di Bologoa r té Qòi^o tftenjt Signor di 
Ferrara e Modena gtieoe mandarono a propofiziooe. Non 
fi vollero incomodare per lui i Tofcaoi • La prima impre« 
làtche tentò queflo miotfiro Pontifizio fo contro d{ Faen- 
sa 9 figooreggiata allora da Giovanni df^ Manfredi • che 
dianzi ne ayea cacciate le genti del Conte C^) . Nel dì i6. 
di Maggio imprefe T afledtodel Caftellp di ^laruolo . Il 
Manfredi , che avea preveduto il colpo , v* aveva intro- 
dotta una buona guarnigione , e quefla fece gagliarda di« 
ftfa fino al dì 6. o pure 9. di JLugiip , in cui fuccedet(9 
una firepirofa novità < 

Trattava G/oyanni de' Pepali d* aggluftamento fra il 
Conte della Romagna , e Giovanni Manfredi^ per far ren-« 
dere alla Chiefa Faenza , Mofirò il Conte defiderio d*ai>» 
boccarfi col Pepoii , prima di coachiudere il trattato , e 
il Pepoii t benché contro il parere di Jacopo fuo fratello» 
che doveva eflere più accorto di lui » andò a trovarlo nei 
campo di Solarooto • Fu ricevuto ^n gran fefla ; ma an^ 
dò <piefla a terminare in fqo grave afianno • pjerché fu 
fatto prigione eoo uo iho nipote figliuolo di JacQpo s du^ 
cento cavalieri da Ini mandati in aiuto del Conte , furo* 
no anch* effi preC « rubati di tatto « e ritenuti prigioni « 
U Manfredi , e Francefco degli Oràelaffi Signore di Forlì , 

per rcffiiiere al Conte Ajìor^lo , ave^oo prefo al Igr foldo 

moU 

(g) Cioè violenti orurpatorl dal noflro Aniore «ir eaao 
delPaltral dominiò» col qoal NGOCtif. 
attoie ven|oiio cbiamil aadie 
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n Daea Guamimi condottiere di cinquecento barbute Te- 
delche » il quale s* era partito dal Regno di Napoli , fio*, 
comedicemaio • Fece correre voce li Conte , che eflb Da* 
ca per trattato di Giovanni de*PepoÌi era venuto a Faeo* 
za , e per quefio egli avea fatto mettere le mani addoflb 
Pepali . Se ciò rufliftefle , noi fo dire : ben fo , che que- 
fta prigionia fu un iverfal mente tenuta per un gran tra- 
dimento , e che in que' tempi i Miniflri inviati dal Papa 
IO Italia , furono per Io più in concetto d' uomini di poca 
lealtà « e capaci di tutto , ma fpezialmente attenti ad eoi* 
piece le loro (4) borfe • Abbiamo dalla Cronica EOeafè • 
cbe nel precedente Giugno avea K> fteflo Conte della Ro^^ 
magna tenuto dei trattati fegreticoopromefTa di trei»- 
ta aula Fiorini d* oro ai traditori , per far uccidere C/o- 
vanni « e Jacopo dé* Pepoli ; ma fcoperta la trama ebbe 
fine coUa morte di doe Nobili Bolognefi : Condotto Gio*^ 
va/inf de* P<po/f nelle carceri d* Imola, gii fu propodo, 
fe amava la libertà «di cedere Bologna air armi dei Pa- 
pa : al che fi moftrò egli , 0 fintamente , o veramente dif- 
poflo , e cominciò a fcriverne a Jacopo fuo fratello . In- 
tanto il Conte s' impadroni di Caflello San Pietro; ma 
perciocché le fue foldatefche per ritardo di paghe fi am- 
mutinarono , prendendo fettanta mila Fiorini d' oro ; il 
Conte non avendo altro ripiego , mife in lor mano G/o- 
vanni de'' Pepoli per pegno , eoo taffare il di lui rifcatto 
ottanta mila Fiorini d*oro« Oltre a ciò lafciò loro io gaar* 
dia Cafiello S. Pietro , ed accrebbe poi leofiilità contro 
Bologaa.Fece allora Jacopo de^Pepoli venir il Doca Gnor- 
meri eoo fiia gente per dkeft della Gttà , e ricorie ancó- 
ra per ajuto a Giovanni Vifcontc Ardvelcovo » e Signor 
di Milano • Bella occaGone di pefcar nel torbido parve 
qnefia al Vifconte , perfonaggio pieno d* ambizione e di 
vafte idee non meno del fu fuo fratello Luchino . Anch' 
egli perciò mandò un corpo di cavalleria in rinforzo al 
FepoU • CUene ipedì eziandio Ugolino Goni^aga , e v*andò 

in 



(4; Vedila PrefiiiòBemi» XXlV.y^l» 
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in ptrion^ Malatefia Signor di Rìmini con affai gente; 
nomacati tutti del tradimento fatto dal Minif^ro Papa*» 
le a Giovanni de* Pepali • Per lo contrario Maftino dalla 
Stata , ricordevole • che , Pepali erano fiati in lega coi 
Con:(aghi contro di lui , inviò nuova gente in fuffidio del 
Conte delia Romagna • 

TrovandoG intanto Giovanni de* Pepali in ofìagglode* 
ibldati Ponrifiz; • venne ad un* accordo , promettendo 
loro ventimila Fiorini d'oro di prefènte, e il refìo per rut- 
to il dì ó. di Settembre ; e fe ciò non efeguiva , di tornar 
^ nelle loro forze, con dare intanto per oiìaggj i fuoi fi- 
gliuoli . Lbbero efecuzione i patti , ed egli ritneffo in li- 
bertà , giacché gli andò a voto un trattato di forprende- 
re j1 Conte della Romagna , nel dì 9. di Settembre caval- 
cò a Milano per trattare con Giovanni Vijconte de* fuoi 
affari • TrovavanG queQi in male Aato , perchè forze non 
c* erano per reflftere alla guerra moffa dai Conte di Ro- 
magna »e mancava la pecunia per rifcattare i figliuoli • 
Partedunqtieperneceffità, e parte per vendicarG del 
nedefimo Conte* fegretamente vendè la QttàdI Bolo^ 
gua ali* Arciveibovo Vi/conte per ducento mila Fiorini » 
fecondo Matteo Villani (a) : laonde il Visconte (pedi to- 
fio a Bologna i due nipoti Bernabò , e Galea:^o con grao 
gente d* armi , come aufiliarj de* Pepali . Allorché efii 
Pepali s* avvifarono d* effere affai forti per poter elèguire 
il contratto (/O , fecero eleggere Signor di Bologna C//o- 
vanni Vijconte nel di 23. d* Ottobre , ma con rabbia , e 
difpetto de migliori , e del Popolo tutto , che andava 
gridando per le ftrade : Noi non vogliamo cjfer venduti • 
Tuttavia bifognò prendere il giogo . Era ne' tem:)! ad- 
dietro Bologna conGderata , non come una Città, ma co- 
inè una Provincia • tanto lungi fi ileodeva il fuo difiretto» 
€ canta era la copia degli Scolari ,i quali talvolta arri> 
varono al numero di tredici mila. L'acquiiio fattone dali^ 

Tom.VUl^arM. £ Ar« 



(«) Lìh* I. Petrui A:^irìus Chron» Tom. EV i , r§r» It^ic^ 
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^rcivefcovo di Milano fu un principio di grandi fciagure 
per ella Città* sì perchè il popolo Guelfo di fazione non 
ftpea foffierir il giogo de* Gibeilini • e sì perchè di ciò s* 
logeiofiroDM fort^ i Fioreptiiii ed altri Priocipi di Loiii- 
|)ardta • cooglceodo abbaftaoza la sfireoata avidich del 
Bifciwt ; che cpsì fi comiociòa Ibprannofnliiar la Cafa d^* 
yìjcontì per cagione della Vipera» o Ga del Serpente dell* 
iKi mi fue gentilizie . Nei patti fuddetti Jacopo de* Ptpoli 
lì riferbòla fignoria di San Giovanni in Perficeto , e di 
Sant' Agaia , e Giovanni quella di Crevalcuore, e Noaan- 
tola ; il che maggior pielite jicc^f^ i' o4Ìo 6olo|;ue(i 
(Ontro àt" Pepali , 

Fu io quelt' anno Qa) , che Giovanni Vìfconpe per me» 
glio f^abiiir la fua Cafa , procurò a Pernabò fuo nipote io 
moglie Rtgina fìgUpoIa di Maftino • e air altro fuo nipo* 
XniiaUa'^^o Bianca Sorella di Amadeo VI. Conte dilavo* 
)a • Sul 4oe di Settembre io Verooa ftf fpofiita Rfgìna , e 
alla nobil fonzioae iqtervenoero p6iV?o M^ircAe/if d*Efte, 
e Jacopo da Carrarit Sigoor di Padova * i qqall fecondo * 
r ufp di qoe* tempi , oqo dimentìcarooo di far degli fpleq» 
didi regali allafpofa* Celebrarono poicla con pompa 
• inaggior^ in Milano nel giorno medefìmo le Nozze d* 
ainendue , e quelle ancora di Ambrojlo lìgliulo di Lodrijio 
Vijconte • Succeflivamcnte nel Mefe di Novembre Caa 
Grande dalla Scala figliuolo d'ìMaftino , prefc per moglie 
Ijalnlla figliuola del già Lodovico II Bavaro , e foreli*| 
del Marchese di Brandi mburgo • Corte bandita, e gran fu» 
lennità f j fatta in Verona per quefta occafioae * Neil' an- 
no prefeoie C/>)i*urft>i;/cp rfe^// Ordelaffi s'impadronì di 
BertiporOf e France/co degli Or del affi òccopò Meldola , 
Erano efli collegati ^oiAfan/redi di Fpeoza contro alCoa« ' 
te di Romagna . Guerra in quefii tempi bolliva tra il Pa^ 
iriarc^i 4* A^ullcja BeitrandQ , Quafcooe di patria , jprv- 



(d) Ch'on. Effen/e Tom, xv.rer. ìtulic Cortuf. Hisf^Tta^ JjjTi 
f»r ìulit. Chrontc» BonMun. Tom. xxi u rr^, it^lic* 
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bto di graodt-vittii , e il Courf dì Garìiia • eoo coi s* era* 
DO oaiti molti Caitdlaoidel Friuli ribelli de! Patriar-* 

ca (rt) . Mentee con ducento uomini d' armi era cfTo Pa- 
triarca in viaggio verfo Udine , fu colto da' nemici; nè 
folamente andò fconfitta la fiia gentt , ma reftò egli pre- 
fo , e trafitto da un colpo dì fpada vi lafciò miferamente 
la vita . Ciò pervenuto ali* orecchio del Duca d* Aiiflria, 
corfe frettoiofamente con poderofa copia di combat-s- 
tenti dal Friuli , e fi mife in pofTcìTo d' Aquileja , d* Udi- 
ne , e degli altri laoghi , alla rilerva di Sacile . Graa 
vendetta fu poi fatta di quefio elècrando misfatto . Avea 
fioqul con affai prudenza governata la Qttà di Padova 
Jacopo da Carrara • e s* era guadagnato 1* amore del 
Pubblico , manon già dXGuglhlmo baftardo da Carrara^ 
che per li fuoi cattivi portaoientl erafequeflratoin Pa« 
dovaci) • Perchè coftuì non poteva ottener la licenza d* 
aodariéneafuo piacimento, talmente s* inviperì, che 
nel dì a I. di Dicembre , fefta di S. Tommafo , trovando- 
li con effo folo in una camera , sfoderato un coltello gli 
tagliò il venire: onde cadde morto a terra; Guglielmo 
dalle guardie fu mefTo in brani . Univerfale fu il pianto 
de' Cittadini per quefla perdila ; e perciocché non fi tro- 
vava in Citta fe non Marfilìo fanciullo , figliuolo d* elfo 
/acopo , fatto un gran concorfo al Palazzo» fu creduto 
bene di metterlo a cavallo , e di condurlo per la Città » 
acdoccbà fi tenefle in quiete il popoÌQ,fiflchè venlffero Ja* 
tapino fratellce Francefco primogenito deiruccilò Signo- 
re 9 i quali venuti nel dì aa, del (Uddetto IVlefe, entrambi 
furono di comun concordia del popolo proclamatiSignori. 

Teminò in queft* anno fui principio di Gennajo o di 
Febbraio i fuoi giorni Qiovarini da Mona Doge di Ge« 
nova « dopo aver con aflai zelo e prudenza governata 
spella Repubblica CO • Io luogo fuo fu eletto Giovanni 

E a da. 
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divalente .MiLÌaqaed* VLUDO ebbe principio unannova 
guerra fra i Geaovefi e Veneziaoi « Nazioni emule da 
gran tempo per la mercatura , che faceaao io Levante • 
Erano i primi padroni di Cafia nella Crimea (a) ; e pre- 
tendeodOfChe i Veneziani non navigaffero nel Mar Nero 
o (ia Maggiore , pre&ro alcuni loro Legni , e ne riteo- 
nero la mercatanzia • Eflendo riufcite vane le iftanze fat- 
te per viad* Ambaiciatori , affinchè reftitnifTero il maU 
tolto , adunarono i Veneziani una flotta dì trentacinque 
Gake folto i! comando di Marco Rullino, Con queHa 
avendo colte nel di 29. di Agofìo quattordici Galee di 
IVlercatanti GenovcQ ad Alcaflri , cinque ne prefero , e 
air altre fu mefìTo fuoco da' Genovefi medefijDi , 0 pure» 
fecondo lo Stella , dieci vennero alle loro mani , e quat- 
tro (jfalvarooo aScio . Più di mille prigioni furono con* 
dotti a Negroponte . Ecco dunque dichiarata la guerra 
fra quefìe due Nazioni , sì potenti allora in mare . Diede 
cfla motivo dipoi a* Veneziani dì collegarfi col Re d* Ara^ 
, gotta , nemico anch* eflo de* Genovefi ; e di quefie male- 
dette divifioni e rivalitli de* Crlftiani fèppero ben profit* 
tare allora i Torchi con lAendere la loro potenza nell* 
' Alia • Benché fembrafiero gli afiari del Re d* Ungheria 
in affili buono Aato dopo la rotta data ai Napoletani , pu« 
re cangiarono predo faccia per l'infedeltà ed ingordigia 
de' Tedefchi , comandati dal Duca Guarnì eri . Comincia, 
rono eilì a tumultuare in Averfa per cagion delle paghe , 
che non correvano (^) . Stefano Voivoda Hi Tranfil^ 
Vania Generale dell' armata Ungliera , tentò di pla- 
carli col dar loro nelle mani i Baroni Napoletani prigio» 
ni , acciocché col rifcatto di efli G rimborfafifero. Raccon«« 
ta il Gravina « che que* crudi mafnadieri » per indurre 
efli Nobili a pagare cento mila Fiorìoi d*orò, con varj 
tormenti 11 riduffero quafi a morte : laonde promifero d! 
pagar quella Ibmma • che Matteo Villani fa aicendera fì< 
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00 a ducento mila Fiorini . Ma ne pur queflo badando al 
coopiiDento delle paghe da lor pretese • (ì fcopr'i una ri* 
ibluzioneda lor fatta di farprigiooe lo fieiTo Vctìvoda • 
Periochè il Voivoda una notte con tutti i fuoi Ungheri 
se oe andò alla volta di Manfredonia . RimaiU i Tede*» 
ichi padroni d* Averfa e d* altri Luoghi « tiattarooo ^tum 
tregua col Re Liii<7i, e coi Napoletaoi • ricavaadooe cen- 
to mila 6orioi d* oro • Ceoto altri mila furono loro pro- 
mefli , iè cedevano AveiA • Capua • ed altri luoghi ad 
eflb Re Luigi « Ma In fine cofloro non avendo più fuÌB« 
iìenza di viveri , (ì ritirarono da Averfa , e la depofitaro- 
no in mano del Cardinal di Ceccano(a). // Duca Guainieri 
con fcttecento cavalieri , Gccome dicemmo , venne di poi 
a Forlì , e Bologna , dove prefe foldo . Corrado Lupo con 
altri Tedefchi fi acconciò di nuovo ai fervigj del Voivoda^ 
Avendo pofcia il Re Luigi ripigliata Averfa , e foitifica- 
tala» parevano riforti i di lui affari , quando eccoti Lo- 
dovlco Re d* Ungheria » che con gran gente moffo dalle 
fue contrade viene a sbarcare a Manfredonia . Unite in* 
fieme le iiie forze In Baroli , fi trovò , che afcendevano a 
quad quattordici mila Ungheri a cavallo » ad otto mila 
TedeCchi parimente cavalieri» e a quattro mila fanti Looi* 
bardi • Il Villani , forfè con piii fondamento , la fa mino* 
re di qualche migliaio. ConquifiòBarì, Bitonto* Baro* 
li , Caoolk » Melfi , Matalona , Tran! , ed altre Terre • 

1 Salernitani gli aprirono le porte . Io una parola venne 
alle di lui mani, fuorché Averfa e Napoli, tutta la Terra di 
Lavoro . Lungo tempo fi trattenne dipoi il Re di Unghe* 
ria air afledio di Averfa nè per quanti aifalti deffe alla 
Terra con gran perdita di fua gente, potè vincerla, 
L' ebbe in fine per trattato da quei Cittadini . Ma intan- 
to Papa Ckmente VL non intermetteva diligenza alcuna , 
per mettere fine a quefto fiero fconvolgimento del Regno 
di Napoli, facendo proporre per mezzo di due Cardinali 
tregua o pace • li Re d* Ungheria , che gran voglia avea 
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eli rirornarfene al luo paefe , vi U-ede orecchio . Molto 
più il Re Liticai e la Regina Giovanna fua moglie , che 
erano giunti il verde, nè fapeano più come foftenerG . 
Fu dunque rimefla al Pontefice la cognizione della diffe- 
renza , con che intanto ì due Re , e Giovanna ufcifìTero 
dai Regno . Se fi trovava colpevole la Regina della mor- 
te del Duca Andrea , dovea perdere il Regno 1 1 quefio 
darfìalRe Ungbero. Se innocente » avea da tornare in 
pofleflb» e pagare al Re Uogbero per Ke fpefe della guer- 
ra trecento mila Fiorini d* oro • Venne il Re d* Ungheria 



• 
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d* Unghetia • La lèntenza della Corte Pontificia in fine 
fu favorevole alla Regina Giovanna C5)come ogni faggio 
ben prevedeva « e II Re d* Ungheria per dia magnanlmitli 

uè pur volle o pretefe 1 trecento mila Fiorini , che gli fi 
doveano fecondo i patti . In quefio anno Benedetto di 
Buonconte de' Monaldefchi , dopo avere uccifo due de*(uoi 
conforti, fi fece Signore d' Orvieto . Giovanni de* Ga^ 
hrìelll anch'egli prefe la fignoria di Gubbio , e perciocché 
i Perugini andarono all' affedio di quella Città , 11 Tiran- 
no chiamò in fuo ajuto Bernabò Vi/conte , che per i' Ar« 
civelcovo fuo zio vi mandò un rinforzo di cavallerìa • e 
in qnefia guifa fi dif «iè • 

Anno di Caisto Mcccti. Indialone iVt 
di Clbihbhtb vi. Papa io. 
di Carlo IV. Re de* Ronrani 6. 

I* Acquiilo fatto da Giovanni Vìf conte ArehreftovodI 
j Milano della Città di Bologna , con indignazione 

era fiata intefa da Papa Clemente VI. (a) ♦ sì per vedere 
occupata da un sì potente Signore una sì riguardevol 

Cit- 



(ét) Rayn» Anàxh EcqU/, 

(O Pereti non Airono reca. U ttt % o complice della mori 
ce prove convincenti pei crede^ di Andrea • 
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Citta della Chiefa , come ancora per le con(e!?nenze fa- 
ftidiofe , che ne potevano avvenire . Però nel Nov^embrc 
dell'anno precedente gii av'eva fcrltto un Breve fu imi- 
Dante con ordine di reflituire entro un termine prefìTo 
quella Cittk, e con intiaiazioae delle cenfure contro di 
lai « di Galea:^:^o fuo nipote , e dei Pepali 9 fe aoa ubbi* 
diva. Mandò anche io Italia nell'anno prefente un fuo 
Nunzio per far Leghe contro del Vijcoate « Se s* ha io ciò 
da prefiar fede al Cerio (a) » arrivato queiio Nunzio a 
M jlaoo.oel Gennaio di qoe(l*aano» riofiovò le iflanze Pon« 
tìficie per la reflltozioo di Bologna 1 e difTe per parte del 
Papa al Vi/conte ^ che fieleggelTe o d* eflere foiamente 
Arcìvefcovo » 0 (blamente Principe temporale , perchè 
l'uno e I* altro non voleva che fofle * Afpettò 1* Arcive- 
icovo a dargli la rifpofta la feguente mattina nel Duomo , 
dopo avere celebrata folenne Mefla « Fatta ripetere 
l'iftanza del Nunzio in prefenza del popolo , prefe colla 
man manca la Croce, e coli' altra una fpadanuda, e 
difTe al Prelato : Monfiynore < rijponderete al Papa cict 
parte mia , eh* io con quefta difenderò V altra . Il Ponte- 
fice iivuta quefta rifpoftat fottopofe all' Interdetto tutte 
le Qttà deir Arcìvefcovo » e citò lo fìeflb Arcivefcovo a 
comparire in Avignone ; al che gli fece fapere d* elTero 
pronto . Diede intanto ordine ai fuo Miniftro d* Avigoo» 
ne di far quivi de' preparamenti per dodici mila cavalli « 
eiei mila fanti « e il Mlnlflro cominciò con furia a pre pa« 
rar fieno e caie per li foreftieri « che il Vlfcùnte andava 
mandando colk • Avvifatone il Papa , volle faperoe Sn 
effo Mlnidro la cagione , e uditala , e che la ((lefa già 
fatta afcendeva a quaranta mila Fiorini ; gli rimborsò 
quella (brama , e cornandogli di far fapere ai aio padro- 
ne , che non s' incomodaffe per venir colà # Non farei fi-- 
curtà io , che quefto non fofìe uno di qne* racconti , che 
vengono dal popolo per efaltar le cofe del proprio paefe. 
Quello che è fuor dì dubbio « i* oro si potente io tante 

£ 4 aU 
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•Itre coogiuoture • qui ancora efèrcitò il fuo potere^ 
Cioè net di 84. di Settembre dell* aono prefente ebbe ma- 
niera il Vi/conte di riportar dal Papa !*lDvefiitura di Bo- 
logna collo sborfo di cento mila Fiorini d* oro la rate , e 

così cefsò tutta la collera della G>rte Pontifìcia contro 
del Bijcione . Ala da Matteo Villani (rz) quefto accordo è 
riferito al d'i 8. di Maggio , e dal Gazata all' Ottobre 
dell' anno feguente . Secondo lo fìeiro Villani , il Vìfcon^ 
ftf diede da bere a tutti i Maggiorenti d'elTa Corte , come 
dicono in Milano , nella tazza di Santo Ambrofio . E 
perciocché i Fiorentini , pcnfando ai cafi loro , (ludiaronii 
di far venire in Italia Car/o IV. Re de* Ronaani : fèppe 
piolto benel* Arcivtfcovo trattenere quefì* altro Princi« 
pecOD aurei regali, e con rapprefentargli, quaPinde* 
cenza farebbe ii venire contro chi fofieneva i diritti deli* 
Imperio in Italia: laddove i Fiorentini e gli altri GueliS 
non cercavano fe non di abolirli • 

Mentre quefie cofe paflavano in Corte del Papa , Her- 
nabò Vijcorite , il quale in vece del fratello Galea^^o era 
Ito al comando di Bologna (c) , rifcattò dalle mani de* 
Tedefchi i due figliuoli di (//ora/7w/ de* Pepali y e da efii 
ricavò ancora il poireffo di Cartello San Piero , e ricupe- 
rò Lugo , ed ogni altra Fortezza e Cartello del Bologne- 
fe . Il Dixcii Guani'eri foddisfatto delle lue paghe , e ca- 
rico d'oro , andò aifervigj di Mnjìino dalla Scala , e ii 
Conte della Romagna (cf) , cioè Ajiorgio di Dura forte » 
accortoG tardi della pazza Tua condotta « e dei mali efiec* 
ti della fua dislealtà , Icreditatofe ne tornò oltramonti* 
A dì 14. d' Aprile arrivò aJ governo di Botogoa (riounvi*. 
ni Vi/conte da Oleggio . La parzialità e fidanza grande 
cbe aveva coiìui i* Arci vefco vo , fecero credere a moi* 
ti , cb* egli foife fuo figliuolo . Nel dì 3. di Maggio Tefer- 
dto del Vijcomc andò ali* aifedió d* Imola fottoilcooian- 

' do 
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do di Bernabò , con cui furono Francefco degli Ordehffi 
Signor di Forlì , e Giovanni de* Manfredi Signor di Faen- 
za. Ma dentro v* era Guido degli Alidofi , che fece una 
gloriofa difefa , finché 1' Arcivefcovo mofTe V armi fuc 
contro la Tofcana . Intanto nel dì ai . di Giugno fi fco- 
prì un tra/ìato in Bologna , fe vero , o finto , noi faprel 
dir io • Andaado la notte in ronda un* Ufìziale dìGiovanm 
ni da OUggio , trovò la Porta dì Strà Cafiiglioneooo ftr* 
rata con chiave. Imprigionato il Capitano e tormenta*^' 
to , accusò /aropo de' Pepoli come congiurato co* Fiorella 
fini • per ritorre quella Cittii , e nominò alcuni complld» 
1 qoali tormentati confeffiirono lo fieflb • Fn perciò prefi> 
Jàcopo de* Pepoli • ed Obi:f^o iòo figlinolo , dimorante Uh 
San Giovanni in Perficeto , Terra • che non men di Ote^ 
vakuore , e di Sant* Agata * fi diede poco appreflb a Gio» 
vanni da Oleggio . Francamente fe n* andò a Milano 
Giovanni c/e* PtpoH , che dimorava allora in Nonantola , 
a lamentare coli* Arcivefcovo di quanto avea operato il 
di lui Ufiziaie , pretendendolo un'iniquir a e una mera ca- 
lunnia . Gli fu permefFo di fìare in Milano coli* affegno 
d* una penfione raenfuale , purché face ffe venir colano 
fuo figliuolo , e cedefle la Terra di Nonantola : li che fu 
cfeguito . Jacopo condannato ad una perpetua carcere , 
neli' Ottobre fo condotto a Milano ; ma alconi de* fuoi 
compagni , come rei finirono la vita loro ibpra un pati* 
baio io Bologna • Da che Giovanni Visconte non potea 
per li patti col Papa flendere le fne conqoifie verlb la Ro- 
magna t rivoliè i (boi penfieri alla Toicana • Sturbò le 
Leghe » che andavano maneggiando in Lombardia 1 Fio« 
xeatini , ed egli tirò nel fuo partito i Pliàni » e tutti i 
Gibellini' di quelle parti . Non isbigottiti per queflo i 
Fiorentini (rz) attefcro a premunirli contro 1* ingordo 
Prete , che colla fua potenza già fi fcopria difpofìo ad in- 
goiar tutti i vicini . La prima loro imprefa fu di afiku- 
rarfi di Pifìoja . V* erano dtatio delle turbolenze per la 

ne- 
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nemlclzia dei Panciatichi coi Cancellieri, e temendo , c!ie 
non ne profittaffe il Biscione ^ il quale tuttavia face va 
deir amico loro : nel di b6. di Marzo , tentarono di for- 
prenderla con una fcalata fui fare del giorno . Fallito il 
colpo , mifero V alTedio a quella Città , e la tennero iìref- 
ta per qualche tempo , finché venuti gli Ambafcìatori di 
Siena a trattare d* accordo , ottennero fui fine d' Aprile » ' 
che quei popolo prendere alla lor guardia i Fiorentini • 

Era quafì fpirato il Mefe di Luglio • quando fi fecero 
paleG i difguQi dell* Arcivefcovo e Signor di Milano Gio^ 
vanni Vifconte contro de* Guelfi Tofcani . Marciò il di 
lolefercito da Bologna alla volta Piftojat ed impadro* 
nitofi della Samboca » fi accampò fai territorio di Pifto|a. 
Ne era Capitan Generale il (òpra meotovatoGiovanni <fa 
Ottggìo • Nello fiefib tempo fi moflSsro contro ai Fioreo* 
tini gli Ubaìdìnt , / Tarlati , e i Paridi Valdarno . Ca- 
va'carono dipoi le genti del F/scowfe fui difìretto di Fi- 
renze fino a Campi , e Peretola ; ma quivi cominciando 
a penuriar di viveri , poco fi poterono fermare , e paffa- 
rono in Mugello . Cinfero pofcia d' afledio !a Terra di 
Scarperia (/?); ma quegli -dhitanri col prefidio de'Fiorenti- 
lìi fecero così valorofa difefa»che per quanti afialti fi def- 
ièro alla Terra « oooiblo niun vantaggio ne riportarono 
gli aiTedianf i , ma furono fempre rifpinti con loro danno 
e vergogna . Sicché nel dì 1 6. di Ottobre prefè Giovanni 
da OUggio il partito di valicar 1* Apennioo « e di tornar» 
f eoe con lo icreditato fao efèrcito a BolO|;na « lènza aver 
preib no Cafiello di conto* Persi felice avvenimento 
furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini, e ne Ica* 
pitò forte r onore dell* Arcivefhivo di Milano . Nè fi dee 
tacere < che nel Mele di Settembre mandando i Perugini 
in ajuto de' Fiorentini fecento de* lor cavalieri , tutta 
bella gente d'armi , Vkr Saccone dc^ Tarlati , che avea 
ricevuto un fufiidio di quattrocento cavalieri Tedefchi 
dai Capitano dei Visconte , pofiofi in aguato • gli alTalì, 

eben-« 
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e Benché fulle prime reiialTe egli prigione , pure riavuto 
icoufiffeiP^ugialcoofar prigiooi trecento deMoroca- 
Valieri , e prendere ventUètte bandiere • Nei Novembre 
Àgoente eflb Pier Saccone per tradimento entrò in Borgo 
San Sepolcro • Terra molto ricca « efe ne impadronì ; nè 
i Perugini con tutto il loro sforzo poterono impedire , 
eh* egli non acquiflalfe ancora le Rocche • le quali s* erf>«- 
lìo tenute forti per qualche tempo . Intanto per la guer- 
ra inforta fra i Veneziani e Genovefi , dall' una e dalPal-. 
tra Repubblica fatto fu un forte arniamento ; («) ma più 
In Genova , dove fi allefìirono feflaiuaquattro Galee eoa 
gran copia d* armati , e maflìmamente di balefìrieri , fot** 
to il comando di Paganino Dorìa . Paffata quefla poffen- 
te Flotta nel Mefe di Luglio nel Golfo di Venezia , recò 
danno a var} Lnoglii • e poi dirizzò le prore verfo Negro- 
ponte , dove erano i prigioni di lor Nazione • Trovarono 
In quei Porto tredici o più Galee Veneziane ; v* ha cbi 
Icrive , che le prelèro 9 e mandarono a Genova colle oner* 
catanzie, echi, avere il General de' Veneziani attacca- 
to ad effe 11 fuoco • Tennero gran tempo i Genovefi zStm 
dieta quella Qtth » e 1* a0klirono in fine con tal' eitìpito, 
che V* entrarono per forza , e li])erarono i lor prigioni ; 
ma conofcendo di non poter tenere quel Luogo , dopo 
avergli dato fuoco in più fiti , fe ne andarono a Pera . In- 
tanto i Veneziani collegatifi coi Catalani , o vogliam di- 
re col Re d' Aragona , (^) nemico fpacciato de* Genove- 
li , gli fpedirono ventitre corpi di Galee , perchè le ar— 
maffe di fua gente , Occome egli fece . Altre ventifette 
ne armarono nobilmente gli fìeìlì Veneziani . Unitifi que» 
iti Legni io Sicilia , fecero vela nel Novembre verlbi*Ar^ 
cipelago , e raccolti altri di ior handiera • che erano in 
Levante , Ci trovarono i Veneziani avere una flotta di 
Iettante Galee « chefvernòin quelle parti • Intanto iGe« 
novefi s* erano impadroniti deli* ifola di Tenedo , toglten- 

doU 
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dola ai Greci » ed aveano dato il Tacco ad altre loro Ter- 
re : dopo di che paflarono anch' eflì il verno in quelle 
contrade. Nel di di Giugno dell' anno prefente pafsò 
•II* altra vita Mojtlno dalla Scala Signore di Verona e 
c Vicenza , Principe rinomato e temuto aflaiffiroo in vi- 
ta Tua ♦ e di cui , più che d' altri , Giovanni ^If conte cer- 
cò 1* amicìzia , e paventò il valore . Lafciò » oltre a mol- 
ti baf^ardi , dopo di fe tre figliuoli legittimi • cioè Can 
Crande Secondo • Con Signore , e Paolo Alboino • Era 
tuttavia vivente Alberto dalla Scala fuo fratello » e que<« 
€Ci fi cooteotò • che aoche 1 nipoti foflèro eletti e proda- 
snati Signori • Ma o fia « che al folo Can Grande fofie da« 
ta la Signorìa con fuo zio • o pure che gli altri fuoi due 
minori fratelli cedeflerb : certo è , che II governo reflò 
in mano di Can Grande dopo la morte d* Alberto « la qua* 
le avvenne a dì 13. di Settembre dell'anno feguente , fen- 
za che di lui refìafie prole alcuna legittima . Riufcì nell* 
anno prefente al Pontefice Clemente VI. ficcome già ac- 
cennammo, di mettere pace fra il Re Z.Oi/ou/fo d' Un- " 
gheria , e il Re Lt/ìcfidì Napoli : laonde gli affari di queft* 
ultimo cominciarono a profperare , e i Baroni a pOCO a 

poco vennero a riconofcerio per loro Signore • 

Anno di Cristo mccclii. Indizione 
di iNNocfiNzo VI. Papa i» 
di Cabjlo IVf Re de* Romani 7. 

FU queOo roltiffloanno della vita di P^fh Clemente 
Vl.(a)Infennato(legli la .Avignone, paltò air al- 
tra vita nel dì 6. di Dicembre . Lafciò dopo di fe la lode 
d'edere flato Pontefice d" animo grande , liberale , e li- 
moCnìere ■ . Acquifìò Avignone alla Chiefa , e in quella- 
Citta fece di funtuofe fabbriche, per eternar ivi il fog- 
giorno de*Papi , fe avefTe j^otuto , con grave mormora- 
zioa degritaiiaai , e ibezialmente di Roma • Non ù guar- 
dò 

' : j( 
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dò nè par egli d'impiegare il danaro delia Chiefain guer- 
re; attefe benché con poco frutto a feminar la pace fra 
tutti i Priacipi Cri(liani , non avendo prefò partito , le 
non Delia guerra di Filippo Re di Francia contro deiria^ 
glefe s oel che confainò molto teibro • Il Baluzio (a) , che 
fi sforza di difendere i flioi Papi Avigoonefi dalle querele 
ecenfure degi* Italiani , i quali non fi pofibno ritenere dai 
detefiare la permacenza de* Papi in PK)venza « ficcome 
cagione di tanti dKòrdini della Corte Pontificia , di Ro- 
ma , ed anche deli* Italia : dovette credefe picciola cola 
l'effere divenuti que' Pontefici fchiavi delle voglie dei 
Re di Francia , e di Napoli ; e la diffolutezza , in cui cad- 
de la lor Corte fra le delizie d* Avignone , Sotto Io fìeflb 
Chmtnte VI. non folamente cfla non migliorò , ma peg- 
giorò di molto , perchè , per attefìato di Alatteo Villani 
(^b) , queOo Papa in ingrandire ed arricchire i Tuoi paren- 
ti ♦ non conobbe limite , e la Chiefa rifornì di piti Cardia 
nati suoi congiunti , efecene di sì giovani ^ e di sì dijont^ 
fta • edijfol'jta vita » che n* ufcirono cofe di grande nbO" 
mina:fione . Nè il Papa fteffo fu in ciò elènte da taccia » 
non eileodofi » allorcbè era Arctvefcovo • guardato dalle 
femmine : e nè pur nel Papato fi fèppe contenere . an* 
dando a lui le grandi Donne » come ai Prelati » e ipeaIaU * 
mente la Contefla dlTurena • tanto fu pofleote incuora 
di lui , che per lei facea gran parte delle grazie • Giuniè 
poi 1* avidità di far danaro ad innumerabili riferve ed 
efpettive di Benefizj , e a conferire a molti lo fìeffb Bene- 
fizio , che in fine toccava a chi avea la fortuna di carpire 
il Breve dcìì' Antefei ri , Lafcio gli altri difordini della 
Corte (i) Avignonefc , onde nacquero non pochi fcanda- 
IÌ9 in guiik che taluno diede il nome di Babilonia , 

non 
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con già alla fanta Chjefa Romana , fempre falda nelle ve 
re Dottrine , ma al dìfToluto vivere di quella Corte , nel 
mentre che Roma, legittima Sede , eVefcovato proprio 
de* Romani Pontefici , andava di male in peggio per la 
lontaoa&za de*faoi Pailori, e tutte le fue Città erano 
oramai cadute io mano de* Tiranni. Nel dì i8.del fud« 
detto Dicembre e* atfrettarono i Cardinali di eleggere un 
Papa a lor modo, per prevenire il Re di Francia » clie 
veniva in fretta ad Avignone per farne uno a beoepi aci- 
to ilio , (a) Cadde 1* elezione nel Cardinale Stefano di 
Alberto ; nato nellu Diocefi di Limogts , Vedovo allora 

Oftia , perfonaggio provveduto di nrìolta fcicnza , ze- 
lo , e giuflizia , che prefe il nome d' Innoc^n-^o VI. Non 
tardò egli a riformare alcuno de*plù gravi abufi , che cor- 
revano fotto il fuo Antecelfore (3) , annullando le rifer- 
ve di tanti Benefizj , e tante commende , delle quali non 
erano mai fuzì i Porporati e Prelati d* allora , ordinando 
ancora la reudeoza ai Vefcovi , e agli altri Benefiziati > 
che dianzi correvano a darfì bel tempo rJIa Corte Ponti* 
fizia , e ad uccellar nuovi Benefizj . Riformò ancora il 
tuffo della fua Corte e de* Cardinali, che era giunto ali* 
«cceffo • e coainciò a conferire i Beoefiz; a perfioè di me- 
rito, laddove prima fi davano per raccomandazione de* 
favoriti i^nza efame di dottrina e di cofiumi * 

Nel di 13, di Febbraio dell* anno prefente vennero io 
fine alle mani in vicinanza di Cofiantinopoii i VeneSBiani 
e GenoveG , tutti pieni d* odio e d' emulazione gli uni 
contro degli altri . (/>) Menavano i primi un'Armata di 
fettanta cinque Galee tra le proprie e le armate de* Cata- 
lani , e quelle di Giovanni Cantncu^cno Iraperador de* 

Qreciioro confederato • era Generale l^icoUtto Fi^^ * 

ni , 



(a) Vité. Innoctntn VU Par. 11» Tom* III, Rer. Laììs, 
{h) QAvefin. Hitfor.Tom, Xll' rer» Jtalic.Oecr^, SielU Ann' Gf* 
nuenjl Tom* XXII, rer» Imlic, Matteo Villani /» ^. j^Z • 

ti) Vedi 11 Prefazione •X'I/, 
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ni. La Flotta de* GenoveO , comaadata da Faganìna 
Dona , afceadeva a feflanta qufittro Galee • Terribil fa 
quella l>af triglia , fatta in più parti, e con più rimeife • 
Vi fi fparfe grao fangue • e io fine parve , che ia vittoria 
foffe de* Geaovefi t Imperdacchè il Generale de* Catala* 
ni , e moiri Nobili « e più di due mila perfone dalla parte 
de* Veneziani e Catalani vi rlioaiero ncclfe , e furono 
prefe da* nemici quattordici Galee Venete , dieci de* Ca- 
talani , e ilue de'Grecì , e circa mille e ottocento uomini • 
JVla avendo anche i Genovefi perdute tredici loro Galee , 
oltre a ^tì , che erano fuggite ; ed eflendo morti nel con- 
flitto più di fettecento della lor gente , fra' quali noq po- 
chi de' principali Cittadini di Genova : nè pur efìfì can- 
tarono il trionfo. Si ritirarono i Veneziani , perchè più 
fDalconcj degli altri , e fi accinfero a riparare il danno t 
per tentare miglior fortuna ioun^ altro combattimento « 
I Genovefi ali* incontro , per vendicarfi del Cantaci j'^cno^ 
chiamati in loro ajuto i Turclù , eh* y* andarono con fei^ 
fanta I^egni armati » e ric^ntc da Gei&oya dieci idtre Ga^ 
lee t fi mitèro ad afl«cUar Cofiaotinopoll , e ridoflero a 
tale quella Città » che nel dì 0. di Maggio obbligarono 
r Imperador Qvtco a dimandar la pace , che fu fiabilita 
con molto loro vantaggio pel commercio , e coli* efpul« 
f one de' Veneziani e Catalani da Coflantinopoli ,ma coq 
vergogna del nome Crifiiano . Seguì nell' anno preferite 
in Napoli la Coronazione del Re Luigi, e della Regina 
Giovanna per mano di un Legato Apoftolico , correndo 
la fefta della Peqtecofìe ne! di 27. di Maggio. Con gran 
folennità fu efeguita quella funzione, (o) effendovi in- 
tervenuti quafi tutti 1 Baroni eVafliUli del Regno, a' 
quali fu conceduto un generale indulto di tutte le paffatc 
ribellioni : eoo che tornò a fiorir la pace in quelle coatra* 
(le f Ma il Papa peroiife al Re Luigi la Corona a condi* 
alone* che le mai premoriflè a lui la Regina Giovqnnn 
fenza figliuoli » il H^guo peryeqiffe a Afdf/a di lei forella. 
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e Luigi dimettelTe il Titolo di Re , eoo riafTumere qaello 
di Principe di Taranto . Per cacciar pofcia dal Regno 
Corrado Lupo , U quale con grofio corpo di Tedeichi s\ ra 
afforzato a Nocera de* Pagani , airro mezzo non ebbe il 
Re Lui0i , che di adoperar V efficace ricetta dell* oro • o€« 
tenendo da ini «pianto volle > collo sborfo di ireotaciotiue . 
mila Fiorini • Fece anche ritornare alla fita obbidiroza la 
Citta dell* Aquila • Ma perché era rimafto nel Regno Fra 
Mortale , che con gli Ungherl teneva tuttavia il CafìeU 
lo , o fia la Città d' Averfa , mandò il Re Luigi per Mn- 
latcfia da Rimini con dargli il titolo di Vicario del Regno. 
Andò colà Malatejta con quattrocento cavalieri , e con- 
tinuò a p e rfeguit are i ladroni , a tener nette e Gcure le 
flrade , e a far pagare le colte . Finalmente fi voltò con- 
tro di Frfl Moriale , ed affediò Averfa , tenendola talmen- 
te (iretta per tutto il Dicembre , che il coHrinfe a render- 
la , e infieme tutto il teforo da lui adunato con tante 
berle , fuorché mille Fiorini d* orOt che il Re per fua 
bontà gli permife d* afportare • 

Furono guerre nell* anno preftnte in Tofana • Qaivi 
fuffiftevano tuttavia iparfe qnli e là molte foldatefche di 
Giovanni Visconte (rz) . Francesco Castracani de^rl* Inrer- 
minellit dopo aver tenuto Taffedio per piii di quattro 
men aBarga , Terra de* Fiorentini lo Garfagnana , fcon- 
iìtto da effi Fiorentini lafciò ivi gli amefi , e molti pri- 
gionieri nel mefe di Ottobre . Bettona , Terra ricchiflì- 
ma , che non la cedeva alle Città(^) fu aflediafa dai Pe- 
rugini , prefa, e interamente disfatta. Pier Saccone de* 
Tarlati ebbe delle percoffe da* Fiorentini . GravifTìme 
fcoffe di Tremuoto gran danno recarono in Tofcanaed in 
altre parti. Spezialmente in Borgo San Sepolcro (e) oel 
dì oé» di Dicembre , e ne* fufleguenti fi rovefciò la mag* 
gior parta degli edìfizj colla morte di circa due nula per** 

iòne* 

(a) U fhJT^ 1 1, lU 

Pitrut J^triut Chrort. Tom, XV J, Uer^ JuUc^ 
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fone • Roma in quefii tempi per le civili di(cordie de'No« 
bili * e del Popolo provava aoch* efla oon pochi affanni 1 
Ne fu cacciato Luca Sauelii à^Rinaldo . Orfino Seoatoi^ • 
Fecero anche i Romani elèrcito contro Viterbo « ma ver* 
gognofamente fe ne toraarooo tei cafa • Nel dì t $. del Me- 
di Marzo infermatofi in Ferrara Obi^T^o Alarchefe d' 
Efte(a), fatti a le venirci cinque fuoi figliuoli, cioè 
drovandino , Niccolò . Folco , Ujj , ed Alberto , a lui 
mù dà Lfpa dtigìì Ario sci ^ e poi legittimati col matri- 
monio , li fece Cavalieri , e comparti lo ftefìfo onore ac! 
airri Nobili Ferrarefi , Modenefi , Padovani, e di alti e 
Città . PofciantI di 19. 0 ^o.d'efib Mefe compiè il corfo 
di fua vita , l aliando nel Popolo un gran defiderio di fe , 
euo giudo motivo di lagrime . Il maggiore de* fuoi fì« 
gliuoii , cioè Aldrovandìno , nel di Tegnente fu nel pieno 
ConOgiio di quella Citta, é così in quello di Modena 9 
eletto (4) Signore . Se T ebbe a male Franerfco Esterne » 
figliuolo del Maifchefe Bertoldo » che fin*alIoraera fiato la 
ifperfinza idt ibccedere In qnel dominio» ep«rdnel dì ao, 
d* Aprile fingendo di non vederli Scuro in Ferrara » fe^ne 
abièntò » e ritiroffi a Pàdova , pofcia in Milano , dove 
fi diede ad ordir delle tele contro del Marchefe Aldrovan^ 
dìno , delle quali parlerò afuo luogo . Per tefiimonianza 
del Gazata (/^) , Storico di q'iefti tempi , nè fuddito della 
Cafa d' Efìe , Aldrovandìno era Signor buoaa 9 pcrfoaa 
d* onore % giuflo » e iàvio « 



Tom.VUl£arJI» P Anno 



(tf) Chonie» E^éttfe Tom. XT. £cf« Utìie. Cmnfi HiS» XIU 

lUr. Ita li c» 

{b) Chr- Rgg Tom^XiriIL nrJMu 

\a) Vedi UPrcftxioQC sttnuXX^iXi/'^» 



ANNALI D* ITALIA 

AOQO di Cristo mcccliii. Indizione VI* 
di Innocenzo VI. Papa a. 

di Carlo iV* He d<^* Romani 

« 

JLpoCQ profìtto « che f«C^ano V armi di Giovanni 
srontf la Tofcamt • i^mduUe iioaimente a cercare , o 
•dafcoltar trattati di'pace coi Comuni di Firenze, Sic* 
na , e Perugia (^) . £ tanto piii vi coodifcefe egU , per^ 
cbé bea (èppe « «he qae* Conmiif aveaoo facto gagliardo 
ed efficace man eggio per far calare io Italia Car/p 1 V« Ré 
de^Romaois il chealoiooo piaceva* TeaatoS dunque 
un congreflb fra gli Amliafeiatori in Sarztna « nel Gea^ 
najo di queQ* anno fu fìabilita , e poi pubblicata la Pace 
con condizioni onorevoli per ambedue le parti . Seguii 
tando più che mai V izza de' GenoveG , e Veneziani , i 
primi allrftirono fclTanta Galee , e fecero lega con Lodo'm 
vico Red' Ungheria , Principe , che non avca mai dimef- 
fo rodio, e le pretenfioni fue contro de' Veneziani per 
le Città della Dalmazia . infef^arono ancora V Adriatico 
con alcuni loro Legni , e fecero delle iolòlenze vicino alla 
Città di Venezia, Dal canto loro aoche i Veneziani rinno-« 
varono la lega con Pietro Re d'Aragona a danni de^ Ge<ii 
oovefi « effendoO convenuti » che queflo Re armaflè treo^ 
ta Galee alfuo Ibldo • e venti al Aldo de* Veneziani • Se 
ne armarono altre venti in Venezia t di modo che mUero 
Inflemenna Flotta dì fettanta Galee • Vennero ad unirQ 
coi Catalani I Legni Veneti verfo la Sardegna (6) , et 
GenoveG affrettatili con cinquantadue Galee per trovar- 
li feparati , non oftante la loro unione , vennero a batta- 
glia nel di 29. d' Agono verfo Lojcra , o fia alla Linghie- 
ra , La più ardita ed arrìfchiata gente , che foffe allora 
in mare , erano i Geoovefi , e perciò fprezzarori d'o[;nii- 
no • Quivi fi fiacco la loro alterigia • Per viltà d' Anto^ 



(a) Marttù ViiUni h ^. cjp 

(,ò)G€or^. Si$iU ÀMétt* Ùtmk^nf. Tm.XITU^ rtr^ Mi 
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nlù Grìmaldi hro AmoiiragUo* che con didaoooirt Galee 
le oe fuggi , riinaiè il rìmaoeote (conficto • Di loro peri- 
rono circa dae mila perfooe ; trenta Galee vennero in 
potere de* vincitori « e da tre mila e cinquecento furono i 
prigioni , fra* quali molti de* grandi , e principali di Ge* 
nova . Col calore di queOa vittoria occuparono dipoi i 
Cd tal ani varie Terre ìuddite de' Genovefi in Sardegna; 
ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d' iirbo- 
rea , n' ebbero si cattivo mercato , che perderono V ac- 
quiftato , e la maggior parte ancora dì quel , che poffede- 
vano prima . AyvilironG talmente per la difavventura 
fuddetta i Genovefi , che parea loro d' efìTere affatto per- 
d'Iti • Tutto era lamenti t e pianto ; trovavanfi anche in 
gran penuria di viveri « fenza poterne ricevere per mare» 
perchè i nemici ne erano padroni . Né per terra ne potea- 
no rperare» perchè Giavanni Visconte Arcìvefcovo di 
Milano • che gik avea V occhio a profittare delle loro di* 
sgrazie » non ne lafeiava paflare • Crebbe dnnqne la con- 
f ufione in Genova , e le fazioni de* Gndfi » e (zibellini rl« 
fvegliate 1* accrebbero a diifaufora • Venne fialmente quel 
popolo con jflapore d* ognuno alla rifbinzion di darà al 
medefimo Giovanni Vìfconte . Pietro Azario , non Ib co- 
inè, fcrive(a^, QhtSlmoncino Boccanegra allora Doge 
ne fece il trattato , per ricavanie anche del vantaggio in 
fuo prò , quando il Boccanegra tanto prima era fiato de- 
pofto , ed in que* tempi Giovanni di Valente portava que- 
flo titolo . Adunque nel di i8. di Ottobre 1* Arcivefcovo 
fece prendere il poffeffo di Genova con fettecento cava- 
lieri t e mille e cinquecento fanti « diede loro per Gover-* 
Datore Guglielmo Marchefe Pallavicino di Cafifano ; ani* 
pie provviiìoni di grano v* inviò ,e infieme di danaro ; 
ficchè rifiorì quiyilapace, ogni diicordia cefsò • e il co- 
raggio tornò in cuore a qoell* ardito popolo • LodanG ^li 
Storici Genovefi del governo del Vi/come , perchè li trac* 
tò con amore % feceftbbricar T Orologio del Pubblico • 
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finqui cofa nuova fra loro , e slargare le firade da Geno^ 

va a Nizza con grande utilità disila mercatura , e rimife 
in credito V anni , e ia poteuza de* GeQOvefi > ficcome di- 
remo air anno feguente , 

. Ira Mortale , Cavaliere di Rodi , e non già del Tem- 
pio , che fu cacciato da Averfa , s' era acconcio col Pr*- 
fetto di Vico ^ e eoa effo luiavea inutilmente affediato 
Todi • Perchè non correano le paghe , coftui , (ìccome 
nomo avvezza alle prede « (iaccoffi da lui , e cominciò « 
formare una di quelle Compagnie di foldati ladroni , e 
iDafoadierl t che abbiam di fopra veduto , né qnefia fa 
(tii la prima » come fliinò Matteo Viihuu • Fatto correr 
voce per Mtalia* chedareUsefoldoatntti, mife ioSeme 
da mille e cinquecento harlmte • e più di due mila fanti » 
€ cominciò le fiie imprefe dal vendicarli di Malat^a SU 
gnor di Rimini » che gii avea fatto sì brutto giuoco ia 
Averfa . Era Maìatefta all' affedio di Fermo , ed aveji 
ridotta quafi aireftremo quella Città, quando Fra Afona* 
le ad ifìanza di Gentile da Af o^//ana, Signore oCi)Tirann^ 
di quella Terra , coftrinfe Malateda a ritirarfi . Crefciut^ 
poi di gente fi diede a faccheggiare le Terre della A/Iarca , 
e il Contado di Fano • L* anno fu quefto » in cui Papa la^ 
no cn^u VI. C«) veggendo oramai tutte le Città della 
Chicfa in Italia cadute in mano di Tiranni , e maflìma^. 
mente dolendogli » che il Prefetto da Vico avefie ultima- 
mente occupate quafi tutte le Terre del Patrimonio , e di • 
Roma , ed anche Orvieto t fpedì ia Italia %id&Oi4/^ar^ 
nt^ Cardinale Spagnoolo » perlboaggio di gran petto « e 
mente t che avveazo neli* armi prima di portare la don 
Porpora » fapea far non meno da General d* Annata* che 

da 



(e) iéyn, Sccì, 

(i) CWcfa dhii afoluta* Chiefa dat noflio Aatoie clih# 

inente Tiranno , titolo che fi mati ordinarìaiaenia Sianoli 

di:*e anche agli altri u fu rp4to> delie BedcfiOiaa 

d delio Ciit4 j e tcr^ della 
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da Legato Apoftoiico • G>n ampia facoltà venuto egli in 
Italia • fDagnificamente fik accolto , e trattato io Lom- 
bardia per tutte le fue Città dall* ArciTefcovo di Milano t 
fuorché ìd Bologna , dove noi laiciò entrare . Nel dì lu 
di Ottobre arrivò a Firenze > e pofcia Ito a Montefiaibone 
ebbe iiiUe prime il contento di tirar con un* accordo 1 Ro* 
mani a riceverlo per Protettore , e a (ècounirfi contro di 
Giovanni da Vico Prefetto di Roma , Signore di Viter-* 
bo , ed ufurpatore di tante Terre della Chiefa Romana • 
Di grandi diffenfioni , e guerre neli* Agofto di queft'anno 
erano fìate in Roma per le fazioni degli Oiftni , Colonne' 
fi , e Savellt . Il popolo a furore avea lapidato , e morto 
Bertoldo degli Orfinì Senatore (n) ; ma finalmente coli' 
eleggere loro Tribuno Francesco Baroncellì^ cioè il No— 
tajo del Senatore , riduflero le cofe in migliore fìato : ma 
il rimedio fu di corta durata , e però fi mi(« la Città sotto 
la protezion del valente Cardinale Legato . 

Per il buoni ufìzj della Corte Pontificia , cioè del fti 
Clemente VI. Papa , erano fiati da Lodovico Re d* Un« 
sberla rimeffi in libertà ibi fine dell* anno precedente i 
Reali di Napoli (/>) , tanutì fino allora prigioni t cioè Bo* 
herto Prìncipe di Taranto , tLuì^i Duca di Dura/z'o» col 
icr fratelli. Net Gennajo di quefi*anno giunièro a Ve« 
nezla , e furono ben' accolti dipoi ne' fuoì Stati da Aldo^ 
vr nudino Marchefe d' Efte , e in fine giù n fero a Napoli . 
Si udì poco fa menzione di Gentile da Aloglìano Sic^nore 
di Fermo , e delle difcordiefra lui , e Malatefta padrone 
diRìmini. Non avea forze Gentile da contrafìare con sì 
poflVnte , e valorofo nemico . Venuto in Lombardia, 
oiun'ajuto potè ricavar Ò2i Giovanni Vifconte, nè dal 
]V!archefe Aldrovandino • Da Francejco degli Ordelaffi 
Signor di Forlì » e nemico de* Malatenit ottenne dodici 
bandiere ; ma nel viaggio furono disfatte , e quafi tutte 
preièinan*imboiaita dal Malatesta « il quale prevalen* 
^ Fj doO 

(a) Viti di Cola di Rier.i,» T, Aniìfu. Ii*lÌ6àr» 
[à) Cknn.SiItnfi Ttm, Xf.rsr» ìttLÌit^ 
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doli della vittoria , palsò d'rpòl air afledio di Fermo » aui 
interpofiofi T Arcivefcovo Vijconte , tregua fu fatta fino 
aldi ao« d* Agofto • Fioita que(!a , Galeotto de" Malattjti 
col fratello Ma/(ire«ra tornò a firiguere d^aifediola me- 
defima Città • Nel di «6. d* Agoflo il Marchefe Francesco 
d*£fte, ches'era ritirato da Ferrara, unito un pode-> 
roibelercito nella Romagna, e Marca t in compagnia di 
hlalatesta giovane , fìgUnoIo del fuddètto Malatesta , 
venne fui Ferrarefe, credendofi d'ingoiare la Città d* 
Argenta . Ma avendola il Marchefe Aldrovandino , Si- 
gnor di Ferrara , premunita con poderofa guarnigione . 
c vedendo il Malattsta vbdo ilfuo tentativo, pafsò ad 
iirpadronirfi di Porto Maggiore . Le forze di Aldrovan-- 
dinOt e una malattia fopraggiunta ad elfo Malatesta , li 
fecero ritornar colle bandiere nel facco à Rimini a di 06. 
d* Agofio • S* erano nello fiefib tempo mofli anche i Man* 
tovani, e Padovani ai danni d* Aldrovandino . In fua 
difefaufcì in campagna Can grande dalla Scala: il che 
badò a diflipar ijaefti novoll , e a far conoicere al Marche- 
ft » cbidovea egli tener per amico, e chiper nemico . 

Anno di Cristo McccLnr. Indizione ti i« 
di Ihmocbiizo'VI. Papa 3. 
di Carlo IV* Re de* Romani 9, 

DIedefì con vigore in queft' anno il Cardinale Egidio 
Albornoz Legato Apofiolico a ricuperar dalle mani 
de' Tiranni le Terre della Chiefa (o) . Mirando Roma 
lèmpre in confufione , fi avvisò di adoperare uno ftru- - 
mento alquanto ftrano , per mettere al dovere le tefte 
fempre inquiete, e divife dei Romani» e per frenare la 
prepotenza eccepiva de* Grandi . Cioè avendo feco A//r- 
colo di Lorenzo « o fia Cola di Rienzo « uomo benché di 
cervello Ara vagante , pure ben provveduto di liogua « e 
di vafie idee t il mandò colii » dopo averlo provato aflai 
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dcftro » e fedele nelle azioni militari da efTo Cardinale 
intrpprefe. Eflendo già flato uccifo il Baroncelloy che 
era divenuto Tiranno (a) , fu ricevuto Coìa in Ronoa dal 
popolo con immenfo onore • Cbtamò egli toflo ali* ubbi* 
«lienza i Baroni Romani , opprefibri del popolo • Nulla ne 
vollero fate i Goloooeli , anzi diedero principio a delle 
oftilttà contro Roma . Allora Co/a cooòella Armata ao« 
dò ali* affedip di Paleflrioa , Terra di qae' Nobili . Altri» 
che lui « vi voleva a disfare qael forre nido , peròconfulb 
ih ne tornò a caia • Fra Moriate • quel gran fDafbadiere ; 
di cui alibiam parlato di (opra , dopo avere mefla In con- 
tribuzione la Marca • e la Tofcana , comnaeife iooume« 
rabili iniquità , e raunato gran teforo , capirò a Roma , 
o per vifitare due fuoi fratelli , o perchè chiamato colà 
dal Senatore, per valerfene ne' bifogni della guerra . Fu 
riferito a Cola di R'mn7;o , eflere fcappato di ijocca a co- 
fìui « che voleva uccidere eflb Cola . 11 fece prendere , e 
tormentare , e poi tagliargli la teflanel di aó. d* Ago/to; 
pena degna de* fuoi misfatti , e applaudita dagl* Italiani, 
ma che tirò addofifo a Cola un* univerfale mormorazione 
de* Romani , perchè fu creduto un caluonioib preteto 
per ifpogliarlo ddle ricchezze» e prede fatte in tanti 
paefi • Una fola parte nondimeno .n*ebbe ; la maggiore 
toccò a Giovanni da Gabello • V aver poi Cola pofla una 
Gabella ibpra il vino • che difpiacqoe forte ; fatto tron* 
care il capo a Pandoljfucdo diGuido , uomo virtnoib • ed 
amato da tutti , e varie fue caprìccioiè pazzie, chède** 
generavano in crudeltà , fervirono a fargli perdere il 
concetto , e guadagnargli V odio della maggior parte del 
popolo . Pertanto nel di 8. di Settembre levatofi a rumo- 
re eflb popolo contro di lui , V aflediò in Campidoglio ♦ 
ed attaccò fuoco al Palazzo. Sene fuggi egli traveftito 
da facchino ; ma riconofctuto fu uccifo a forza di pugna- 
late dall* infuriata gente « Così in brt ve tempo ebbero 
fine due aborti della fortuna» che diedero nx>Uo da ra- 

F 4 
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f iorar dì fe in quefìi tempi , infegnando , che non è me* 
iìier ci' ognuno il fondare de' Principati con ficlarfi dell* 
jncofriinza de' Popoli , e fenza gran provvifiondi pruden- 
2a . Cra il Cardinale All oino^ Legato del Papa , avea 
già fatto pubblicar le fcomuniche Pontifìcie contro chiun- 
que occupava in Italia eli Stati della Chiefa Romana ; 
ma perchè quefìe » armi lenza le temporali , alla praova 
^ trovavano fpuntate ( i ) ; moffe 1* efercito (uo contro di 
loro (a) • U primo afiaiito fu Giovanni da Vico Prefetto* 
£o(lui trattò toflo di pace, ma poco tardò a mancar di 
parola • e però il Legato gli toliè Tofcanella , e 1* affediò 
In Orvieto • Per paura di peggio II Prefetto andò a git* 
tarfegli a* piedi , e gli confègnò quella Cittk . Seppe far 
meglio i fuot affari &enff7e Mogliano^ Signore C^) df 
Fermo , perchè fenza voler alpettare la f orza , andò 
fpontaneamente a trovare il Cardinsri Legato a Foligno , 
e gli diede la tenuta di Fermo : atto cosi gradito da eflb 
Legato, che dichiarò Gtnùk Gonfaloniere della Chiefa 
JRomana . 

Strepitofa novità accadde in Verona . Can Cmnde dal» 
la Scala » Signore di quella città era ito a Bolzano in 
compagnia di Can Signore foo fratello » per abboccarfl 
col Marchefe di Brandehufgo fuo cognato C^?) •Frc^nano 
dalla Scala fuo fratello bafiardo colfe quefìo tempo « per 
effettuare il dtfegoò di torgli la fi^noria : iotomo a che 
^ià pafiava inteUigeoza ira Ini » ei Gonzaghi Signori di 
Mantova . Nella notte del di 17. di Febbrajo , o fia eh* 
egli fofle d'accordo cioaA:^o da Correggio laiciato daCnir 
Grande per Governatore di Verona ; o pur, come vuole 
il Gazata (c^ , che Fregnano fattolo a fe venire , gli mi- 

oac* 



(a) .Maffeo Villani /. 6, cap.io, 

{b) CAron, VtrM, Ttm, VUL ter. Italie. Chron. £a»nft Tm* XV 

her. Italie, 
Ce) Chr, Keg. Tom. XVllI. rer. Italie. 

(i) Lf^ rcdìonc impronria . 

^i) Tirìinni. Vedi ia aou air snno precedente • 
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nàcciafie la morte » fé non accooienttva « amendue fpar- 
ièrovoce, effere giunte lettere » che portavano la inor« 
te Jinprovvifa di Can Granile , e moflero la gaarnigione 
ad ufcir di Verona» con farle credere » che Bernabò Vim 
/roA7re veniva con gente a «[oella volta • Nella fèguence 
mattina Fregnone con Alboino fm fratello minore, e 
legittimo , cavalcò per la Città, e fi fece proclamar Si- 
gnore . In ajuto fuo giunfe ancora Feltrino ed altri da 
Gonzaga con affai Nobiltà e milìzia di Mantova . Nel dì 
«4, di elio iTiefe Bernabò Vljconte , chiamato in foccorfo 
da Fregnano , o pur moffo da fperanza di pefcare in q nel 
torbido, comparve con ottocento , ovvero con tre mila 
barbute , e con altra foldatefca , e dimandò d* entrare in 
l^erona. I Gonzaghi*per timore, eh* egli occupaife ia 
* Città « 9 vaàxx^tTO Fregnano a negargli!* entrata , cosi 
cìkt Bernabò vedendofi delufo^entò per forza di voler 
iuperare una Porta ; ma ccnofcendo i*jmpoinbiUtà dell* 
Imprefa» giudicò meglio di ritpmarfène a Milano • Per 
quefio fu da alcuni credoto, che anche T Arcivelcovo di 
Milano avefle tenuta mano a qnefto fatto • Volarono xn« 
tanto gli avvlfi di tal tradimento a Can Grande , che non 
perditempo a tornarfene indietro • Afiicnratofi di Vi- 
cenza con ciucile truppe che avea , e che potè raunare , 
arrivò la notte fleffa a Verona , dappoiché fe n' era par- 
tito Bernabò . Dal Cuftode della Porta di Campo Marzo 
fa lafciato entrare in Citta , e tofto fece intonare ; Viva 
Cane yemuojano i traditori. Fatto giorno Carze paffò il 
Ponte , ed ebbe ali* incontro Fregnano co* fuoi , che fece 
lunga battaglia , ma in fine vi lafciò lavitainOeme con 
Paolo Pico dalla Mirandola , eletto da lui per podefìà di 
Verona « ed altri fuoi partigiani . Sollevatofi tatto il Po« 
polo in fàvor di Cane , fu preio Feltrino da Gonzaga co* 
iuoiconforti • e ibldati; e corfe pericolo della vita ; ma In 
fine fi rìfcattò con trenta mila fiorini d* oro • Dopo sì fell* 
ce avveoim^to nello fleflò meft giunfe a Verona il Mar» 
chefe di Brandeburgo con afiai gente per ajutar Cane «ma 
noa vi fu più bifogno di lui • 
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Per la troppo crefcìuta potenza di Giovanni Visconte 
Arcivefcovo di Milano , e perchè 1* iogordigia fua non 
era per far mai punto fermo; fi collt-garono infierae la 
Bepuhììca dì Vtne^ia , il Marchefe Altìrovandino Signor 
di Ferrara e Modena i Gon^acjhi i^ignori di Mantova 
cReggio* e iCanarefi Signori di Padova. In efla lega 
entrò dipoi aoche Can Grande dalla Scala ^ignor di Vero- 
na e Vicenza. avergli Ki^conre occupata Bologna, a 
il far tuttodì pafiarle fue genti pel Reggiano, e Mode* 
aefe, teneva io un continuo aliarme quefilPopoti . Meo 
snaie perciò fu eredntb dall* Efienfe , e daiGonzaghi il 
far teda ad una Potenza • .che andava a divora^ tuttò • 
Orai Gonzaghi furono i primi a cominciare la fefta » ira- 
poflefTandofi di alcune Navi Milaneli , vegnenti da Vene- 
zia col carico di mercatanzie , afceodenti al valore di fef. 
santa mila Fiorini d' oro . Spedì tofto l'Arcivefcovo il fuo 
efercito a' danni del Reggiano , e Modenefe , per prende- 
re le Caftelia di Fiorano , Spezzano, e Guiglia , e pian- 
tar due forti Baftie , o pur una al pafìTo di Santo Ambrofio 
fui Panaro (^) . Erafi unirà tutta ferro il tornando del 
Conte Landò Tedefco di Suevia la gran compagnia • che 
dinanzi ubbidiva a Fra Mortale , accrefciuta dipoi a di* 
smifura pel concorlb di chiunque afpirava alle prede « 
Quefie mafnade furono prefe ai loro foldo dai Collegati ^ 
e eoo efiè formato un* efercito di più di trentamila ar« 
matl* combatterono le fuddettedue Badie , e voltatefi 
jK>l veHò^Guaflalla •* e .paflato il Pò , nel Settembre fi 
diedero a guadare il territorio di Cremona . 

In quedo tempo una mortale infermiti^ portò ali* altra 
vita GìavanniVisconte Arcivefcovo « e Signor di Milano, 
e mife fine alle fue grandioft lecolarefche idee Difcordi 
fono gli Scrittori nell'afìegnare il di di fua morte . Nel di 
II. di Settembre fcrive ii Gazata CO i nei dì 4 di Otto- 
bre 



(«) Chr^m- EHivfe Tom, X^. ter Jtmlic, Gasata Chr, Ifeg. Tnn» 
JTK, rrr. Italie, (è) P-tru^ A^anus Chr. c, ii«2rai^ XXLnr^Jtéiit* 
{€) CAr. Rfg. Tm. XiTlU* rtr, duuts. 
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bre Matteo Villani (a) ; nel dì cinque di eflb mefe, gior* 
PO di Domenica , il Corio(^). Sto io con queft* ultimo» 
perché il dì quinto di Ottobre cadde in Domenica , e Pie* 
tifo AzarioCO benché il faccia morto nei dì 4 di Otto*, 
bre * pure confeifa , che fu giorno di Domenica . Lo Ùcf* 
80 alziamo dalla Cronica di Matteo GriiFooe , dalla 
Qologaefe (e) , dalla Placeotioa C/) • « da quella de* Cocw 
tofi C^) ; e però s* hanno da correggere T altre Storie , e 
fliailtinamente gli Annali Milanefi (A)» che il dicono mor- 
to nel dì ultimo di Ottobre • A ini iènza oppofizione 
lliccederono i tre Hioi nipoti • nati dal fa Stefano fbo Ira* 
fello , cioè Matteo , Bernabò 9 e Calea^o . GII flati furo* 
no divifi in tre parti , A Maffeo toccarono Lorf/,P/acr/i- 
:fa , Parma , Bologna « Bobbio • A Bernabò Bergamo » 
Brescia , Cremona , ed altre Terre . A Gnlea^^^o Como , 
JNovara , Vercelli , Afti , Alba , Alexandria , Tortona , e 
molte Terre del Piemonte • Milano ^ e Genova rimafero 
indivife 9 e tutti e tre vi comandavano , camminando 
fra loro con molta concordia . Si figurò la Lega di Lom-« 
bardla di potere più agevolmente ottenere 1* intento fuo 
contro la pofTaoza di Giovanni Vif conte , quando era v U 
venta « col chiamare in Italia Carlo IV. Re di Boemia • 
dei Romani ; e mandò a queflo fine Ambafciatori ; ma 
nel medefinoo tempo anche il Ki<iconre fìiceva per mezzo 
ùefàoì delle belle offerte, promettendogli la Corona 
Ferrea • fubito che fofl*e calato In Italia • Perciò Carlo * 
trovando beo difpodi gli ànimi degl* Italiani « ed otteon* 
fa licenza dal Papa , fi mi(è in viaggio neir Ottobre di 
quefi* anno con poco accompagnamento di gente d*armi • 
0) enei dì 3. di Novembre col Patriarca d'Aquileja fuo 
fratello arrivò a Padova > con grande onore accolto da 
Iacopino e Francesco da Carrara Signori di quella Città • 

Fu 



(«) Lié. 4, etpi a;. (k) HUf^ di Miiatt» . 
(c ) Chron. To,n, XlTh rg"* heUu {djC/irT XVÌÌI, ter* 
(») Chron. Bnnon. Tp^. tod, {f) T. XV ì. Aer It*lie. 

ig) Hiifor. Tom. XtU Rer Ualic. ' {h)T. JtK. RiU it€ÌÌ€. 
{i) GoriMU mam T$m. XIU Jin. liéiìg^ 
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Fu ad Incontrarlo prima delfiio arrivo colà AldovraniU 
fio Al arche/e d' Efte , e da clie fu partito da Padova , an- 
dò Can Grande dalla Scala a fargli riverenza a Legnago • 
Hipodi in Mantova per qualche fettimana il Re Car/o 
per trattare « iè era pofTibile » di concordia fra i Collega* 
ti ei Vifconti • GU4>^dirono ifratelli Viiconti una no« 
l3ile Ambafciata eoo funtuoG regali , promefie d* ajuti * 
e della G>roaa Ferrea . Si fece valere 1* attaccamento lo- 
ro aglMntereffi dell* Imperio ; e quanto aveflè operato . 
Matteo lor avolo contro i ribelli della Corona » cioè col- 
tro i Guelfi « di modo che Carlo reftò foddlsfattiffimo di 
loro, e fidtfpofea pafiare a Milano • G)8ìrimaièro de- 
lufi i G>llegati, chea loroipeiè aveano tirato in Italia 
que(to debole Principe ; enìun profitto ne ricavarono , 
effendofi egli convenuto co' Vifconti di non moleftarli , 
purché gii defTero la Corona di Italia , e una buona fcor- 
ta fino a Roma per prendere 1' altra dell* Imperio . 

Non avea mancato Giovanni Vi J conte , quando era vi- 
vente , d* inviare Ambafciatori a Venezia , per mettere 
pace fra quella Repubblica e quella di Genova . Uno de- 
gli Ambafciatori fu il celebre Francefco Petrarca , al qua- 
le nulla fervi la iìia eloquenza per condurre a buon fine 
quefio negoziato . Andrea Dandolo Doge , e il fuo Con<» 
figlio , erano si mal* animati contro de* Geoovefi , e mal^ 
contenti dell'Arcivefcovo per la fignoria e protezion pre* 
la di quel popolo « che ricufarooo ogni propofizion d* ac* 
comodamento. Colle lor forze e coli* ajuto dell* Arcive* 
Icovo armarono effi Genovefi trenucinqne Galee (a) , 
e ne fa Generale il prode Paganino Boria • Dòpo eflere 
Hate queile In corfo contro de*Catafani « vennero In Le« 
vante in traccia de* Veneziani , abbruciarono Parenzo , e 
prefero alcune ricchiflìme Cocche Veneziane. Trovarono 
pofciaa Portolungo verfo Al o clone , o Ca nel Porto del- 
la Sapienza » la Maggior parte delia Fiotta Veneta i com« 

pQ- 



ekrm. Tm. XU. Str. Jtdiu 
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' poAa di trentacinque Galee » Tei groife Navi , e venti al- 
tri Legni minori fot to il co maDdo di Niccolò Pisano . Nel 
di 4 - (ii Novembre virilaiente andò il Geóeral Geuovefo 
ad affalir nel Porto la nemica Armata • e tal dovea eifer« 
in que{|i tenipi in credito la bravura de* Genovefiin ma* 
re; o pur fone altro accidente» che contro 11 (olito sbìgot* 
titi iVeneziani lenza far molta difefa fi diedero tutti per 
vinti • Furono condotti que* Legni a Genova con più df 
cinquemila prigioni , fra' quali lofiefib General Pz/a/io , e 
poi bruciati. Per i Arada fuggirono ben due mila prigio- 
ni farti ; e furono anche prefe da altri Legni Veneziani 
due Galee Genovefi , che s' erano sbandate dallo fìuoio . 
Abbiamo da Matteo Villani (n) minutamente defcritto 
quefto avvenimento , sì funefìo alla gloria e potenza de" 
Veneziani , e tale, che in Venezia molto fi temette » che la 
vittoriofa Armata volafTe colà a fare del reHo . Rifpar- 
mio Iddio r avvifo e il dolore di sì ìnuGtata fcooiitta ad 
Andrta Dandolo , virtuoGlììmo Doge di Veneziane Scrit* 
tore delia Famofa Cronica Veneta , da me data alla luce s 
Imperocché nel dì 7. di Settembre di quefi* anno Qby egli 
empaflato a miglior vita «e in luogo ino nel dì ii.d*e£i 
fo Mefe era fiato furrogato Marino Valìtro • o 6a Falìe^m 
ro • Né fi dee tacere « che trovavafi in quefii tempi 1* lib- 
la di Sicilia disfatta • e ridotta a graucarefiia perla di(n« « 
nione di que* Baroni e popoli , fiante la minorità del Ra 
Don Lui^i figliuolo del Re Don Pietro « (r) e le due prepo- 
tenti fazioni r una de* Catalani , e 1* altra de* Conti di 
Chiaramonte . Per maneggio di Niccolò Acciajuoli , gran 
Siaifcalco di Napoli (r/) , G accordò il Conte Simone di 
Chiaranoonte con Luigi Redi Napoli , equeftj fpedi imf 
niediatamente colà fei Galee con poca gente d' armi , e 
inoiti Legai carichi di grano e di vettovaglia i la qual oQd 


■ t ' Iti I ^■^■ty»^— ' ILI «p^^i^ww) 111 I I 

\n (*) 4- 

(h) Morino òAnyio W, Venet, Tom^XXlì^ rtr, lialie» 

(e) MdTM WilUii /. 4. i 
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liatìòa fare, che le Città di Palermo , Trapani , Milaz* 
BO » Mazara , ed altre Terre e Catella al numero di cen- 
to dodici abafiero le bandiere del Re di Napoli. Q i eOa 
era lacoogiuotora » io cut il Re Lu/^f s* impadronìBe di 
tnna la Sicilia 9 al che non era mai potuto arrivare io Aia 
vita il Re Bobtrto con tanti sforzi e poflenti Ipedizioni da 
lui fatte per ricuperare quel Regno • Ma in troppa debo% 
lezza fi trovava allora il Regno di Napoli a cagion della 
guerre paiTate , e di tanti Reali • che conveniva mantene* 
re , fra* quali anche vi fu Luigi Duca di Durazzo , li qua* 
le fi ribellò , e bìfognò domarlo coir armi . Gran guada- 
gno nondimeno fu quello del Re Luigi in Sicilia nell* anno 
prefentete queflo crebbe anche nel feguente. Pare la Si- 
cilia non gìunfe a mutar Padrone ; e in queft* anno i 
Meffinefi occuparono tre Galee , ed altri Legni pieni dì 
vettovaglie » che il ReLuiffi mandava per rinforso a Pa« 
lermo . 

In occadon della guerra inforta fra V Ardvelcovo Vif'» 
tonte e i Collegati « fa nel di io. di Giugno alquanto di 
jbllevazione in Bologina (o) , perchè da Giovanni da 
Oleggio Governatore era nlcito ordine «che doe quartie^ 
ri della Qttà cnvalcaflèro armati alla volta di A^xlena* 
e il popolo mal ibddisfatto del Governo Milaneie non fi 
fentiva difacrìficar le vite in fervigio di così peftnte Pa-* 
drone , Giovanni da Oleggio , che era un mararnefe , cac- 
ciò per quefto in prigione gran copia di Cittadini nobili e 
plebei ; molti ne fece giufliziare , altri tormentare ; e du- 
rò alfai giorni quefta Tragedia . Tolfe ancora l' armi agli 
abitanti »di modo che di terrore econfufione era ripie- 
na quella Citta . Arrivò poi nel di a 1. d* Agofto fui Con- 
tado di Bologna parte deli* efercito de* Collegati , di cui 
era Capitan GenemìeFranceJco da Carrara «uno de* due 
Signori di Padova , e fi uni colla gran Compagnia del 
Conte Landò Tedefco* Saccheggiando e bruciando le 
Ville di qne* contorni « arrivarono fin prefio alla Cittìi 

di 
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ài Bologna » Secondo i Cortud (nr) avrebboao potuto inn" 
padrooirfene ; raa il Conte Landò » che » fccoodo il coftii» 
ne di qnegl* iniqui mafoaclieri » meotre militava per Vmm 
|MUte4.iàpeafervire ali* altra oemìca » oe impedì V acqui- 
lo « e dipoi ricusò di combattere le due Baftiedal Paflb 
di Saoto Ambrofio ^ e per quefia cagione s* ebbeda II In- 
fialici gran (bfpetto della f^pde di cQfltti; e Franeefcoda 
Carrara % temendone qqakhe tradimento , giudicò meglio 
di rìtirarfi a Padova » e di lafciare il baHoa dei comando 
In vece fua a Feltrino da Gonzaga » 

Anno di Cristo mccclv. Indizione vm« 

di Innocenzo VI. Papa 4. 

di Carlo IV. Imperadore i* 

SUL principio di qnéft* anno gionle a Milano Carlo 2V« 
Re de* Romani , accompagnato da pochi de* Aioi , ma 
con gran magnificenza ricevuto da(7a/<a^?o c Bernabò 
Vijconti , e fantqofameot^ regalato da effi (6) • Gli fe- 
cero vedere io moQra tante migliaja di cavalieri 0 fimtl • 
che aveano » e parte ^aXjscQ d* avere » al loro ibldo » fa- 
condo far varie comparfe alle mede6me loro truppe ; tat- 
to , comediceano • ai fervìgj di Sua Maeftà ; Nella fefla 
dell' Epifania , cioè nel d'i ftri di Gennajo , egli prefe la 
Corona Ferrea dalle mani di Roberto Arcivefcovo di iVIi- 
lano . Se crediamo a Matteo Villani , Scrittore di gran- 
de autorità , la di lui Coronazione fu fatta in Monza , ma 
verifimilmente egli prefe abbaglio , avendo noi una fol- 
la di Scrittori , ed alcuni ancora d'effi contemporanei, 
che raiferifcono celebrata nella Bafilica di Santo Ambro» 
fio in Milano . Oltre agli Storici da me citati altrove (c) , 

clafficurano diooefio gli Annali Aiiiaoefi > le Croni- 

cbo 



■ 

(4) Wdor, Tom. XIL ftr* Jiélic» 

{^) Mitfeo ^ilUr.il 4. eap, 19. 

(c ) Murar, de Coron, Terrtx X, X% l^ìUè 
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che Piacentina (g) , Bolognefe (^) , Sanefe (c) , c Cefe- 
nate C^) , il Gazata (O » il Rebdorfìo (/) , ed altri . Vole- 
vafi veramente far quefta funzione in Monza , ciò appa- 
rendo da un Breve di Papa Innocenzo VI. rapportato dal 
Rinaldi (^) , ma dovette vincerla V Arcivefcovo e il Po- 
polo di Milano , che la vollero in Santo Ambrofio , fe- 
condo r antico rito . Da Milano pafsò Carlo a Fifa . Bol- 
livano fiere difcordie in quella Città per la fazione de' 
Bergolini tcioè de' Gambacorti , e di Cecco Agl'iati % che 
dominava, e r altra de' /^^/panf / , che s'opponeva alla 
prima • Aprirono tali difTenGoni la firada al Re per afTu- 
snefedi concordia de* Qttadini C sforzata nondimeno per. 
conto dd*Gambacorti )il dominio di quella Qttà» e di met- 
tervi le lue gnar^. Dopo efferefiatoa Lucca t e dipoi 
a Siena • dove a petizion del popolo commoflb.annnllò il 
Reggimento dei Nove , divenuto troppo odiofo alla Cit* 
tà , s* inviò alla volta di Roma . Prima non aveva 
feco più di mille cavalieri , la maggior parte datagli dai 
fratelli F//co/ui , Ne arrivarono in Tolcana dalla Ger- 
• mania ben quattro altre migliaja , tutta bella gente con 
gran Baronìa, e colla Regina Anna , moglie del raedefi- 
mo Re • Con quefla sì poderofa fcorta fe n' andò egli a 
Roma , dove nel dì quinto d* Aprile , giorno folenne di 
Pafquadi Rifurrezione , fu conferita a lui e alla Regina 
moglie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperlale dal 
Cardinal Pi€tro di Beitrando Velcovo d' Ofiia • deputato 
m ciò dal iòmmo pontefice • Con qnal* ordine e magnifi-» 
cenza 11 popob Romano in qoefli tempi incontrafle grim« 
peradocì.e ILegati ApoftpUcI » fi raccoglie da una memo- 
ria , 



(m) T. eéd. 

(i) T.XP'Iilrtt^Mit, 

le) GrmeA T«ai, XV. r§r, luìii. 

(0 CAr. Rcg. T9au XrVL JUr» |»£li|r« 

( /) Anna.1. 
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ria , da me prodotta nelle antichità Italiane C^). Lo fleflb 
giorno ( che cosi era ne' patti ) il nuovo Imperador C^r- 
lo IV. f fenza poterG fermare di più in Roma , fi rimife in 
viaggio alla volta delia Tofcaoa t dove tutti i popoli 1* 
aveano riconofciuto per Sovrano ,C^) e gii llefli Fioren« 
tini collo sborfp di cento mila Fiorini d* oro aveano da 
lol impetrato degli ampli Prìviiegj. In SieoaCO volle mag« 
glormeate mutar quel governo con far Signore della Cit- 
tà Nrtco/ò Patriarca d* Aqaile|a fno fratello naturale; 
ma poco dorò quefla novità • Fa vergognofamente depo* 
éo e cacciato li buon Prelato. Attendeva quefio Impe*. 
radore più a far danaro , che a guarir le piaghe dell* Ita- 
lia ; c perché i LuccheO allora fottopofti al Comune di 
fa gli efibirono gran foroma d* oro , parve a lui , che fa- 
rebbe flato un peccato il lafciar cadere in terra cosi vifto- 
fa offerta.Trafpirato in Pifa quefto troppo difguftofo trat- 
tato, mofle il popolo a foUevarfi nel di ai. di Maggio. Fu- 
rono creduti autori di quefto furor popolare ì Gamba co rn^ 
perchè i più de' Grandi e del popolo traevano alle loro ca- 
ie ; e di quefta congiuntura fi prevalfero i Rajpanti loro 
nemici per atterrarli . Gran [Attaglia fu nella Città fra 
ilbldati deirimperadore e del popolo , ma in fine rìmaièo 
ro rotti i Qttadini , e fi qnetò il ruaiore.A (ette dei Gantm 
haeoni per tal cagione troncato fn 11 capo • La commozioo 
di Pifii ammò li popolo di Locca a tentar la fiia liberazio* 
se dal giogo de* Piiani t e giacché 1* Imperadore , fattofi 
dare il Cidiello dell* Agora, vi aveva meflb prefidto di 
fuoi Tedefcbf , altro non reflava , che di cacciar dalla Ot- 
ta i Soldati Piiàni . Adunque nel dì aa. di Maggio , fatte 
entrare in Lucca molte mafnade di contadini , levarono 
la Terra a rumore ; ma afforzatifi i Pifani in alcune cafr ». 
diedero tempo al Comune di Pifa di fpedire colà un gran- 
de sforzo di gente , che ooo foiamenie foftemie la Citta » 
Tom. Vni. Par, IL G ma 



(«) fisllrf. f. 5* ih M£n99 Villani U f. ^4p. io. 

(«) ehm. SiM^ft Tmn. XV* rtr. Itdiem Q^ttttf, Riik^ Xmi. XiU 
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mi coflfirinlè ancora i Tedefchi a conftgnar loro il CafleU 
io deU*Ago(la • Veggendofi dunque V Imperadore mal fi« 
curoin ^ia per quanto era avvenuto ; ed infieme oltrag- 
giato dai Sanefi » e malvedùto dai Fiorentini » non volle 
far più lunga dimora in Fifa, e fi ritirò a Pietrafanta » 
dove con gran gelofia fi fermò più giorni. Quindi pafsò 
per gli Stati de' fratelli Vijconti , ma fenza che foffe ia- 
fciato entrare in Città alcuna , fuorché in Cremona » do- 
ve fu ammedfo coli* accompagnamento di poca gente e 
difannata. Di la poi pàfsò in Boemia tfeco portando moi« 
co oro, ma molta vergogna ancora • 

Gii affari del Cardinale Egidio Legato Apoftolico para- 
vo « dìeful principio dell* anno prendeisero cattiva pie- 
ga; imperciocché Gentile da Mogllano ^ creato da lui 
Gonfaloniere di Santa Clùeia » feiionefcamente gli ritolfe 
la Qttkdi Fermo (a) . Qoeflo avenne per maneggio di 
Malatefta Signor di Rimini fuocèro fuo , che rappa€ifica<« 
tofi con lui 1* Indttffe a ribellarfi , e gli diede foccoHb di 
gente • Paffava ancora nemicizia tra FrAnce/po tk^li Or- 
delaffi Signore di Forlì , e il fuddetto Malatefta . Al ve* 
derfi amendiie efpofti alla forza del Cardinale Legato , 
perfonaggio rifoluto di volere ricuperare gli Stati della 
Chiefa , ed anche fcomunicati , e fin dichiarati Eretici dai 
medeOmo ( perocché allora ci volea poco a sfoderare an-. 
Cora quefi*CO&'^a^A^t fecero pace iofiemeae (i colle* 



(a) CrwnM di Eimhi Tm*Xir. rtr* //«/ic. M^if mi4ài h «.c {i 

(i) Non po^ ne^arfi » che perlbne IbrpettedIeielU* »» Ba 

totti coloro } i quali avevano »> cotamooicatus • . • qofcoiii^ 

occupato le Cirtd dello Stato que . • (ì obdurato animo. 

Pontificio i non fofTero (t^ti ,> ccnfuns anncxua , in if/ii 
ful ninatt colle ceniurc le più per annum tnforduerit. etimi 

terribili t c non ne avcdcro «• cootra eum tamqujni de hfe- 
fatto veruncoato. Ora quello refi lufpeilntii « procedi pof* 

diipregio della fcoinuaica era n 6t • »t Coti il Concilio di 

un motivo fitflìcjeate di dobL Trento XXf. P$ Sttftemék 

lare della loro credenza , e di caf^ Hit 

pfocedcfc coatro di clS come 
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garoQO con Gentile » per reOftere unìtameote tQtd e tre al 
valente Cardinale • Neil* Aprile di qnefi* anno riufcl al 
Ihidetto Signore di Forlì con docento cavalieri di niet<- 
-terne in rotta quattrocento del Leg^^to « che s* erano 

IK in aguaro , ciedendofidlfarlo prigione • Diverfii mia 
•fortuna di Galeotto rfe' Ma/firr/// , fratello del poco fa 
fTir*ntovaro Malatefta .Era egli gran maeftro di guerra, 
e fi trovava all' alTedio di un Caiìclio di Recanati , dove 
s' era hcn foi rificato . Ma più di lui ne Teppe [Ridolfo da 
Cartìi rìno , Capitano della gente della Chiela , che vigo^ 
ro fa mente l' affali in quel fito , e dopo oftinata battaglia , 
sbaragliò le di lui genti » e fece prigione lo fìeiTo Galeotto 
ferito in p'ù parti . Per quefta vittoria i' efercito Ponti- 
ficio cavalcò fino alle Porte di Rimini, prefe Santo Ar~ 
cangiolo, Verrucchio* e due altre Cafteila vicino a Ri« 
fDini ,e fabbricate alcune Bafiie intomo a quella Città» 
ne formò un blocco • Non vi volle di più , perchè Malate* 
Jka cominciaffe nel Mefe di Maggio a maneggiare un* ac« 
cordo col Legato , il quale da uomo faggio non ebbe diffi* 
coltàdi accettarlo , e di accordargli affai ooefìe condizio» 
ni , contentandofi , eh' egli reftituifle Ancona ed alcune 
altre Terre della Chiefa, e riteneffe il dominio di Rimini, 
Pefaro , Fano , e FolTombrone , ricooofceodole nondime- 
no dalla Sede Apoftolica , e pagando T annuo Cenfo . Ciò 
fatta , i fratelli Ma/afc^i giurarono fedeltà , e preftaro- 
Qo da lì innanzi onoratamente braccio al Cardinale per 
r altre fue impreiè • Per quefio accordo intimidito 11 Po- 
polo di Fermo , e per non provare il meritato gaffigo dei- 
la fua riliellione * nel Mefe di Giugno levò rumore nella 
Citth contro Centiie da Mogllano , e il coftrinfè a ritirar* 
fi nella Rocca, dove reflò poi affediato dalla gente del 
Xegato • e coibretto a capitolare • Gli laftiò il Le£;ato tre 
Catella «ma non contentandoftoe colui , gliele ntolfe di^ 
poi 9 laonde rammgo andò a finir malamente I Ibol giorni 
in altri paefi . Anche i Polentani Signori di Ravenna , e 
Cervia G riduffero ali* ubbidienza del Legato » fc pur 
; aoa f a oeli* anno feguenté • 

F a Go« 
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Governava intanto tirannicamente G/ot?^^;?/ Vijconte 
da Oleggio la Città di Bologna a nome di Matteo Vijcon^ 
te (tf) • Perchè Galea^^o Vijconte ffatelio di Matteo gli 
occupò oel Contado di Como un buon Cafiello colia^VaU 
le di Belegno a lui ipettante, fe ne lamentò , ma per quali* 
to fe oe dolere , non gli fa mai fatta giu(tizia • Mandò an* 
Cora Matfeo Viìconte a Bologna delle perfone con ordine 
di fare il Sindacato al Medeiimo^iovff/ii/. Uomo di grao 
coraggio «e di maggior afiutia era V Oleggio , e chiamao- 
dofi offefo per tal trattamento determinò di fame tal 
vendetta, che tomafle anche lo ino prò« Pertanto 1)^n 
difpoOe le cofe , nel dì i8 d* Aprile mifò in armi tutti i 
fuoi parziali , cioè i Maltraverfi, e Gibellini , fece prigio- 
ri gli Ufiziali di Matteo Vijconte ; in breve tempo tirò 
alia Tua ubbidienza tutte le Catella forti del Contado , a 
riserva di Bazzano , che fi foftenne fedele ai Vifcontì ;e 
(ì fece prn lamar protettore , 0 couie altri fcrivono , Si- 
gnore di Bologna . Una contribuzione da lui fra poco im. 
poàsL di venti mila Fiorini d* oro ai Cittadini cagionò di 
gravi lamenti^ ma convenne pagarla. Ad ifianza anco* 
rade* MaltraverG, cioè de'Gibellini , fece prendere quat* 
frocento Qttadini Guelfi (blpet ti d* eflere a lui contrarj » 
e li mandò a* confini ; tali nondimeno t e tante fnrono le 
doglianze del popolo «che Hette poco a richiamarli, DI 
quefio colpo sì pregiudiziale al Vijconti ù rallegrarono 
forte 1 Collegati Lombardi ; né tardò il Marchefe Aldro^ 
vandìno d* tfte a fpedir de' buoni ajuti all' Oìcggio , per 
tenerlo faldo nelP ufurpato dominio . Airincontro ne fu-* 
rono turbatillìmi i Vijconti , e tofìo inviarono il Alarche- 
fé Frnruefco Efte con un'efercito fui Bolognefe , che 
recò moiri danni a quelle Ville , e tentò anche di prende* 
xc Bologna , ma ne fu bravamente refjpinto • 

Intanto nel di 26. di Settembre venne a morte Matteo 
yUconte , periònaggio di molta avvenenza » che noq 

avt« 
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avea pari nella facondia , e fuperava anche i fuoi fratelli 
nelle Virtù , fe non che era iirananoente guafto dalla Lufi 
furia . Comune fama fu , eh* egli moriffe di veleno dato* 
gli da* fiioidue fratelli Ser/ia^ò , e Galea^o (a) ; chi im- 
naginò , perchè gli lòfiè frappato di bocca , efiere bella 
cofa il domioar ièoza compagni , e chi perchè eHeodo egli 
befiialmeate perduto nella libidine » e facendo incetta di 
belle Donne nobili» adLoaca ancora deMor genitori « o 
mariti* tmnwo , che ne ftguiffe un di qualche iblleva* 
zinne. Fon* anche la sfrenata Luflhrta iliallconfumò» 
Cerro è , eh' egli quafl ali* Improvvilb mancò di vita • 
Giacché non lafciò dopo di fe mafchj , divifero i due fra* 
telU la di lui eredità . A Bernabò toccarono Lodi , Par- 
ssa , e la perduta Bologna > colle Catella di Marìgnano , 
Pendino ,e Vaurio , a Galea:^^o Piacenza t Bobbio , Mon- 
za , Vigevano , ed Abbiate . Milano fu divifo in due par- 
ti , e Genova refìò indivifa , Non pafTarono du* MeG, 
che lo icaliro Giovanni da OUgpio intavolò un trat tato > 
di pace con Bernabò Visconte » e fegui infatti » credendo* 
fi per tal via Bernabò di poter meglio ottenere il fuo tem« 
po » cioè di atterarlo , eflendofi convenuto « eh* egli met- 
terebbe ì Podefìà in Bologna* Giovanni da OieggioM 
goderebbe il dominio ina vita naturai durante, eqneflo 
dopo nK>rte ritornerebbe a Ber/idM . Con gran fefta, e 
blenni bagordi fu pubblicata quefla Pace in Bologna nel 
di 7. di Dicembre • Signoreggiavano In Padova /ncop//7o 
da Carrara , e Francesco da Carrara nipote fuo , e fem» 
brava fra loro un' invidiabil concordia (^) . Era France-^ 
/co Generale della Lega di Lombardia contro ai Visconti , 
Prefo un pretefto cavalcò a Padova , e nel c^ì 18. di Lu- 
glio nell' ora di cena fece mettere le mani addolfo allo 
2Ìo , e il mandò prigione in una Fortezza , dove con fuo 
comodo iinà quello» che gli refiò di vita. Sub, moglie 

G j Mar-» 



(a) Pefu: A^trìat Chronit. Tom. XV J, rer^ Italie. Corig Ut, 4Ì 
^ihino . Mutihxus de Criffjtì (t'àrtliìc» Tffljj^K ili, rtr, UtliQ^ 
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Margherita da Gonzaga eoa un figltoolioo d* un* anno fa 
rifnandata a Mantova • c Francesco prefe tutta la (ìpno- 
li^ di Padova . Secondo i CortuG (o) , Iacopino tramava 
infidie alla vita di Francefco per mezzo di Zamùone Dot* 
r/ , che convinto fu inelfo in una gabbia di ferro , e po- 
fcia uccifo da*fuoi ftelli Parenti . Altrettanto dicono i. 
Catari (/>) , con aggiugnere , che fra le moglj eifi due 
Signori era inforta emulazione , e quindi eifere veotttoii 
trattato di avvelenare Francejco , Comunque ùjk • per 
atteftato del Villani • non fi potè levar di tefla a molti k 
che unitamente per la malnata cupidigia di domioare» 
abborrente ogni compagnia fui Trono , Franceeco dft 
Carrara inventaffe quelle accufe , a fine di sbrigarfi di tao 
2I0 • e di regnar folo . Uo' altra più fuoefla ftena fi fece 
vedere queft' anno In Venezia (r) . Sulla cadrega di legno 
iì Marino Faliero Doge di Venezia una mattina fi trovò 
l^rittO . Morìn Faliero daita bella Moglie ; altri la gode , 
ed egliia mantiene . Perchè fcoperto il malfattore , cioè 
fdirhelt Steno , non ne fu fatta afpra gliiftizia dagli Avo-* 
madori , cotanto fc ne sdegnò il Doge , che fi diede a mac 
chinar und congiui acci popolari , per far tagliare a pezzi 
i Nobili , e fai fi f ^li Signore di Venezia . Doveafcopbiar 
la Diina nel di 1 5 qV A[ 1 ile , ma prima di quel tempo tra- 
fpiraTo un si nero difcgno , pofìe le maniaddoflo al Doge, 
nel lucgo f elTot dove avta fatto il giuramento nell* ai^- 
funzione ai Ducato , fu a lui tagliata la tefia nel di 17/ d*. 
Aprile , e a molti de' congiurati il capeflro abbreviò la 
vita. Fu pofcia eletto Dogeneldì ai.d*effo mefeG/o- 
vanni Gradtnigo • 

^ Fecero in quell'anno air ufcita di Maggio effi Vene* 
ziani una fvaotaggiofa Pace col popolo di Genova . (dy 



(a) His^Qt. Tom. A'//, ter, Julic, 

{è) Cèm. di PaJova Tom. Xi^IJ. nr. Jranc, 

(c) Sdnuto J0or. Tom. «1. rrr, iidii. C^r^fiam Gàroa, Tom. Xlh nr, 

{d) A(étti$ VUlam I. j. «p, 41^ 
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Per Io contrario alcune navi di Genovefi fieri corfari nel 
Mefe di Giugno s' impadronirono a tradimtnto del 'a Cit* 
tèdi Trìpoli in Barberia . La preda quivi fatta in dana- 
ri , e mobili preziofì afcefe ad un milione , ed ottocento 
nilà Fiorini d* oro • Circa (ètte mila furono i prigioni fra 
nomini, e donne • E quantunque ii ioro Comune non ap- 
provafle » o laceflè vifia di difapprovare qael fatto , poro 
fi mantennero In quella Città , finché trovarono un ricco 
Saraceno , a coi la venderono per cinquanta mila doblo 
& oro • e iè De tornarono In fine a Genova con infinite 
ricchezze 11 le quali fecero lor poco prò, perché quafi tut- 
. ti In breve tempo capitarono male , o tornarono in pove- 
ro Oato . Dai Collegati di Lombardia , dappoiché fi fu- 
rono accorri delle ribalderie , e della corrotta fede del 
Conte Landò Tedefco , fu licenziata la gran Compagnia 
de* fuoi mafnadieri , e feniendo cortoro , che v* e? a guer- 
ra in Puglia con tra Lulcji He di Napoli , come gl: a volto/ 
alle carogne , cosi tralTero anch' efTì a quella volta : nè 
trovando con tradizione andarono malmenando il paefe, 
e poi pafTarono in Terra di Lavoro , acco()andoG anche 
alla fìeiTa Città di Napoli . Avea raccolto da varie parti 
Niccolò degli AeekijuoU Sinlfcalco circa mille barbute di 
sente Tedefca • eimreva , che il Re Luigi voleiTe ufcire 
m canopo contro di qne* ribaldi. Nulla iène fece, anzi 
perdié non correano le paghe « molti di que* mille nomi* 
ni d* armi andarono ad unire alla gran Compagnia del 
Conte Landò , che fguazzava alla barba de* Regnicoli • 
In fine il Re Luigi , per levarfi d* addofTo un si grave far* 
dello , accordò di pagare quegli afTaflìni cento cinque 
mila Fiorini d* oro , trentacinquemila in contanti , e il 
refìo in due rate , purché fe ne andafìero . Bifognò per 
quefto torchiar le borfe de* Napoletani , e de' Mercatan- 
ti , non fenza gravi lamenti di que* popoli , i quali fece- 
ro per queOo anche una fedizion popolare , che non ebbe 
confeguenza. Intanto Liii^^i Aragona Re di Sicilia coli* 
aiuto de* Catalani avea ripigliate alcune delle Terre oc* 
capate dal Bc di Napoli^ ma non potè profegoirc il ccrfo 

G 4 della 
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della vittoria » perchè la morte il rapì nel Mefe di Novelli.» 
fere nella Tua verde età . Gli fuccedette Don Federigo fuo 
snioor fratello , di cui prelèro cura ì Catalani reitando 
Ipiù che mai 1* Ifola lacerata» eiconvolta per la ftzioa 
contraria de* Chiaramootefi . 

Anno di Cristo mccclvi* Indizbne ix» 

di IimocBMZO VI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 2. 

LA pace conceduta da Bernabò Vijconte aCiovanni 
da Ol^ggìo fi fcoprì in fìue fatta per tradirlo . (a) 
Ctrtamente 1 OUc/gio la confervò con tutta onoratezza ; 
ma Bernabò fingendo di volere far guerra al Marchefe di 
Ferrara • mandò fui Bolognefe conafiai comljattenti Ar-m 
rì^a figliuolo di Caflruccìo già Signore di Lucca » il qoale 
entrato in Bologna cominciò a manipolare una congiara 
contro deli* Oleggio • La buona fortuna , e inGeme 1* av« 
iredutezza óìCiovanni gii fecero (coprir la trama • Arrigo 
di Ci0rucciOt due Conti da Panigo, ed altri non porai 
ebbero tagliata la teda per queflo • e per tal tradimento 
non iàpendoG più l* Oirggio indurre a fidarfi de* Viseomi , 
fi collegò con Aldrovandino d* Bfie Marchefe di Ferrara • 
c con gli altri Alleati contro de* medeGnai Vi/conti , e fe- 
delmente profegui da li innanzi in quefta Lega . Tale fu 
il frutto , che riportò Bt mabò dalla fcoperta fua infedel- 
tà . Avea intanto Galea^-^o Vijconte fuo fratello disgufta- 
te Giovanni Paltò lego Marchefe di Monferrato , Princi- 
pe per valore , per potenza, ed accortezza molto riguar- 
devole (^) . Baitava anche ad alienar 1* animo d* ogni vi- 
cino dai Vi/conti la fmoderata loro fuperbia , ed iufazla- 
fcìlità, per cui niuno de* Principi (icredea piuGcuro io 

cala iiia • £ra UMarcheft di iVIonferrato nnito col Bec* 

clie« 



(«) Cronica, di BolognM Tom, XVII l, ter» Italie* Mmuh^mit QvÌ-* 

fm . Chronic, Tom* eoi, AUtteo ViiUni /, tf, cap. C 
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clieria di Pavia , anzi come Vicario Generale cofìituito 
. da Carlo IV. Auguflo , teneva un buon piede in quella 
Città . Perciò mandò la sfida a Gaha^^fo , le cui Città 
confinavano col fuo Marche fato . Se T intefe con gli Afti- 
glaci , figooreggiati allora dai Vìjcontl contro i patti» 
eh* eilì aveano &hlUto col fu Luchino Vìf conte • Ora U 
Marcheiè Giovanni s* impadronì della medefìma » allora 
poffeote e faiiooa , Città d* AiU eoo un giudiziofo firatta* 
gema » e tuttoché I fratelli Vì/conti ioviaflfero gran geni- 
te In ajuto al Cafiello » che tuttavia fi tenea per loro , eli- 
Ibe tal vigore il Marcheie » che quella fortezza venne alle 
Ibe ìnaai • ToMe anche a Gaiea:^o la Qttà d* AlhaCn) , e 
gli fece ribellare Cherafco , Chieri o e tutte le Terre del 
Piemonte , e fi firinfe dipoi in Lega con Amedeo Conte di 
Savoja , appellato il Conte Verde . Rivollero i due fra- 
telli [Risconti il loro fdegno contro di Pavia , e con gran- 
di forze nel mefe di Maggio andarono ad aflediar quella 
Citta da ogni parte , rifoluti di non levare il campo , 
prima non la riducevano alle loro voglie. Ma per non 
impiegar ivi troppa gente la iirioièro dipoi con tre Ba« 
file , e ne feguirono varj combattimenti coi Pavefi . In«- 
tanto Bernabò intento ad altre imprefe fpedi due mila ca- 
valteri , grofia fanteria , ed uh copiofo naviglio per Pò 
ali* afièdio di Borgoforte fui Mantovano • Ma di là fiiro* 
no fatti sloggiare ; né apdò molto , che i Pàvefi , anima* 
ti da un ibccorib loro inviato dal Marchele di Monferra« 
to , e pià dalle prediche dlFrare Jacopo Buffoiari deH* 
Ordine Agofìiniano , a cui aveano gran divozione » e fe- 
de , ufciti di Città nel di 27. di Maggio , prefero va- 
lorofament e quelle Baftie , abbruciarono il naviglio , che 
i Visconti tenevano fui Ticino , e con gran guadagno di 
munizioni ed arnefi rimafero liberi affatto per ora dai lo- 
ro artigli • Oltre 9k ciò Filippino , ed Ugolino da Gon:fa'' 

8^% 
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, Signori di Mantova e Reggio venuti a Modena (a>« 
ed uniti con Ugolino da Savignano Capitano delle genti 
di Alérovandìno Marchefe d* Efle , nel di 6. di Febbrajor 
andarono per aflalire 1* eièrdto de* Vi/comi , che venuto 
fui Reggiano t avea quivi labliricata una Baftia , cioè 
una di quelle Fortezze dì legno • die G piantavano allo- 
ra « e beo nninlte faceaoo e lòfleneano gran guerra . Ri« 
tirofìi 1* Armata nrmica , e dato 1* affalto alia Bafìia , fìl 
prefa colia fìragc di molti , e col far prigioni circa quat* 
trecento foldciii . Pofcia nel di lo.d' eflo Mefe marciaro- 
no a San Paolo , che era aflediaio da' nemici , e li mifero. 
in fuga con perdere ducento uomini , e trecento cavalli • 
Un' altra buona percoffa ebbero le genti del Biscione » 
cioè di Bernabò, a Caltiglione delle Stiviere , fui £nire 
di Agofio • Dopo aver iungameote aflediata quella Ter-, 
ra , ne furono con loro vergogna , e danno cacciati dalia 
milizie de* Con^aghi , e del Marcheiè di Ferrara • 

Intanto capitata io quelle parti la gran Compagnia del 
Conte Landa quantunque poco capitale poteflc farfi deU 
la fede di co dui • e di Tua gente t pure L* Eften/e » e 1 
Con^aghì la prei^ro al loro foldo • Formata in quetHi ma« 
Biera una poderofà Armata di cavalieri « e fanti , s*in^ 
viaron'^ alla volta di Parma • e Piacenza , ed arrivaro- 
no fin fui dlHretto di Milano, mettendo a facco quelle 
contrade , e commettendo le enormità tutte , che folea- 
no praticarfi dagli Oltramontani d' allora . Andò polcia 
la gran Compagnia di que' mafnadieri al fervigio di GiO" 
vanni Marchefe di Monferrato , contro cui afpramente 
guerreggiavano i Vìjconti , Ma cjui non fin/rooo le di- 
{grazie d* edi Visconti (^) . Il Marchefe di Monferrato 
tolfe loro Novara* e fe il Conte Ln^rfo , uomo di cor- 
rotta fede % avefiè fecondato i di lui difegni , avrebbo 
fatto delle maggiori conquide, li peggio fu Genova 
die in qoefl* anno adì 14. di Novembre levatali a rumora 



(«) Jnhtnn, d€ hii^tno Chr, Mutin, Tom, XVI, Rer^ ItMÌk» 

{b) Pttrus Aidhui C'ànnic» Tom, JT/*', rtr* iiiUiu 
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(à) • fi Ibttrafie ali* ubbidienza de* Vijconti , dimentìcan-t 
dofiben pretto qiie*Qctadiai« che coir appoggio dell* 
AràvtScovo Giovanni da un baflfo flato erano rifiditi 
benfatto. Da che quel popolo videi due fratelli (^/eo/i- 
ti Bernabò t e(?fx/e£r:^?o t iflDpegnatllouna guerra «I vìva 
in Lombardia , e tolte loro varie Città dal Marchefe di 
Monferrato : cominciarono a fcoprire la lor voglia di ri- 
metterG in libertà , e non ne faceano misero • Trovavafi 
in Milano a guifa d* oHaggio Simoncino Boccanegra , che 
negli anni addietro era flato Doge di Genova. Sapea ben 
parlare , e diedefi a far credere ai Vijconti , che fe gli 
aveffero permeiTo di tornare a Genova , per la pratica 
ch*egU avea di quel Popolo , gli dava cuore di pienamen* 
te calaiarlo . Gli fu creduto , e andò • giunto colèi 
fece tutto il rovefcio , ed egli fu , che commoffe 1 Citta- 
dini a ril)ellarfi , cioè i Popolari > perchè i nobili non fa-^ 
rono con lui. Nel dì fegoente 15. di Novembre fi fecei 
egli proclamar Doge di Genova» e ridnfle il governo .af« 
facto Popolare , con elblndemei Nòbili, e mandare at 
confini alcuni dei più potenti • Dopo di che entrò in le- 
ga col Marchefe di Monferrato contro de' Vijconti . Ma 
quefto Marchefe , da che (3 fu impadronito di Novara , 
attendendo a confermare un «ì beli' acquiflo , eadaflè« 
diare il Camello , benché ricercato dalla Lega Lombar* 
da (Z') , ricusò di Marciare fui Milaoelè . Perciò il Con- 
te Lancio , e i Collegati , che erano a Mazenta , Cafora* 
te, e Caimano , Terre da loro fpogliate d* ogni foftanza • 
ai vedere , che ogni di più s* Ingrofifava V Armata de* Ki- 
Jconti , giudicarono meglio di ritirarfì a Pavia . Quandi 
eccoti nel dì ig, di Novembre 11 Marchefe Francesco 
d* Bfte^ e Lodovico Vìjconte , Capitani de* fratelli Vi^ 
sconti • che vengono coli* esercito Milandè ad atiTalirli 
alla coda. Se il Conte aveflè voluto nfcir di flrada* e 
netterfi allargo» avrebbeforfevintala pugna; ma fic* . 

co« 



(fl) Georg, Stella. Ann,Qem*rif, Tom, XVHl, Rer^ Italie, 

j CAron. ^in^étuin. Im. XV L JUr^ Jiéiù. Ori* ia, M • 
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come egli non iftimava un fruiio le genti di Milano , cosi 
Qoo fi mife gran penfierodi loro . Ji fatto anuò cliverfa 
da quello , eh* egli penfava ; fu meffo in fuga e sbandato 
i* efercito fuo » molti notabili Signori riisa^ro prigionia» 
.ri ; e Io fìeflb Coate Landò ebbe bifogno degli fpronì per 
ritirarfì a faivamento io Pavia • Fra gli altri fu prefo il 
Vefcovo d* Augufia • chiamato Manuardo « che intito- 
lava Vicario dell* Imperio • Ali* anno preièote , egiorjia 
ifaddetto vìen riferito quefio fiotto dall*Annalifla Piacen- 
tino , e dal Corio ; nia fecondo Pietro Azario pare • che 
appartenga ali* anno lègiiente ; Icrivendo egli , cheeflb 
Conte fvernò nel Novarese , e fece in quel tempo conti* 
nua guerra alle Ville dei diftretto di Vercelli ; e che tor- 
nato nella prinoavera a Mazenta , fenrendo , che 
relèrcilo Milanefe avea racquiftato Cafonate , volle 
ritirarfì in aria fprezzaote a Pavia , ma ne riportò la 
percoiTa fuddetta . 

Al Cardinale Egidio Alborno^ Legato AponolicOf dopo 
' avere ricuperato il Patrimonio , il Ducato di Spoleti ,la 
Marca d* Ancona , e buona parte dvlla Romagna , altro 
non reltava da fare , che di foitomettereFraA7ff/co degli 
Crd^lajfi Signore di Forlì » ForlimpopoU « e Cefcna «fic- 
cone ancora (?iot;aniir\ e Jt/n/m de* Mun/it di Signori di 
Faenza • Contro di loro fece predicar la Crociata t e prò- 
f uiè Immenfe Indulgenze : Il che > per atte flato di Mat- 
teo VIilanI ièrvì a rkavar danaro da tutte le parti» 
perchè non v* era votoo peccato , che fpendendo non fi 
rimettefle , ed afiolvefle; il che fu un faccheggio alle 
borfe di molti paefi ; e fervi ad ingrafìiare i banditori 

d' t&L CO Crociata. Andò il Cardinale ali* aflcdio di 

Faen« 



(f) La Crociata fu latimata ciò (offe UR f<ccbeggio alle bor- 
dai Sommo Pontefice per i mo- (c in molti pac fi c fervifTe ad 
t'ivi eh: vengono addotti dal ingraffarc i b;i()d/(ori di cfTa 
Kai laidi. « i^n* num, Crc ciata, neffuno ci rbblighe- 
XXL Che poi non vi fofle vo* ré a crederlo iu la fede di uno 
to > o peccalo > che in tal oc» fcriiiofc , qual è Matteo Vii* 
cafiottc fpeadencio , non fi ri- lani • Vedi la Pffteloiie fwa* 
Aecteflca ed aflolrelTe , e chf XlVili. 
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Faenza • e nello fìefib tenapo » cioè nel Mefe di Giugno • 
perchè udì , che la gran compagnia del Conte Landò ve- 
niva di Puglia per entrare nella Marca , fi accofiò con 
altro corpo di gente alia Citta d* Afcoli . Quel popola 
temendo della venuta quegli affanni prefe il mlgUor par* 
tito di darfi al Legato » che ne entrò ben volentieri in 
poflVffo . Anche il Signor di Fabriano di Cala Trìnci ^ 
che fioqui s* era tenuto faldo lènza cedere agii ordini del 
Legato , venne in quedi tempiali* uMiidienca fuat e da 
lui riconobbe quella Signoria . Faenza fi arrendè al Le* 
gato per patti fatti coi Manjredi Signori di quella Terra , 
a* quali egli lafciò godere alcune Cafìella (a) . V* entrò 
il Cardinale nel di ly.diNovembre . Fu anche dato il gua- 
fio a Cefena , che ubbidiva allora al Signore di Forlì . Era 
quefia Città difeCa da Cia moglie di Francefco , donna 
di raro valore , e di fpiriti virili , la quale vertendo V ar- 
mi a guifa degl* uomini , fece di molte prodezze # e luo- 
fiamente difelc quella Terra . 

Una più grave tempefta Cfcarlcò in quefi' anno addoi; 
so ai Veneziani . 00 Movico poteutiffimo Re d* Unghc • 
ria da gran tempo nudriva maP animo contro di quella 
Repubblica ♦ non tanto per Zara ♦ ed altre Città , che 
egli pretendeva , c) quanto perchè gli avevano negata 
qualGvoglia affiflenza dì navi e di gente per la gucfra 
fatta in Regno di Napoli . Benché duraflc la tregua d'ot- 
to anni con quella Repubblica, più non volle afpettarn 
a tentarne la vendetta . Due poderoGlfimi eferciti mi» 
egli infieme ; e prefi de' pretefti di rottura , V uno fpinfe 
io Dalmazia , e T altro inviò alla volta d* Italia . Richie- 
fe a' Veneziani la Dalmazia , e V Iftria , fi farebbe anche 
contentato d'un* annuo cenfo; mafembrando ingiufte e 
ém taU dioaode ai Vene^iaoi » che <U tanto tempo fi. 

gUQ. 

Cr,fùf€ di Bologna T#fli. rm nr. halie. CrmtéS lUmié 
Tom. XV. rtr. héSc* , 

(r j C«r«r«. Ginm$. Xmr» XII. Mm. héXU* 
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gnoregglavano quelle contrade , eleffero più lodo dì di- 
fenderli con pericolo , che di cedere con vergogna . Ven* 
ne la perfona il Re Lodovico coli* eferdto Unghero m 
luUa nel Mefe di Giugno , e i Cortufi (a) probabiloiea* 
Ce con dell' iperbole ^icrìvono • che li foa Armata fa 
creduta di cento mila cavalli . Unironfi qon lui i Conti di 
Trlvjgi , perchè tali erano fiati i lor Maggiori « e quei di 
Vonigo , ed altri Cafiellani di quelle parti . Strinfe d* aG. 
tedio la Qttk di Trivigi , e s* impadroni d* Afolo , Cene* 
da , e Conegliano . Frattanto nel di 8. d' Agofto giunfe 
al fine di fua vita Giovanni Crachniqo Doge di Venezia, 
efo in fuo luogo eletto Giovanni Delfino adi M.d'efiTo 
Mefe . Era quefii Capitano o fia Governatore dell* armi 
Venete chiufo in Trivigi, Città allora aflldiata dal Re 
Unghero. Spèdi il Senato Veneto Ambafciatori al Re^ 
pregandolo di lafciarne liberamente ufcire ii loro Doge • 
Secondo 1 CortuG, e i Catari « Lodovico cortefenneote 
accordò loro qucfta grazia; ma per atteOato del Carefi. 
so > la negò loro , glorlandofi di tenere alTediato un Do- 
ge di Venezia . Da lì nondimeno a qualche tempo ne uici 
il Delfino • e felicementé condotto a Venezia filli fui Tro- 
no • ma in tempo » in cui fi trovava ibprafatta da troppe 
gravi calamità la fua Repubblica . Per maneggio di A^/c- 
colò Acciajuoll gran Sinifcalco riufci inquefi'anno nel 
Mefe di Novembre a L.7/;5r/ Re di Napoli di occupare ii 
fortiffimo Caftello di Mattagriffone fopra Meflina (/O : 
per lacuiprefa , e pelbifogno ancora, che aveano di 
vettovaglia i Meffinefi , anche la Città alzò le di lui ban- 
diere : acquifio , che fa creduto dover decidere la contro* 
VerGa del dominio della Sicilia . In quella importanta 
Città fecero la loro entrata nel di 04. di Dicembre il Re 
, eia Regina C^ioiMiifiia » e grande allegrezza e ga- 
te nel loro accoglunoito fece tutta quella Cittadinanza • 

An- 



ca) ma; h I. f. 84 Trai. «Md Mitif niUni /. y. Mji. 
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AoJlO di Cristo mccclvii. Indizione X» 
di Innocenzo VI. Papa 6, 

di Carlo iV. Imperadore 3. 

aUantunqae il Cardinale Egidio Aìbomo^ Lesiti 
del Papa tante prodezze avefie fatte negli Stati 
delia Chiefa • dove altro non gli refiava da Ibttomette^ 
re, fe non T opinato Francefco degli Ordelnjffì Signor di 
Forn eCefeoa, (a) pure per uno di que* colpi fegreti » 
cheftcilmente accadono nelle gran Corti , fu egli richia« 
mate dal Papa ad Avignone , e mandato in fua vece al 
governo dell* armi con molta autorità Androino Abbate 
di Giugni , che s* intendeva più di dire il Breviario , che 
di trattar affari diCt) guerra . Tenne il Cardinale nel di 
S7. d'Aprile un gran Parlamento in Fano, dove fi li- 
cenziò , e raccomandò a tutti la fedeltà verfo la faota 
Sede ; ma conofcen do ognuno , di che errore e perìcolo 
foffeii lafciar partire io sì fatte contingenze un uomo di 
tanto fenno , tutti , ed anche lo fìeflb Abbate di ClugnI 
cotanto lo fcongi ararono di differire almeno fino al Set* 
tembre la fua andata , che fi fermò • Teneva il CardinA- 
le nn trattato coi Qttadinidi Cefena(6) , e quello ftop- 
piò nel.d) s^. d*eflb Mefe d^Aprlk. Levò rumore tt 
popolo , gridando Viva la Chiefa , e prete T armi t eoa 
tal poflanza combatterono contro 9à provvifioaattdl \ 
Francefco degli Ordelaffi , che gli aftrinfero a ritiraffi neU 
Ja Murata , che cosi il appellava quella Fortezza . Nott 
potè riparare ali* improvvifo colpo la valorofa Cia , mo« 
glie d* effo Ordelajfo ; fece bensì ella tagliar la teOa a 
due fuoi Configlicri fofpetti del tradimento , e poi fi ac« 
cinfe difperatanaente alla difefa della Murata . Un gran 
fkcco ed incendio di <;aiè fu il regaio » cbe per tal muta- 

zio* 



(n) Z# cAf. 8f • (Jì) Chrm* Cétfith T#oi. Xif • Smtì h$H€% 
(1) Vedi UPcc(i3iioiae«i(8i|XX/T» 
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tfiooe toccò a quella mifera Qctk . A qaedo awifo il 
Caidioalecol Malatefli , e KwBobeno degli Alidofi da 
làiola « corte a Cefeaa co»tarte le iae for^e , aiceDden» 
ti tra fanti e cavalli a cento ottanta bandiere • Vinta fa 
la Murata, e da fi ritirò nella Rocca . Col comi- 
nuo cavare , fu meffa fu i pontelli la Torre maeftra , che 
dava 1* entrata in quella Rocca ; né volendofi mai ren- 
dere la feroce Donna all' afpetro del periiolo , né all' 
cfortazioni di Vanni degli Ubaldini fuo padre , che corfe 
appofìa colà : attaccato il fuoco ai pontelli , fu fatta ca« 
éttt la Torre* di modo cheoel di ai. di Giugno re ùò 
preià la Rocca, eCm ritenuta prigione coi figliuoli e 
«ipoti . A tale conquida faccedette queUa di Bertinoro ; 
e ciò fatto rivolle il Legato le fue genti contro a Forlì • 
Ma coavenn^ loterrompereil corfo della vittoria , per- 
chè avendo Francie/i^d^/i Ordelaffi implorato foccorlb 
Bernabò ViSconte ^ qaefti per noe ifcoprirfi nemico 
della Chlelà» fegretameote indaffe il Conte Laudo eoa 
danari ( elea fòla ricercata da lui ) a condurre nel me« 
lèdi Giugno la^ gran Compagnia verfo la Romagna . Po* 
Crebbe nondimeno effere , che fenza iftigazione di Ber» ' 
nnbò , e alle iftanze dell* Ordelaffi fi raovefle il Conte . 
Vennero quefti mafnadieri nelle vicinanze di Forlì . Era- 
no quattro mila cavalieri , mille e cinquecento baleQrìe* 
ri , oltre ad una fmifurata folla di ribaldi e femmine , 
che correvano alla carogna . La Cronica di Piacenza ha 
che fu (blamente una parte della gran Compagnia « 
roofifientein foli tre mila combattenti.Bandi il Legato (c> 
SI pardon generale de* peccati a chi prendea la Croce 
^ contro dicodoro . Chi non potea o non volea procede^ 
et coli* armi • e maffimaniente le Donne , guadagnava- 
no dò non ofiante il perdono con pagare ; ne paflQiva 
dif Legato con quefia Imona mercanzia npn rica- 
vai 



(<«) Vita di Cola, di Rìen^i Tom, 1 1. AntiquitJialicAr, 
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vaffe mille , e mille dacento Fiorini d* (a) oro . Benché 
fi irovafle egli più forte dì gente che la Compagnia , pir^ 
re temendo di azzardare una battaglia , meglio amò di 
€ar tornare in Lombardia quegl* iniqui collo sborfo di 
cinquanta mila Fiorini • Pertanto fui line d* Agoilo , do- 
po aver meffo 1* afiedio alla Città di Forlì , lafciato il 
governo deli* Armata ali* Abbate di Clugnì , fe ne tor« 
nò accompagnato da Malatefta Signor di Rimini ad Avi*» 
gnone glorioiò, beochè maltrattato da qaella(|) Cotte • 
Né G dee tacere , checoooi&eodo egli • che la forgeote di 
tanti guai, a* quali era allora fi)ttopoila buona parte 
dell* Italia , veniva dalla io verchia avidità e potenza dei 
duefràtelli Vi/conti : fiabilìLega offenfiva e difendva 
nel dì «S. di Giugno con Aldrovandino Mai'chefe d'Erte 
Vicario di Ferrara per la fanta Sede , e di Modena per 
r Imperio , coìGon^aghi Signori di Mantova e Reggio , 
'Con Giovanni Vifconte rfa 0/e^^io Signore Bologna , con 
Giovanni Marchefe di Monferrato Vicario di Pavia , con 
Simone Boccanegra Doge di Genova , e coi Beccheria da 
Pavia. Lo Strumento fu da me dato alla luce (a). Par 
fatta quella Lega contro alla Compagnia dei Conte Lan- 
de; , ma efla mirava più aito • 

Due mila barbute e gran moltitudine di fanti inviò 
Io queft' anno fui principio di Giugno Bernabò Vifconte 
fyttoÙ comando dìGalaJfo Pio nei territorio di Mode- 
na • dove fece di gran danno (^) • Venuto 11 Luglio ^ 
inoltrò queft* Armata Ooo a Piumazso fui BolognelR; (c)» 
parendo, cheavefle qualche Intelligensa (e fu anche ve* 
Tomo Vili. Pan. IL H ro J 



(a) Prime I/pof^'one App9nd»w»'n9 14* 

(j) Jthmei de B^ymo CAr#«fff. Ttm* XK* X«r« |r4//(« 

(i) Vedi la nota i* tir inno motivo, per cai qaefto CarJi- 

fieczdcnte , e le PtclasMNie Stic fa rioiitniito id Avtgno- 

«iwi. XLKUr, ne , come fi pud dire maltrat» 

' (i) Mea iapcaM il pcccii» ttce 4alU Goice Poaiificia • 
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ffo) ioBolpffi|&, m 4i 4*e9^ Nltfklt fl^ilizie 4^ 
Con^^aghì « deiri^fi3/e, f»deU*0/'^/o • comandate da 
Ftftrint^ Gonzaga , andarono virUiiieiite|id|ÌQiili|nel*^« 
mufi nemica , e le diedero nn^ baoo^ fp^aizata t tan« 

tQ che la coftrinfcro a ririrarH per la via di Nonantola 
a Carpi , epofcia al loro pacfe , Fu beo coftretto alla refa 
fui fine di Gennajo dell' anno prefente da Giovanni Mar- 
chefe di Monferrato il Caftdlo di Novara ; nè fu poi 
poflìbile ai K//confi eoo tutti i loro sforzidi dargli foc- 
corfo ; ma perciocché il Conte Lnnrfo , che tuttavia eri^ 
jfl quelle parti colla fua gran Compagnia » non s*accor«» 
dava ^on Ugolini da Gonzaga Capitano delia Lega ^ di 
più non migliorarono gl - ifiterei& deil# fiefia Lega . A»* 
2i verfo il fine d* AgoQp peggipparooo \ Ca) jmpercioc* 
rlulcV ai Vijconti di rprre per tradimento ai Sigqori 
.da Gofljtf^ailCafieUodiGpvemolo $ ilcjiefp cagiona, 
per coi} nedefimi K/coiiri volta a quella partala p6£- 
'fimaa ^eUelorfirii^, affediarono Borgo Forte , efe ne 
{mpadrontrpnp • E così trpvandoG fciolte le mani a ma|(« 
giori imprefe , pacarono (ul ierraglio di M^tova » 9 
poièro r afiedio alla (lefla Città di Mantova. Per que- 
llo i Collegat/ , benché tante volte traditi dal Conte 
fiondo : pure neceilìtati da cos'i Hrane vicende , torna- 
runo a chiamarlo in Lombardia al loro foldo. Colà Q 
portò egli nel Mefe di Ottobre colle fue mafnade , ed 
iiQÌtofi con IJgplino Con^^nga , e coli* altra gente dells| 
Lega « tutti entrarono nel difìretto di A/)ilano , faccheg-? 
giando e bruciando Lafciatiin Caflro C#flel|odel 
Milane!^ mille barbate ( le |}arbi|te ^rano allora uomin^ 
d*anpe epn due eavalli ) a^inqiiecentp fanti « affioGh# 
il nemico fpffe di^tto io quelle parti « a* inpltrj^ TAr* 
fdatii ini Breftiano • Giovanni Bi^o:fero Capitan Gene* 
lale di Brma^ò fi levò per qoefto di fottoa Maotovii* t 

(«^ Mitte$ Viìlani l. j, C€p 98 

(ò) Ptirut Axtrius Chomf. Tom. X^i. Rer, ftélie Mittti Viilmf 

h h f*^* ♦! • Gàr8^it. ^Uct^iÌB* Tfm. Xfl^ Kir» 
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«ndato loro incontro nel Mefe di Dicembre al paffo dell' 
Ogiio» venne a battaglia. Oftinaraujente fu combat* 
luto; niareflòfconfitto Tefercito dd Vi fronte , e fat- 
to prigione lo fìefib fuo Capitano con venti Coueftabili , 
ed altra gente. Poco differente fortuna provò un*altra 
parte dell* Armata d* eilì Vìjconti , la quale aveodo a£- 
fediato iaCafiroi foldatìfuddetti della Lega, fi crede* 
va d* ingoiarli ; mafu virilmente rifpinta ed obbligata 
a rltirarfi • Seguito io qui V ordine dell(» coiè » e da* 
tempi tenuto da Matteo Viliaoi ; Autore inolro accora»» 
to» ecbe fcrivea gli aweoi menti d'allora, il coi rac« 
conto vien confermato dalla Cronica di Piacenza; per* 
.ciocché le Storie di P/env ^^^arioe del Cor/a ièmbraQO 
a me igabrogliar qui i tempi e le imprefe • 

Nel Maggio di queft* anno Lii/^i Redi Napoli, dimo- 
rande in Meilioa , e facendo credere a quel popolo di 
voler quivi tener fua Corte per fei anni , fi avvisò dì 
far r airtdio di Catania (a). Con mille e cinquecento 
cavalieri ed affai fanteria Niccoìi> degli AcciajuoU Fio- 
rentino gran Sinifcalco formò queir afift-dio . Ma da dae 
Galee Catalane effendo fiate prefe due del Luigi , 
tieflinate a portar la vettovaglia al campo , talmente ri- 
mafero sbigottitigli alTedianti prima sì baldanzofi » che 
fi diedero ad una precipitofa fuga ini fine del fuddetto 
Mele , lafciandaindietro tende , e bagaglio , Furono in- 
fegoiti dalla guarnigion di Catania» e maltrattati d^ 
villani con refiar prigione il Conte CamarlihgQ . Le Sto« 
tìe di Napoli aAzIuogonp , cheancbe/V/cco/d Aefiajuo* 
fo iiiprdb, e ruttato, col cambio diduororelledelRe 
di Sicilia Ftfder/^o, fopranoominato il ^emp//cr« Ma ab- 
biamo dn Matteo Villani , eh' egli per valore d* un buoa 
defirlere 6 fiilvò % con aver nondimeno perduto gran te- 
fòro di gioielli , e d* arnefi , Quefla disgrazia , e la ri^ 
bellione molto prima comiociat-a nel Regno di Napoli da 
Lu^l Duca di Ourajczo » U ^uale s* era unito eoo (9*o. 

ti a 
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vanni Pipino Conte di Miiierbino , furono cagione » che 
il Re Lui^i ne tornafn? a Napoli , per attendere a quel- 
lo , che più gP importava nelle congiunture prefenti • 
Imaato continuava la guerra di Lodovico Re d'Unghe- 
ria coatro de* Veoeziaoi nel Trivifano ; e la Oaimazia • 
Sofìennero con vigore ({uefto gran peib I Veneziani io 
^efta parte* ed altrettanto andavano facendo io DaU 
inazia (a) • Ma nel Settembre di <|ueft* anno accadde . 
che per tradimento dell* Abbate di S. Griibgono , o fia 
di S. Michele di Zara ^ una notte i\irono introdotte con 
ifiale per le mura le milizie Uoghere : laonde qaella ri- 
guardevol Città fa prefa t e non paMI*anno « chean* 
che il Caftello d'efla fu obbligato a renderfi: difavven- 
ture , che in fine fecero prendere ai Senato Veneto la 
riibiuzion di chiedere pace , e di ottenerla , ficcoine di- 
remo air anno feguente . Ala intanto penetrato alle Cit- 
ta Ji Traù ; e di Spalatro i' avvifo , che i Veneziani eGm 
bivano al Re quelle due Citta, ilp:ipolQ d' effe per far- 
fi merito con e fio Re, a lui fi diede prima del tempo , 
fenza voler dipendere dali* altrui volontà. Anche 
tic Boceaneffra Doge di Grenova tanto ioduQriò in queft* 
anno , che ridufie ali* ubbidienza fua Ventimiglia , Sa^ 
irona • e Monaco : con che aifai crebbe in riputazione il 
governo fuo . Era in tpLt&ì tempi Frate Jacopo Buffola^ 
9i deli* Ordine de*Romitaai di Santo Agoftino in gran 
credito in Pavia per la fua pietà ed aftinenza, e più par 
le file ferventi prediche C^) • Perciò divenuto arbitro del 
popolo, Il menava a (ho piacere. Non contento egli d* 
Impiegare il fbo talento negli affari fpirituali , cominciò 
a mifchiarfi nel c;o verno temporale . Tencvafi forte con 
lui (//0i;a/2/2i Marchefe di Moaferr^to » fi^come quegli* 



U) G^uri Itf. di Pàd. Tom Xt^ll-jrcr, luiic, Htnno S,*nut% /i». 
Xml XXih nr ìtaite, CortuA Hi^hr. Tom. Xlì, rtr. p€li€, 

(t) Pttrni ài^m Qkrm^T9n^J^hm% Miu Hitm Vill^ 
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che afpirava al domioìo dì Pavia , Città allora di gran 
potenza • e ricchezze • Ua dì (e fu creduto a fogge^ioa 
del marchefè) perorò così beoe Frate Jacopo contro i 
Signori di Beccheria » Signori da gran tempo di quella 
Città , ma diftordi fra loro » e poco timorari di Dio » cha 
indufle il popolo a fcuotere 11 loro giogo , e a governar- 
li a ComaDe . Cctftellino , Fiorello ♦ e Milano , i primi 
della fuddetta Famiglia , eflendone fuggiti , intavolaro- 
no fegrctamente un trattato coi Signori di Milano , pen- 
land(? col braccio loro di ritornare in Pavia. Scoperto 
il negoziato , furono cacciati della Città gli altri da 
Beccheria , eprefi da cento Cittadini loro amici , dodi- 
ci de' c{uali ebbero mozzato il capo • Quindi venuto a 
Pavia il Marchefe di Monferrato con mille» e ducento 
cavalieri » e quattro mila fanti , moiTe il frate tutto quel 
popolo « ed egli alla tefta loro marciò fui Milanefe , da 
dove afportòuna terminata copia d* uve» di cui Pavia 
pativa troppa penuria • 

Anno di Cristo Mccctviti. Indizione mu 
di Ihnocsn^o Vf* Papa 7. 
di Carlo IV. Imperatore 4. 

IA gran potenza e i fortunati fucceffi di Lodovico Re 
^ d' Ungheria nella guerra da lui moffa alla Repub- 
blica Veneta, induffero quel faggio Senato a pregarlo di 
pace con rimettere a lui , fapendo quanto fofTe magnani-* 
mo « le condizioni dell' accordo (a) . Gradi il Re cosi 
fnanierofa otferta , accettò i loro Ambafciatori , e rifpo- 
* fedi non voler danari , perchè niun bifogno avea dell* 
altrui moneta , ma bensì che pretendea quello « che anti« 
camente era della fua Corona . Però fu convenuro , che 
a lui refiaflèro le Città dell* lOria • Dalmazia , e Schiavo* 
nia e laddove da tanto tempo Indietro il Doge di Ve« 

H i ne« 
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nezia s' intitolava Dux Vcnetiarum , Daìmatìe , Cron» 
tìé • & quarte partìs totius Impeni Romania^ ^ bifognò 
ridurre quel Titolano al folo Dux Venetìarvm • Per al- 
tro il Re refìituì loro tutte le Cafiella prefeful Trevifa- 
' no , con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti qoe* 
Caftellaol $ e a fornirgli neiio occorreoze veoti<iaattro 
Galee alle fpefe del medeisino Re • la quefia dolorolà ma^ 
niera termloò la guerra del Re Unghero» terrore aUont 
di tutti I vicini, colla Repubblica Veneta . Refiò uabaina, 
rezza grande di quel Senato contro d! Francejco da Cor* 
rara Signore di Padova , perch' egli avea ufato di molte 
finezze ni Re Lodovico , e alle fue genti , durante la 
guerra fuddetra di Trivìgi ; con lamentarfi inoltre , per- 
chè rgli continuamente avefìe fommìniftrato vettovaglie ' 
al campo nemico , fenza di che farebbe flata prefìo ter- 
minata la guerra in quelle parti per mancanza di fudì- 
lìenza . Rifpondeva il Carrarefe d' aver ciò fatto per 
necefGtà della vicinanza, e perfalvareil proprio pae-* 
le, mentre avrebbono que* Barbari prelb per forza, è 
lènaa pagamento ciò , che fi fofiè loro negato . I\1a né 
queftet né altre ragioni ritennero i Veneziani dal fame 
vendetta, allorché li tempo propizio loro (ippeièntò. 
Era anclie fiata |[nerra in Regno di Napoli per la ribeU 
lione dei Duca di Oaraszat laonde s* erano riempiute 
d*afliifiini, e Amala gente tutte quelle contrade. Ma 
da cbe il Conte di Minerbino , grande autore • a fomenti- 
tatore di sedizioni , fu fecondo il fuo merito impiccato • 
thhc c^mpo Niccolò Accin'juoli gran Sinifcalco con altri 
Baroni di mettere pace fra il Re Luigia e il fuddetto 
Duca « e gli altri Reali nel Maggio di quefì* anno . Gran 
fefla (e ne fece , e da che furono banditi dal Regno gli * 
nomini d* arme foreitteri , fi redi cui la tranquillità a quel* 
Segno. 

Tornò neir Aprile di quefi* anno Galea:{:fO Vìfconu ali* 
afièdlo di Pavia per terra « e per acquaia) • Perchè fa 

ero* 
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credoto , che i Signori da Becchmfi, €lieeraoo col|/i« 
Ja^nu , fofièio gl' iiìigaton , di quefta guerra , Fra ìa^ 
copQ Buffo laro « di cui s* è farlato di (òpra • tanto £trtgim 
cofect colle foe prediche f pieoe ìù appateomdi aeìo» 
perlalor diflmzioiief che il popolo» nomini « donne 
e fiincinUicoHero a diroccare « e fpiaoare da cuna a fiin« 
do torti i loro bei palagj : impreft veramente noUle di 
quel religiofo cappuccio , qu^fi che peccaffero le cafe « 
onde nierìtaflero un t! barbara gaftigo • Grande fu lo 
aforzo de*Pavefj per ladifefa della Città ; e fecero anch' 
cilì un nobile armamento di cavi fui Ticino per refìfìere 
al copiofo naviglio di Galea^^o i formato iu Piacenza 
(a) , di cui era Capitano Fiorello da Beccheria * Fra que*» 
iìedue Armate navali fuccedette un giorno un 6ero coai« 
battimento ad uno lieccato fabbricato da* Pavefiin qocl 
fiume 4 Refiarooo morti e feriti aiTaifTimi dali* una parte# 
edairakra; mane andarono io fine sconfitti iPavefi a 
fìidifirutto lo fiaccato s e quattro lor Galeoni conaltr« 
barche vennero in potere de' Piacentini « Durava nella 
fieflb tempo la guèrra di Bernabò Vl/conte contro ai Gón^ 
^aghl , Bftenfi « e Bolognefi . (5) Nel dì ao. di Marco 
firontarooo le loco Annate a IMont^ Chiaro « che era allodi 
radei dififetto di Ci^mooat 0 tatti menarono ben 1« 
mani « La vittoria ù dichiarò in favo» de*Collégatt < Mi| 
né pur qiieflo fervi a vantaggiar gPintereffi di VgoVmo 
daGon:fnga , perchè it^//conf/ dopo una perdita pareva 
fempre che compar^^^ero più forti di prima j e il Cooti^ 
do di Mantova per la perdita di Governolo , e Borgofor-« 
te, e del Serraglio, fi trovava in gravi anguftie , e ia 
pericolo di peggio . Perciò cominciò egli a muovere pa« 
rola di pace , e trafle nel (entimecto fon anche Aldrovan^. 
Sito Eftenfe Signore di Ferrara , e Giovanni da Oltg^o « 

Siacchè tntti fi confumavanoln quefia gnarra lenza pro- 
nta alcitno * Freflò volefltkrt oreediio a qnefia propoiL» 

H 4 2ÌO 

(4) Chron, PUeenf. to -n, eo4 
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ciooe SDche Bernabò Vifconte per deGderio di rompere il 
nodo di quella Lega • e perchè a lui nulla cofiava io far 
oggi una pace , e domani il romperla , fe gli tornava il 
cooto . Co) Spedirono i Collegati a Milano i loro Plenipo-: 
tensiarj • ed in efia Giakfu conchiufii e pubblicata la p». 
ce oel d) 8. di Giugno • A quel trattato mtervennero aa* 
elle gli Ainbaiciatorì éi Carlo ll^Imperadore, di Gia^ 
vanni Marchefe di Monferrato , di Venezia, e d* altri 
Signori. E percioccliè Galta^^oViScome pretendea la 
reliituziondì Novarae d* Alba , alultoftedal fuddetto 
Marchefe , fu rimefia la decifiooe di quefìa pendenza 
air Imperadore , il qual pofcia decife , che foffero refii* 
tmie Galeazzo quelle due Città, echequefli refìituiC- 
se al Marchefe la Terra di Novi fui confine del Genovefa. 
to . Per quello che vedremo , pare, che nulla folTe de- 
terminato per conto di Pavia . C^) EfìTendo poi nato nel 
Settembre un figliuolo a Bernabò Visconte , oe vollero 
cflbre compari al Battemmo Aldrovandìno Marchefe 
d* ^e • Ugolino da Con:faga » e Giovanni da OUggio • 
V* andarono In pedona i due primi coli* accompagnamen- 
to di eopiofa Nobiltà • L* Oleggio volpe vecchia , vi man- 
dò perfno Ambafciatore un Tuo nipote. Di ricchi pre- 
sti fecondo il cofinnie d'allora fecero quefli Signori a 
Regina dalla Scala moglie di Bernabò t e al figliuolo Lo- 
éwico . V EJtense donò unò coppa d* oro piena di perle . 
anelli , e pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fio- 
rini d' oro , 11 Gon-j^aga fei coppe d' argento dorato , e 
tin* altra grande col piede di crifìalio . L' Ohggìo molte 
pezze di panno d* oro , e gran quantità di zibellini . Sot- 
to quefìo bel colore comperarono i men forti T amicizia 
de* più forti . Furono anche celebrate in Milano le noz* 
Zt di Caterina figliuola del (u Matteo Vi/conte ^ con Ugo^ 
lino da Gonzaga , e fi fecero per tal' occafìone beiiiilìiiìe 
giofire^ e torneamenti io quella Cittii. Msl Feltrino day 

Gonm 
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6onta$a infofpettito , che il nipote Ugolino coli* allean-i 
sa contratta coi Vifconti l'efcludeffe dai dominio di Man- 
tova» prima eh* egli rornaife a Mantova, cavalcò « 
Reggio , e preffe i* intero pofiefiò di quella Qttà , o 
provvide di molta gente Luzara , Reggioolo , e Gonza^ 
ga » per impedir gli attentati del nipote . Ugolino venu* 
toaoch*egti a Mantova» adefclufion dello zio preièiii 
ie tutta la fignorìa di qtiella Qttà » e tra loro da lì innan« 
zi fempre fu uo groffo fangne • 

Per la pace fegiiita in Lombardia reflò licenziata la 
gran Compagnia del Conte Landa («) , e quefia fen ven- 
ne fui Bolognefe nel Mefe di Giugno , e fi accampò a Bu- 
drio . Era ito in Germania il Conte , portando feco gl* 
immenG refori raccolti da tante ruberie in Italia , co* qua» 
li fece acquifìo di Terre e Caftella . Seppe coflui cos'i ben 
dipignere a Carlo IV. Imperadore i vantaggi , che poiea 
portare a lui e all' Imperio la fua gente in Tofcuua , che 
Carlo il dichiarò fuo Vicario in Fifa » e forfè per la Tofca- 
na. Tornato quedo Capo d'afifaflini In Italia» allorché 
la lui Bolognefe , inrefe , come ! fuoi Caporali avcano 
prefa condotta dai Sanefi à a n* ebbe piacere , perchè al 

f recedente motivo s' aggtugnea qtiefi* altro di paflare la 
olcanar. Aveano I Perugini a&diata Cortona • Orai 
Sanefi, che di mal* occhio vedevano l' Ingrandimento dìe(t 
vicini Perugini , ed erano anche puHati per ajota da* 
Cortooefi , non folameote mandarono gente alla difefa di 
quella Citta , ma anche prefero ai loro foldo Anichino di 
Bongardo anch*cffo Tedefco , che avea mefia inOeme 
una Compagnia di circa mille e ducento barbute . Con 
tali rinforzi fu) fine di Marzo ufcili in campagna , fecero 
levar 1' alTedio di Cortona con perdita non lieve , e mol- 
ta vergogna de' Perugini . Per cancellar tale onta» più 
che mai feroci edingroffati di gente fe ne tornarono i 
Perugini forto Cortona . Vennero pofcia i Sanefi a batta«- 
gUa* e ne furono malamente icoofittl» con veder' poi gì! 

fiefTì 
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ftcfTì nemici alle loro Porte ; dal che irritati chiamarono 
al loro fòldo la gran Compagnia. In tale fiato di coieaV'- 
Venne, che il Conte Landò , giacché intefe T invito ac- 
cettato dalla fua gerite dipafTarefui Sanefe, edeglifieflb 
pel nuovo fuo Vicariato bramava di portarficolà : fi mife 
jn viaggio nel dì a4«di Luglio per unofcofcefb ed aipro 
cammino dell' Apennioo , a lui prefcritto dai Fiorentini • 
Ma non potendo^ comeoerc i fiioi (bidai i dal rubare e 
mal trattare i mootaDari cofioro in numero folaiiieot# 
.di ottanta fi pofiarono ne* fiti fbperlorì della via « e rotar 
laudo giù groifi faffi f ieoza che pofeflèro quegli igheni 
né offendere né di&aderfi f li aUero in fuga • Vi furono 
morti circa trecento d* effi , oltre a molti prefi , e pia di 
mille cavalli e trecento ronzini con affai roba rìmafla lo 
preda ai vincitori . Lo fteffo Conte Landò malaniente fe«^ 
rito fu condotto prigione , ma con proroeffa di molti da— 
nari trafugato fi conduffe a Bologna , dove ben' accolto 
da Giovanni da Oleggio , per la fua poca cura fu in peri- 
cola della vira , Il refio di quella mala gente fi riduffc 
nel Contado d' Imola . Franctjco degli Ordeluffi , che ve^ 
dea mal volentieri Oretta la fua Città di Forlì da due Ba« . 
fUe pofie dal Legata Pontificio , tirò al fuo foldo qua' . 
mafnadieri periiperanza , che fmaotcUaffcro le due ne« 
miche fortezze « Cofioro fecero di grandi crudeltà e fac^ 
cheggjin Romagna nei reftaote dell' anno . Ma avendo 
la Corte Pontificia d'Avignone riconofcìuta la balordag»^ 
gine commefla nel ricbiamar d* Italia l' aflt mutto evalo» 
rofo Cardinale E^idro « il rimandò in qaeft' anno con ti* 
tota di Ìje%9tQ , ed ampia aotoritli negli Stati della Chie-^ 
Ikc Paffata la meta di Dicembre arrivò egli in Romagna, 
e fi diede a findiare i mezzi per vincere la pugna contro 
r ollinato Signore o fia Tiranno d i Forlì . 1 Sanefi infan- 
to (^) , e i Perugini , che erano in guerra , e fi trovava- 
no fianchi ed efaufti per le perdite vicendevolmente fatte 
di genti e dì avere 9 vennero a pace • Refiò ai Sanefi una 

fpe« 
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fpededi dominio ia Cortoom. Montepnlcbuio yenaeia 
poter dei Penigioi • 

Anno di CRirro mccclix. lodizione lau 
di Innocbmzo vi. Papa 8. 
di Carlo IV» Imperadore 5« 

DA che Bernabò, Vìjconte ebbe fciolta la Lega Lom- 
barda , che tanto gli avea dato da fare , benché 
avefle fatta pace ancora con Giovanni da Olecjgio Signor 
di Bologna , né quefti occafione alcuna gli avelfe data di 
romperla ; pure fi preparò in queft' anno per fargli guer-w 
ra « tenendo per fermo , che fofTe giunto il gior« 
no beato di rìciiperar Bologoa (a> • Unita dunque un* 
Armata di quattro mila cavalli « e di molta fanteria» di 
cui fece Capitano il Marchefe Francefco Eftenfe fuora* 
Icito di Ferrara , nel di 6. di Dicembre quefla arrivò nel- 
le vicinanze dii^lodena. Avea TOf^^iolien preveduto 
quefio nembo « e a tal fine fpediti l flioi ibldati con parte 
del popolo di Bologna alla goardia del fiomiceOo iVIozza* 
e fatto ancbe fbrtinear quelle ripe ; ma appena gfunfe la 
voce deirawicinamento d* un sì poderofo elercito nemi. 
co , che tutti diedero volta , e fi ritirarono a Bologna • 
Nel di 8. del fuddetto Mefe avendo l'Armata Milaneft 
pafTato in due guadi il fiume Panaro , andò a mettere 
r aiTedio a Crevalcuore , e per accordo entrò in quella 
Terra nel di 1 7. Pofcia nella fefia del fanto Natale arrivò 
ne* contorni di Bologna; levò a quella Città il Canale 
dell* acqua del Reno , e per confeguente 1* ufo de* Mulini 9 
e fabbricò una Bafiia a Cafaleccbio « Allora lìi t die Gio^ 
vanni da Oltggio cominciò a prevedei^e di non poter U^ùi^ 
nere a lungo tante fòrze venateglt addoflTo » mafflina-» 
Aleute ^rchè né pur imo alzava un dito per lui • 

Pri- 
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Prima , cheqnefte cofe avveniffero , (a) Gaìea:f:^o Vi* 
fcontct ajutato da Bernabò Tuo fratello, fped'i un poderoib 
efercito fotto il comando di Luchino dal Vemt ali* afltdio 
di Pavia • Moriva di voglia di quella riguardevoi Città» 
cièco erano i Signori da Beccheria , i quali aveano già 
prefe tutte le Caflella della Lomellioa e dei diftretto Pa«- 
veiè • Frate Jacopo Bujfolari , di coi abbiam parlato al^ 
trevolte , dell* Ordine di Santo Agodino » e non giè de» 
|di Umiliati » come ha il Corio , non ceflava colle fiie 
Prediche di animar quel popolo alladifeik f promettendo 
loro continuamente vittorie . H perciocché era venuto 
meno il danaro , con perfuadere alle donnei* abbandona- 
re il luflb e le pompe , cavò loro di mano tutti gli anelli , 
giojelli » e vc'fti preziofe , e da' Cittadini tutti i vaG d'o- 
ro e d' argento , colla vendita de' quali fatta in Venezia , 
ricavò affai pecunia , per fupplire a' bifogni della guer- 
ra . Ma quello a nulla giovò . Cominciò la Città a penu- 
riar di grano . Il buon Frate ne cacciò tutti i poveri , gl* 
inabili , e le donne dì mala vita . Pure di di in dì crefce* 
va la carefìia (e) , e a quefti malanni s* aggiunfe una gra* 
ve epidemia , che portò gran gente all' altro Mondo . Se« 
coodochè fcrifle il Corio » i Pavefi , durante quefio afie-» 
dio » fecero una ibrtlta con tal bravura • chemifero ia 
iiconfitta r eièrcito del Vi/conte , uccidendone e pren- 
dendone af&iiitmi • Dai che nondimeno non punto sbi- 
gottito Galea^ifo , in breve rifece 1* Armata , e più forte 
di prima tornò a firignere d* alTedio Pavia . Nulla di ciò 
s' ha da Pietro Azario Storico di quefli. tempi . Ma fiarao 
afficurati da Matteo Villani C^^) , e dagli Annali di Pia-* 
cenza(^), che Giovanni Marchefe di Alonfen aco, ve- 
deudoiì tolta la maniera di foccorrere quella Città non 
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meno per terra che per acqna , prefe al fao foldo la Com- 
pagnia del Conte Landò , e fattala venit e per la Riviera 
di Genova , andò con effa gente a poftarfi verfo Baflìgna- 
na . Non poterono i Visconti impedire un dì lo sforzo di 
coftoro , che non introduce (fero in Pavia un convoglio di 
vettovaglia ; ed allora accadde a mio credere il conflitto 
poco fa accennato dal Corio . Ma nel Mefe di SettembM 
peggiorò la febbre di Pavia « con aver Gnìeai^^o Vijconu 
tirata al fuo foldo buona parte delia fuddetca Compagnia 
del Conte Landò , gente lenza legge , e fede , pronta a 
venderli ogni dì a chi più le offeriva . ReOò folamente. al 
lèrvigio del iVIarcheiè di MotdtvtziO' Anichino di Bongar* 
do Tedelco con circa due mila perlbne tra ci^alierie fan» 
ti • Perciò veggendo Fra Iacopo Bnjfolarì » e i principali 
di Pavia dii^rato il lor cafo , nel Mele di Novembre co- 
Qiinciaronoa trattare cottGalea^i^o della relk della Cit« 
, f à , e a proccurar ddvantaggiofi patti. Impetrarono 
tutto , e il V'if fronte anch' egli ottenne il poffeflb e domi- 
nio di Pavia . Gran confidenza moftrò il Visconte al BuJ^ 
Jolari in quel trattato , ed anche dopo effere entrato pa- 
drone in Pavia ; ma giacche il fuperbo Frate nel procac*- 
ciare agli altri una buona capitolazione, fcioccamento 
avea dimenticato di chiedere alcuna ficurezza o vantag- 
gio per la propria perfona : da lì a pochi giorni fu preiò , 
e condannato dal fuo Generale ad una perpetua prigio* 
nia nella Città di Vercelli t galligo , a cui non li oppoft 
il Visconte • o per dir meglio gafiigo a lai procurato fe- 
^retamente dal Vif conte medelimo , e d* irruzione ail 
filtri d* attendere al loro Breviario , e di non milchiarfi 
ne* SecolareichI allìurl • e molto meno in quei di' guerra:. 
Fece poi Gal€a:f^o fabbricar un forte Cafiello iq Pavia 
per tenere in briglia quel popolo , che da tanto tempo 
manteneva una grave antiparia con Milano , e co'Signo- 
ri di Milano . Grande accrefcimenco di poieuza fu queilQ 
^GaUn7^/,o Vìf conte \ 

Fu ben preik , ficcome dicemmo , al fao foldo da Fran* 

fmo 4*^^U Orditia^ì la Cojspagoia del Coace l^ando ; 

ear. 
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parte perchè egli noopotea mantenerla, e parte per U 
.pmdeaci maneggi del Cardinale ^idio Legato , queda 
fi voltò verib il Contado di Fire02e, cercando da sfa* 
snarOt e da trovar buon boctmo» Noq fiiafciarooo far 
paura io qoefia occafiooe i Fiorentini , ed iifiici io cam* 
pagoa con quaota geote dT armi poterono adunàre nache 
•dalle loro Amifià • mofirarono a que* mafiiadiéri i denti 
in maniera, che a guifa di ibonfitti fi partirono dal loro di* 
ilretto, paifando dipoi a'fervigj del Marchcfe di M jq- 
ferrato . Reflato perciò in affé il befliale Signor Ji Forlì , 
e fempre più flretta la fua Città , fi ridufle in fine coaie 
difperato a quella rifoluzione , che mai non volle pren- 
dere in addietro , benché con patti di molto vantaggio • 
Interpoflofi adunque Giovanni da Oleggio (fi) , andò 
i* Ordelaffo a renderfi liberamente al Cardinale Legato • 
il quale nel dì 4. di LogUo prefe il poffeffo di quella Città 
e di tutte le fortezze con gran fefla dìqae* Cittadini , che 
fi videro liberati da un* aipro giogo . AH* Ordelaffo il 
-prode Cardinale diede 1* afibluzione , e laiciò ia figooria | 
di ForlimpopoU e di Caftrocaio • Cosi ia Romagna reflò. . 
4n pace » e tntta all*nliliidienza deiia Chièia Romana» 
Terminò i (boi giorni in quefi* a&no nel di 10. o pure 1 i# 
di Marzo (^) , Bernardino da Polenta , Signore * o più 
tofto Tiraono di Ravenna , uomo perduto nella luffuria , 
uomo crudele , e che enormi aggrav; avea impoflo a quel 
popolo, di modo che in Ravenna non abitavano più fq. 
non dei contadini , e de' poveri Artigiani . Erede fuo fii 
Guido da Polenta , fuo figlkiolo i proclamato Signore da 
que' Cittadini , tutto diverfo dal padre , che richiamato 
alla Patria ogni fuggito e bandito , fi diede a governar 
con placidezza ed amore ii ibo popolo , e dal Cardinale 
Legato riportò ia conferma di quel dominio • Can Gran-- 
ife Signor di Vcrooa «ncb* ^ii ^ la ina vita difiòluta e 

era* 



* (a) Métteo Villani Uè. p« Cép^ ^6% 
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mmdeìe (a) $* era gaadagoato 1* odio fìA popolo fuo . 
Maltrattava del pari j fuoi due fratelli , cioè Can Sìgno^ 
re , e Paolo Alboino , e non men la moglie , Jbcnchè bel- 
la e Tavia donna , perché perduto dietro a due rncrctrici • 
E perciocché Can Signore udì un giorno certe miuaccie » 
che il fecero teoaer deila vita , fcelfe il di ^4. Hi Dicembre 
per vendicarfene . Trovato dancjiis^ pc rifirada in Verona 
jCa/2 Grande • jche a cavallo fé n* andava a4tpo;'to p .av« 
4lfentatoregli con uno ftoccp il pafsò da parte a parte , • 
inorto if lafciò . Se ne fuggì ^gli a Padova , benché niu« 
po in Verona fi iBoy^fie jcpotrp ctHui • 11 perchè nel dì 17 
fii effp Mefe foroato cal|icoa gente datagli da Fra/fce/co , 
Carrara ^Signore di Padova ^ dappoiché Paoh Alboino 
filo fratello er^ Qaco eletto Signore^ non trov.0 difficplck 
freruoa a fard proclamar fuo collega nella Sigooria . De^ 
goa di mennoria è la forfè aon mai veduta ftrabocchevol 
quantità ed altezza delle nevi cadute in queft' anno in 
JLombirdIa. In Modena , Bologna , ed altre Città , fu 
altcTdue ed anche tre braccia , laonde rovinarono molte 
cafe , e fcaricata dai tetti , arrivava fino alle gronde del- 
Jle cafe , né per contrada alcaaafi jpote^ f a^Tar^ f »èbu9Ì 
^ carira ^etterfi ^ yia|[^io ^ 

AooP (li CaisTO McccLx. lodizipoe )LHU 
di Innocbnzo vi. Papa f • 
|U QàKLp IV, Imperfidoire §, 

PER qtial^e fenppo fiondò 1i>&9imdopi0pannify 
OUggio contro le forze di Bernabò yìfeonte % perchè 
4ttlQarjUoale%/d/p Lesato Apoftolico fafowenuto lÙ 
qualche fi^ldatelca , e r accortezza fua provvedeva a 
loolti pericoli , e bifog ii . Ma vedendo troppo chiaro 
I* impotenza fua di refiftere a sì gagliardo nemico , il 
fluale avea anche avuto ^ (radiu^eac^ Cadelfraoco , e 

Se,- 



(«) Chmu r§t9iw^. Tm, TllU rtTp Laik, ì*irm Az^riat CArf«« 
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-Serravalle, e noo fapendo a qualiMirtito volgerG^ief 
'UnerialdalaQctkdi Bologna, così fimtameate blac 
xata • ed anguftiata da varie BafUe (a) , comkiciò a trat- 
tare col Cardinale di cedere a lui Bologna'. Ne trattò an- 
cora co* Fiorentlli! » e lo fleffo Bernabò dopo avere pene- 
trati Idllui maneggi , entrò anch* egli al mercato . Ma 
il pallio toccò ali' avveduto Cardinale Ef/idio (i) , il 
quale in contraccambio aflVgnò aWOIt f/ijio li dominio del- 
la Città di Fermo fiia vita naturai duruure , e ne diede 
lipofleiro ai di lui flipendiati (^). Ufci nafcofamcnte 
fuor di Bologna nella notte antecedente al primo giorno 
d* Aprile Giovanni da Oleggio , lenza che il popolo po— 
tefle fargli oltraggio alcuno in vendetta delle tante ti<* 
rannie loro ufate , eAe prelèro la tenuta Bla/co Gome^ 
nipote del Cardinale « e Pietro da Farnefe Capitano del- 
la gente d*efib Legato « con giubbilo immeniò di quo* 
GttadinI • Poco nondimeno durò la loro allegrezza t 
perchè Inviato dal Capitano fuddetto ordine alle milizie 
ài Bernabò dì levarli dal Contado di Bologna» ficcome 
Cittadella Chiefa, loro venne un'ordine io contrario 
'da eflb Bernabò di continuare il blocco, e di far peggio 
di prima . Però (eguitando per molti meG ancora le gen- 
ti del K/òC0/7fe a vivere in quelle contrade , e a faccheg- 
giar tutte le Ville , incredibil danno ne fegui a que* Po* 
poli , e Bologna più che prima fi trovò in graviffime an- 
guftie . Al Cardinale Alboino:^ mancava la portanza per 
fare sloggiar il nemico ; pertanto ricorfe al Re Lodovico 
d'Ungheria, pregandolo d'unfoccorfo dì fua gente al 
foldo della Chiefa • Nè Io chiefe in vano(c) . Mandò il 
Re in Italia un corpo di più di quattro , e v* ha chi dice 

piik 



(«) MAttf ViìUtd L 9. eap. 

{b) J»fisnn,de Bi^AnoChr. Mufxn. Tom» XIT» r§r. Itàlie^àUttìuiuf 

de Gnfon, Chr, Fon. Tom. XV'HL rer, li Alte, 

{€) Àddìum. C$rtti/S HiftQu Tom. Xll» nn ìt^ie. 
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più di lèi alla arcieri a cavallo al* Cardloale , creileiub 
eoa ciò que*caol a divorar le vKcere de^oitferl Italiani. La 
gente di Bernabò (èoaa voler afpettare V arrivo di (jnefii 
Barbari, oel di primo di Ottobre fi ritirò pelModeoefó 
alla volta di Parma con laiblar ben provvedute le BafHe, 
intorno a Bologna. Arrivati gli Uagheri , non volle il 
Cardinale iafciarli {tare in ozio , ma tifpinfè infìeme colle 
genti di Malattfia Signor di Rinoini a' danni de' Parmi- 
giani Cflf) . Gommifero coftoronel paflaggio pel Modene- 
le crudeltà enormi contro uomini , e donne , e fanciulli , 
faccheggiando dapertutto . Più nefanda ancora fu la Io* 
ro barbarie nel diftretto di Parma , dove maggiormente 
attefero a faziar la loro ingordigia edavariza, che a 
debellare i nemici . Se ne tornarono di Dicembre » e fìi 
creduto « che Bernabò gli avelfe addolciti eoo qualche 
-prezioib liquore • Io quello mentre i Bolognefi con tutto 
il loro sforzo efpugnarono le Baftie di i^er/7a^ò poAe a 
Cadenafo» a Cafalecchio, e io altri Oti , efè ne iinpa« 
drooirooo v eoa che refiò qoieta'queJia Citta • 

lotaoto Bernabò pert-ioace nel prdpofito ino «e* appl^» 
eòa prowederfi ftmpre più dlgeatetO £ danaro per 
cootinoar la guerra contro Bologna • Senza curarfi delte 
cenfore Eccleilafiiclie • ed anche per far di ipetto al Lega- 
to » fffiifuratamente aggravò di contribnzloid il Clero 
Secolare , e Regolare delle iiie Città, con ricavarne più di 
trecento mila Fiorini d' oro. Prele al foo foldo il Conce 
Landò , lo fpedì in Germania per trarre in Italia un nuo- 
vo rinforzo di ladri e ribaldi , ridendoli intanto del Lega- 
o , e minacciandolo più che mai pel primo tempo . In que« 
Ho iiì^atre Galea^^o fuo fratello dopo l' acquifìo di Pavia 
pensò maggiormente a nobilitar la fua Cala con un' iliu'» 
lire parentado (^) . Sapendo , che Giovanni Re di Francia 
fi trovava in aeceffità di danaro per pagare ^il rifcatro 
della fua perfona promelTo al Re d* Inghilterra , da cui 
avevaottenatodi potere ritornare in Francia» con la-- 

rom.VmjPar.J. l fesa* 
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lipiare In Londra buoni oflaggj per quefto : trattò di otte-» 
pere IJabella figliuola d* elio Re in moglie per Qaha^^o , 
iìip figliuolo alFai giovaoetto, perchè nato nel 1 4. , eh? 
fu poi aomii^ato Gìan-Galea^^o . Fu conchiufo il tratta- 
to (r?) per mezzo di Amadeo VI. Conte ói $avoja , frate(- 
lodi ^/a/ica moglie delfuddetto Qalca^^o • Ceqtp miis^ 
f ìorim d* orp fcriye il Cono ip^ pagati da Gaha^^o al Re 
per ii|ipetrar'8Ìiiobil ouor% ,iiomÌR< ciutui ^fived^ni , di^ 
C« r AQtQre della VUa InnoeemfO VI, CO • S.ogg|aagiie 
eflb CoriQ « «fiere flati^ pubblica vo^e , ch^ quefia nUeaQi 
;(a gliene coéuffe beo cloqaeccqtQ iiMÙlv MatceQ Villa* 
|)i fa giugnere la fpefa fino a iSM^Qto milfi ; e dò coq 
Sommo aggravio de* fubi fu4dltt t foffe per la giunta del 
viaggio , e delle fuotuofilIìnDe Noz^e , che (1 fecero in tal* 
pccafione . Arrivò la Real Principeffa a Milano neir Ot- 
tobre con accompagi\ameoto mirabile diFranze(j,e Lomt 
bardi , e quivi le fefle , e i bagordi furono feoza fìne • Pie* 
tro Azario rende teflimonianza di quella ftraordinaria 
magnificenza, e delle fmoderate fpefe , che fecero piange- 
re 1 popoli Tuoi . Date furono dal Re In dote alla figliuola 
alcune Terre in Sciampagna ,che erette in Contea por- 
tarono al genero Gian^-Galea^f^o il titolo ^i Conte di K/r- 
r fottoil qqal ooipe pe^pioUi anni dipoi fu egli coqo- 
f.iuto, Qccoffie yedrenao. Erano flate donate da Cnr- 
lo IVtloDperadore a Lodovica Re d* Ungheria le Città di. 
j^eitro , e Cividal di Beilonq (e) 1 U t che profeflava 
non pocN obbiigazioqi « ^ molto ainpre a Frqnce/co da 
Carr arfi , Signore di Padova « a lai qe £éc^ un regalo nell^ 
,11000 prefepte ^ N^l Mefò di Novembre pe mand^ il Car<s 
rarefe ben volentieri ^ preo4ere il poQéflb , Intanto la ^« 
cilia fi trovava in grandi a^^anni • e li^ceratii per ia guer^* 
ra , che era fra i Catalani difensori del giovanetto Re 
«Pqo Federigo ,e le'genti di Luigi Re 41 Napoli , con cu4 



(«' Pe/'t/f Aiarivs Chrtwc. Tom- TK/, Rer Jialic» 

{b > Ut, di MÌÌM9 . (t ) Piwt' iJ. Tom. m, Rcr. iialie^, 

(tf; M'iitm* tti Qntisf. Hi^or^ fili» i^rr, Jj^liq^ 
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teneano i Chiaramontefi . Ma il Re Luigi non vi potea 
accudire , perchè oltre al rirrovarfi fmunto di gente, e 
di pecunia , e il Ouca di Durazzo , eJ alcuni Baroni di 
dubbiofa fede , venne anche ad infefiare il fuo Regno^/2/- 

• chino di Bongardo con una poderofa Compae;nia di naaf- 
nadieri Tedefchi ed Ungheri . Coftuì dopo aver fucciato 

• quanto danaro potè da Giovanni Marchefe di Monfer- 

• ratOfièoondo il'coiiiiiiiedi que*malvagj Tabbaodooo «e 
fio venne in Romagna a cercare miglior ventura . Quat* 
tordiciaiUa Fiorini d* oro cavò ^Ila borfa del Cardinale 
Legato Albornù^% con pwo di ofcir dagli Stati delia 
Chieft RonbaBB • Se n* aodò egli donque vene il Regno di 
Napoli con circa due mila* e cinquecento cavalieri tra 
Tedeichi ed Ungheri , e gran ciurma di fanti ; ed entra* 
tovt cominciò ad aflkffinar le Ville di quelle contrade , e 
a prendere alcune Terre ; e quivi paisò 11 verno fra le ab* 
Luadantl maledizioni di (j^ue* popoli • 

Anno di Cristo McccLxr. Indizione x tv* 
di Innocenzo VI. Papa io. 
di Carìo IV. Imperadore 7. 

TEoeva tuttavia la gente di Cer/in/'ò FZ/ron/e nel Bo« 
logoefe CaHelfranco , ed alcune altre Catella (<z>»e 
a poco a poco ingroiTandofi ricominciò per tempo laguer* 
•ra io quelle parti . Il Cardinal Egidio Alborno:^ , veggen* 
«do mal parate le cofe , e 'che penerebbe a refifiere a sì po« 
tante avverlàrio , liccome perfonagi^o di gà*an cuore» e 
fenno , nel dì t di Marzo fi miiè in viaggio , rìfbhito di 
pa^Tafie perlbnalmente in Ungheria per mare ad implorar 
più gagliardi ibccorG dal Re Lodovico , giacché gUUn» 
gheriprecedeoteoiente inviati io ajuto del Legato , parte 
a* erano arrolati oeR* Armata di Bernabò , e parte nella 
Compagnia di Anichino di ijoogardo . Aveva io fleflb 

I 9 Re 



(a) Croniea di Bolo^nM, Tm^ X^UUttr» haiiu j9Ìémm di 3^49% 
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Re fatto fjieràre al Papa effere pronto a veoirt in pei*« 
lt>oa io icalia colle fae forze , per metter fioe ali* loikzia* 
biUtà di Bernabò^ nomo nato folamenre per rovinare- i 
propri Tudditi e gii altrui con tante guerre • Ma o Bit- » 
che ( regali fatti a tempo correre dallo ftèffo Bernabò ntl-. 
la Corte del Re Unghero , taceffero buon' etf. t to ; ovve- 
ro, che lìon s accordaflcro le pive fra la Corte Fonrif}— 
eia e lui : Cerro é , che il Cardinale giftò via i pailì , e fe 
neloriiò q lal* rra ito fenza ottener foccorfo veruno . fa 
qiiefìo mentre a di primo d' Aprile ebbero le genti di Ser- 
nn/>ò a tr adioìento il Cartello di Monteveglio . Nel di 15 
d' elfo Mefe pafsò il inedeCmo Bernabò con poderoio efer» 
cito in vicinanza dì Modena, e andò a pofarfi a CaAel« 
franco . Me0b di poi i* afledio a Pinfiaccio o fìa Piumazzò» 
nel di iodi Maggio s* impadronì di quel Caftelio » e fina 
cinque dì anche diel Girone 1 il che fatto , fe ne tornò per 
Modena a Parma t accompagnato da pochi , labiato nel 
Bologoeiè r eferclto Tuo ibtto il comando di Giovanni Bi« 
fo^ro • Tre Ballie furoào piantate dalle genti file due 
miglia lungi da Bologna in tre 6ti , cioè una al Ponte di 
Reno , una a Cortieella » e la terta a S. Rubilo • Con 
qoede briglie intomo male flava Bologna. Nuovi gua/ 
ancora fi fuftitarono in Romagna, perchè Fmncrfco dt* 
gii GrdcUìtfi , già Signore di Forli ,da che vide accefb 
SI gì an fuoco , fi mife a* fervig; di B rnabò , e feco ebbe 
CìQi a» ni de' Manfre-ii già Signor di Faenza . Ora amen- 
due coli* anni del Visconte ^ e de' lor parziali comincia- 
rono guerra or contro Forlì, or contro Rimini . Per man* 
cao/a di vettovaglia inforfèro in Boiogiia non po.hi la* 
menti , e fofpetti di congiure , parendo al popolo di non 
poter lungamente durarla così . Ma il faggio Cardinale 
Afhorno:f , e il vecchio Molaica Signor di Rimini é col 
iènoo provvidero al bifogno . (A) Fiaièro nn» Lettera 
dritta a Frana Jco degli Ordetaffi, per parte dte fiioami* 

. 

C4> Matteo l^iìL'ni f IO cép. f;, 

[i^ Méuk, d$ Griffm, Or* ^Moa, T§m. XTHL tir* iltiilii 
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cOtcbe gli promectea l*tatrtta in Forlì » s*egll eoo no cor* 
podi gente iifoflcprdfentatoo no detormioato tempo 
colli . A quefio fine fi iBoffe egli eoo Ottocento barbute » 
lafciando per confeguente finagrito i* efèrcito del 
To, MatteoViliani racconta in altra gulfa Io Hrattag^mma 
fatto da Malattfta al Generale del Vijcontc . Oltre a ciò 
una notte, fenza che alcuno fè ne accorgeffe , arrivò io 
Bologna Galtotto de Malatejìi con cinquecento barbute j 
e trecento Ungheri . bra il dì ao« di Giugno , in cui il 
Cardinale ordinò , che tutta la miglior gente di Bologna 
^folTe io armi a un tocco di campana . Più di quattromila 
ben guarniti • e e voglioii dibattaglia , unitiG colle genti 
d* armi , a dirktora marcjarono alla Badia di S. Ri ffil* 

10 » ed afialirono con tal vigore il campo nemico , chedo* 
po lunga difefa rimafe bnooa parte della gente di Btma* 
kò o . efiinta fai campo » o prefa • e pochi fi falvarooo 
colla fuga «LofiefiaGeiieraledel Visconte ^ daèGiovaa* 
ni da Bi^oferocon circa mille armati fo condotto prigio* 
oiere a Bologua • La Badia di S« Roffillo.fu prefa • e per 
tale fbonfitta le guarnigioni di Bernabò » che erano nelle 
i^tre due Badie , dopo avere attaccato fhoco » precipito^ 
firoente fi ritirarono a Calielfranco 

Nèqneda fu la (bla avverfitkdi Bernabò . Perchè egli 
teneva Lugo in Romagna , mille e ducento de* Tuoi cava- 
lieri nel Novembre inviati a quella volta vollero pafTare 

11 Fonte di Reno (a) . Ufci il Popolo di Bologna , ii per*, 
feguitò , e buona parte d' efli fece prigionieri . NellaCro- 
cica di Bologna (^)quefìo fatto è narrato all'anno fe« 
guente , Co*i nel Mefe di Giugno CO avendo egli un fe- 

greto trattato in Correggio per prendere quella Terra» 
'f^rfo da Correggio lo penetrò • ed ottenne da UgolinQ . 
Cpn:faga Signor di Mantova quindici bandiere di cava* 
lieri « fece vida di lafciar entrare le diciaffette bandiere 
di cavalieri. colà Iavìem da AnvioM» ed aperta la porta« 



Ca) U. iiid. {h) T. XVm rer. JiéiU^ 
{e) AUnt§ Villéù L iQ^ M/. éi» 
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gli ebbemtti prìgiooi . Parimente .nd SétttÈotee (if) ef^ 
Bcodofi portata a Rtverc fui Mantomo uoa parte deH* 
efercito di Bernabò « mettendo cotto a ikeco C/^^fmo ifo 
Gonzaga col Popolo di Maatova aadò valoroTamente ad 
aiTalir quella gente , e totalmeotela ecoofifife cotta Àrage 
e prigionìa di molti • Ma non era in que*tempt molto 
difficile il rimettere in piedi le Armate , per quel che ri- 
guarda la gente , perchè l' ufo portava , che i vincitori 
ritenendo lutti i Coneftabiii Uffiziali , ed altre perfone 
capaci di taglia , lafciavano andar con Dio i prigionieri 
gregari, con ispogliarli follmente dell'armi, e de*ca. 
valli* In qutfìo mentre GnU a^iO Visconte fratello di Ber- 
rfl/'o attendeva a fabbricar la Cittadella di Pavia , e per 
defiderio di riftorar quella Citt a afflitta dalle guerre paflTa- 
te>coa privilegìolmperiale fondò quivi nell'anno prefente 
im*iUllflfe Uoiverfiia conduccndo colà valenti Lettori di 
Xeggi» e dell'altre Scienze (/»), ed obbligato tatti gli 
Scolari degli Stati fodditifuoi, e del fratello a portarfi 
tt quelle Scuole • Ma ne pur ^i fa lènza awerfltè • 
L^efènipio delle fcellerate compagnie de* ibldati mafhadie- 
ri • che comlectarono io Italia fervi di norma a fofbitarne 
delle nuove anche inTrancia io occafion della tregua o 
pace fìabilita fra! Re di Francia , é d* Inghilterra . Era- 
no compone d' Inglefi, Fraozefi , Normanni , Spagnuo- 
li , Borgoignoni . Tutta la gente di mal' affare concor- 
reva aqutfte fcommunicate Leghe per ifperanza di bot- 
tinare , e ficurezza di vivere alle fpefe di chi non avea 
forza maggior di loro . In grandi affanni , e perìcoli fu 
per quefìo la fìefla Corte facra di Avignone, perchè 
quella mala gente , fenza religione , entrò in Provenza , 
efe non ptteneva danari , minacciava Io fterminio a tut* 
ti . Ci mancava ancor quefta , che dopo eflere calpeflata 
r Italia da tanti mafoadieri Tedefchi ^ edUogheri» ve- 

nif*- 



(a) 'Joh^iKfi. de L:-v:n Chr. Mmììo. Tm, XV. Rmt. IttUÌC. 
\b) (Jorio iSor. 4i AiiUno • 
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iiiflecoia dtll* Inghiltem tmovi cani a finire di dirorar^ 
la • Ora pattò i* accidente t che Giovanni Marche4e dt 
Monferrato fenteodofiiblo • edefpodo alle forze troppd 
faperiori di (?n/<r«?;j^o /i>coiifefao nemico , altro ripiega 
non rapendo trovare ai fuo biibgno , benché burlato piii 
volte dalle infide compagnie de' Tedefchi , pafsò in Pro-^ 
venza per condurre in Italia alcuna di quelle ^ che fog- 
giornavano ne*contorni di Avignone . Una ne incaparrò < 
chiamata la Compagnia Bianca (rz) , e il Papa per levare 
fi di doflb quella befìial canaglia , e per Ifcaricare il mal 
tempo addoflb ai contumaci Visconti^ vi contribuì da 
cento mila Fiorini d* oro . Il Marchefe con si sfrenata 
g^otè « la quale fecondo la Cronica Piacentina (^) «iceiw 
deva a dieci mila tra cavalieri, e fanti venne in Piemonte; 

Quefia fa la prima volta , e V occafìone , che mlièro 1^ 
piede in Italia foidatefche Inglefi , leqaaii poi recarono 
tanti guai a varj paefi « e andarono crefcendo « petthè 
ttueflt ne cbiamavaoo degli altri % e la voce del gran gtia- 
dUigao bafiava a muovere i lontaoi anche fedza pregatll • ' 
lUcominciòdonqueilMarehelecofi sipoderaft rinforzo 
in Piemonte la guerra di (7<i/eoi;^o • e gli toliSi alcnne Ca«> 
iiellfl, commettendo orrìbili cmdeltè^ fpezialmente net 
Novarefe . Per buona giunta (rfl/ea^i^o a fine di levar 
loro il nido , fini di bruciare , e diflruggeix? molte Terre « 
e Ville di quel diflretto » non peranche rovinate da' nemi- 
ci . Pietro Azario CO ce ne ha con(l:rvato il funeflo cata- 
logo * Ma non tentò il Marchefe ìmprefa tlcuna contro le 
Città, perchè dianzi le avea il F'/^conre ben guarnite di 
gente d*armi, e di munizioni* Accadde che Amedeo- 
Conte di SavojaI venne in quefii medefimi tempi ad dnn 
iiia Terra di Piemonte . N* ebbe contezza la Compagni» 
Bianca de*foddetti Mafnadierl , e con una marcia sforza- 
ta quivi forpreiè li Conte , e la fua Baronia . Rifugiodi 
Imi il Conte nelCatellOf ma aflediato gllfà forza di 

I 4 • ve» 



(4) Mitteo Villani /, lo. Cùf, 6^* {h) T, Xyi^rtr» 
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venire ad un* accordo , e di iiberarfi eoo cento offanr • • 
Bjìì a Fiorini d' oro , parre pagati allora , parte prome/Is 
eoa buone cauzioni . Perchè il Guichenone non parla di 
^ìànelia Storia della Real Cafa di Savoja » non fo dire il 
nome di quella Terra . Adunque per Uli guerre tutta trm 
in affaant la Lombardia « e i Vìjconti per foftenerla , ia> 
dicilnii aggravi metteano non iòlamente ai Secolari , m 
al Clero ancora» edioquefì*annoGa/eo:^ occupi cottl^ 
X fratti • e le rendite degli Ecclefiafiici di Piaceoca • Gra^ 
viffimi flagelli erano «fnefti » e {rare fe ne provò nno mag- 
giore nelPanno preiènte» cioè ooa fieriflSma incfi>rabil 
Pefiilenza (a) . Infierì efla in Francia, in Inghilterm* 
ed In altri paefi , con levare dal IVIondo le centinaja di mi- 
gliaja di perfone . Entrò in Avignone , e vi fece una fìra* 
ge immenfa di quel popolo, e privò di vita anche otto > o 
nove Cardinali con aflaifliini Uffìziali della Corte Ponti- 
ficia . Per queflo motivo ancora , cioè per timore di ca- 
dere vittima d*cfìjB Pefìe, la Compagnia fuddetta de* 
foldati roafnadierì fi acconciò volentieri col Marcheiè di 
IVloi ferrato , fperando in Italia il godimento della fani- 
cà . Ma o fia , che gii ilcflì portafTero il malore in Italia » 
o che efTo v* entraffe per altra porta , certa cofa è , che 
io quefi*anno nei Mefe di Giugno, epofcia odi* anno 
tegnente fi diffìifc la Pefle nel Piemonte, Genova, No- 
irara. Piacenza , Parma , ed altre Città • Milano preleiw 
yato nella tenibiliflloia Pefie del 1^43. non potè gnar* 
diìarfida qnefla, e nerimafedelblatoperla granperd^» 
tadi gente. In tempi di guerra laPefle fgoaazat ^va 
f^oz* argini dovunque vuole • Galea^^o , V^conte fi rid«» 
rò a Monza , Bernabò a Marignano • e vi fi tenne con tal 
guardia , e ritiratezza , che coriè dapertutto , e durò luo* 
go tempo la voce, chefofle morto. Efenti da quefla ca- 
lamità né andarono in queii* aoooC^) Modena , Bologna 

eia 



(«1 Méittp FilUni /. IO. <*/iw 71. RtUorf, Annal, Viu Inuou 
P. 11 lom. W Rer iidie. 
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• fa Tofim ; ma io Veoeda iociedibil fa la noria di quel 
popolo , e fra gli altri vilafeiò la Tifa nel d) la. di Luglio 
(<2) Giovanni Delfino Doge di quella Repubblica » io cui 
luogo fu eletto Lorenzo Ceìjo , giovane goantoail* età , 
sna vecchio per la fua faviezza , e prudenza • Io qneft*aa« 
no nella notte del di 2. di Novembre venendo il di terzo, 
paOò al paefe dei più Aldrovandlno Marchefc d' Efle , Si- 
gnor di Ferrara, Modena, Comacchio, e Rovigo C^); 
Benché lafciafle un f gliuolo legittimo , cioè OAi>?o IV. , 
pure il Marchefe N/cco/ò fuo fratello prefe le redini del 
governo di tutti gli Stati fenza contradizione alcuna. Per 
diicordie nate neil* Agoflo diquefi' anno CO fra Bocchino 
Signore • o Tiranno di Volterra , e Francesco de' Belfrem 
dbtft sparente, ^ fcoovolfe tutta quella Città* Cor- 
iero tmiDediatamente al rumore i lefU Fiorentini , e tanto 
' lapperò fkre « che effi di volontà del popolo occuparono la 
figporia di qaeUa Qttà con g^n difpetto de* Pifani, e Sa» 
aefi.Nai MefedI Ottobre anche al Sanefirinicì dlibtto- 
porre al loro comando Monte Aldno • 

Anno di Cristo laccctxii. IndUoflO sr* 

di Urbano V. Papa l. 

di Carlo IV. Imperadore 8. 

FU chiamato in quefi*annoda Dio a miglior vita J/i- 
nocen^o VI. fommo Pontefice in Avignone ((f) , of- 
fendo fucceduta la di lui morte nella notte del dì 12. ve« 
nendo il 13. del Mefe di Settembre , dopo il contento d* 
aver intefb , che i Romani prima ribelli gli aveano da- 
ta la libera Signoria della Città con patto t che 11 Car- 
dinale Aihomo^ non vi aveflenfizto o ^nrìsdlzione ai- 
cuna* Sé oien*anioreaveffeegll avotoperllfuolparen* 

ti» 



(a) CMrèià Cknmi. Tmb. XIU fer, Itélie* 

(c) Maw^o VièUni Lio* CMf éy. 
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ti, o Camen ciira(i)d'iograflarli, così lodevoli fura* 
00 r altre (ìie operazioni , che fra gli ottimi Pootefici 
avrebbe potuto fNreodere qualche Gto « Poiché quanta 
mi dirii da Pietro Azario (n) , che devafìò la Chiefii Ro« 
HNHim , oé fece grazia ad akuao ; e che chiunque volte 
Beiic6z} « biiògoò « che li comperale da lui, cdai iooi 
Cortigiani « eoo pagare poicia Icreodite del primo aom 
•1 Terriere del Signor di Milano : 0 può dubitare , ie 
tal racconto in tutto 6a affittito dalla (O verità» Cer- 
to é nondimeno « che i Visconti allora aggravavano for. 
te i beili delle Chiefe, fenza alcun timore di Dio . Non 
accordandofi i Cardinali in eleggere Papa alcuno dell* 
ordine loro (/O , finalmente diedero i loro voti a GuglieU 
modi Crimoardo y Abbate di S, Vittore di Alacfilia dell' 
Ordine di S. Benedetto , uomo di fcffanta anni , fcienzia- 
to , di vita fommamente onefta , e religiofa , che odia^. 
va la pompa della Corte d* allora . Non era egliinAvi^ 
gnonet perchè dianzi inviato, con titolo di 14 uozioaU 
la Regina Giovanna i e trovaodofi in Firenze # gli fuiè^ 
grecamente portata la nuova , giacché fi tenne occulta 
relezione, finché egli arrlvafie-ad Avignone • Raccooi^ 
fa Giorgio Scella (e), tanta effereAatala di luiomiU 
tà , che In paflancb per Genova « avvegnaché ftpeffe d* 
e£ferePapa « pure andò a vilstare il Doge Boeeanegra , 
ncconipagn«tddvunfoloNotajo« Nella n<Kte dèi dì 30. 
d* Ottobre gtuoiè egli ad Avignone , e nel dì feguente 
pubblicato Papa , prefe il nome di Vrhùno K. , con effe* 
re poi feguita nel dì 6« di Novembre la fua Coronazio- 
ne « 

{a) Chon • Tom, XVI* Utfl 2tmtÌ€% pàg. ^yO. 

(é) VttM Inr.ocentii Vi- 
li) AnaéU GtttUit^m Tom, XV Ih Rifm Italie* 

(0 Vedi U Prefazione tti». cor<Jj con eli ebgj af prc^ett© 

XH^ Pontefice tclTuti da altri AotO'« 

(a) II carattere, cbe aucfto ti. Vedi il P, Manfi Anna! Ec 

Scrittore venduto ai Vifcoatf €lc/^T».B,XXVi. Mg. 6i. mlu 
III loaoieAio VI. 9 non fi ao> 
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oe« CrfTatoto fptveoto della Peflt « faltòfiiorì de*oa«i 
fioodigUBenia^ò Vìfcontt , e venoea Parmtt • dove co* 
niiflclò un trattato per avm a tradimeiito la Otta* di 
Reggio . Matteo VUlaai firivcr (rz) . che cmq[iM mila de* 
fuoi mafnadìeri C nmiiéroa mio credere ecceflivo) en- 
trarono in quella Città , ed avere Feltrino da Gon:fa^ 
ga Signor della Terra con gran valore , benché con po- 
ca gente , affaliti , e meflì in fuga gU entrati , e fattine 
stioiti prigionieri . Parevano in poco buono flato gli af- 
fari del Cardinal' £^/«/<u Alborno^ Legato per la poten- 
za di Bernabò^ il quale pien di fuperbia moveva efor- 
bitanti pretenfioni alla Corte Pontificia in un trattato 
incomiociato di pace • Ma in breve cangiò afpetto la 
fortuna i perchè 1* iaduftriolo Porporato cotanto s*af«- 
£eiticd, che flrinfefeco ia lega C^) verfo il fine d'Apri- 
le Nieeoiò Marchete di Ferrara , Franetjco da Carrara 
Signor di Padova , e Feltrino da Gonzaga Signore di 
Reg^f tntti interefiati nell* Impedire 1* accreftimento 
di potenza di Bernabò , chedi nhmo facea conto • e tnt« 
ai conculcava • Per quete Lega ricaperòll Marchete Nie» 
colò òzi Cardinale le dna Terre di Nonantola e Bazaa* 
no , gik tolte al dtilretto di Modena daf Bolognefi s il' 
che loro isolto dlfpiaccpie • Nel dì 19. di Maggio flrìnle 
il Marchefe Niccolò maggiormente T alleanza fua col Si- 
gnor di Verona (c) , avendo prefa per moglie Verde del^^ 
la Scala , forella d' eflb Can Signore . Fu notificata per 
mezzo degli Ambafciatori loro da qiiefìi Princìpi a Ber- 
nabò la Lega contratta, con pregarlo di dar orecchio 
ad unabuona pace. Furono eflì dileggiati da quel he- 
flione , e la Cronica Padovana (d) ha , che egli mandò 
maiittì bianchi a quei dei GarrareTef eiiforzò apren-» 
. . de* 

(«) lib, IO' eap» pf* 

(^) CArw. ^gronen/g T»m9 VlìU Uff» liélie» 

(c) J^am» à: Ba^unt Xw»; X5^, Rer, h .He, ChomesXàewfiT, fidT. 

{d) Jd ditém *d Gm^fw iMvrg Tm» Xiit rtr^ Uéiie^ 
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dere I* udienza pubblica in quella fornoa . Donò foro 
d«*vafi d* argento* ma con figure deriforie di tutti , e 
fi vantava , che tratterebbe da putti ognuo di qucfii 

fboL Ormici . 

Né tardò il Vi/conte a dar pruicipio alla guerra • fia» 
cendo fcorrei*e fui Modeocfe le genti fue , che erano m 
Caftelfranco fai BoìogntfeZ Anirhino di Bongardo do» 
po efiere Aato in Paglia colla fua Compagnia » ed eflèr- 
lène partito con poco onore » era venato a* fervig} di 
Bernabò* Coùm circa il di oo. di Maggio con tre mite 
cavalli ed altrettanti fanti venne fui Modenefe a Mafia» 
e Sulara , difiruggendo it paefe , e piaurò una BaOia i» 
Soiara fui Canale, o Ca fui Panaro; e ciò fatto fe ne 
tornò in Lombardia . Sul fine dello fieflfo Mefe il vecchio 
lAnlatiJia Signor di Rimini Capitano della Lega C^) 
raunòia fua Armata in Modena , e venuto fui balio JVlo- 
dt nele a Ala fifa , quivi piantò anch' egli una Bafìia . Po- 
fcia marciò fui Parmigiano a* danni di £er/?iz^ò , alle cui 
genti verfo Pefchierafu data una rotta fui princìpio di- 
Giugno • Teneva elfo Btrnabò V importante Fortessa 
di Rubiera, pofìafulla Via Claudia al Fiume Secchia « 
che gli ferviva d* afìlo per far pafiare le fue armi alla 
volta del Bologoefe • Salvatìco de* Bojardi , che gliela* 
avea data con ritenerfi li Cafièro t la ribellò • e coniè- 
gnò quella Terra al Marchete di Ferrara (d) • Per tala 
acquifio in Modena, e in Bologna gran fefia fi fece* e 
fi accelero molti falò • Ribellaroofi in qoefii tempi moU 
te nobili Cafkte Guelfe di Breicia a Bernabò Ce) , e do-- 
po aver prefe alcune CaOelIadi quel territorio , fi col- 
legarono con Caiit Signore dalla Scala . Fu in pericolo 
la rteffa Citria di Brtfcia {rì^ ^ e i' eferciro della Lega ef- 
feodovi accorfo , vi mife l^aiTedio» cjie lece fcappare 



(«) Chron. di Boi gna Tom. Xl^JIl, Rer. htìic. 

Jvhunn. de Bacano Jàòi jufré. , Cono 2ff§r, di Mi/éuit 

(cj Fgtrss J{4aiì» C&r»«* T#b, Xf^Tit* Italie, fé^. 
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Btmahò , che iteotro V era . Ma fopraggiuota la Pefte 
leoflcertA fotta l'ImprèCacoo eflère fonata quel!' Aiw 
jnata aritrrarfiC^) . Modena loqueft'anno » eBologna 
m furono fommameote afflitte da effa Peftileoza 5 ficr 
come ancora varie parti deUa Tolcana . e del Regoo di 
Napoli , provarono il medefimo flagello . Scnttoé, che 
in Modena , c ne' faoi Borghi perirono treotafei niila 
perfone . Frale varie vicende della guerra felbrefcia* 
no riufci a Bernabò dì ritorre ai Collegati Ponte VICO 
filli' OgUo, con far prigione quei preGdio coofifteoie lo 
dieciotto bandiere tra cavalieri , e fanti. Anche oel 
Novembre riportò la fua gente fui Reggiano alquanto 
di vittoria foprai Collegati . Contuttocio poco ben paf- 
làva ad tfb Bernabò la guerra in quefte parti , e piufa^ 
vorevole noo era la fortuna a c; //e a^^o fuo- fratello nel- 
b ffoerra eoo Giovanni Marchefe di Monferrato . 1 ro- 
vandoO quatto Principe affai forte per la gran Compa- 
gaia d- loglefi. Pranaelì. e Normandi , eh' egli avea 
tratta di Provenaa, a' impadronì. di Voghera . Sala , 
Garlafco , Romagnaoa . Cafielnuovo dì Tortona , e d' 
aiitre Terre fu qu4dl Novara, diTortona, e di Pavia. 
Avea Galea^40^\ feo foldo Conte Landò eoUa fua 
Compagnia di Tedefchi ; ma coftui poco fi curava di 
fpargerf il fangue per altrui (c). unico -(uo intento , 
e de' faoi eradi fpremere il fangue dalle Iwrfe.altrm . ia 
di venderfi a chi più d&va. Con più fedeltà ferviroot 
gp Inglcfi al Marchefe di Monferrato , fottoU eomao^ 
do di /li^aref 5rer? Capitano di quella gente . e di na* 
xlone Tedefco . La lor bravura , i lor coftumi ,^ le loro 
IcellenRini • fi veggono defcritte da Pietro Avario . Sic- 
come ancora da lui abbiamo il filo della guerra fatta in 
quelle parti colla diftruzione di tutti que'paefi . Col 
Marcheft uoevaSiinoiiiao Boccamgra Doge «^^-^^-^ 

W) Mattea VilUmnk iU cAf. 4. It. 

ÀitmJ. VmtH. Mmim. Tmi. X/. r«r. Itah:. 
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im« fdia AoSono fuo inviò colà molta gente ìa&emt 
.con Luchinettù figliuolo dei fu Luchino Vijconte Signor 
;diMiiao0» acni aveadatain moglie ttoafiia figliuola* 
TcQCÒ qociu gente la Qttàdt Tortona, inaia vano • 
Furpno devafiate o fpogliate affjiffiinc Terre dagli 
annali e nello OeSb tempo la Peftiieoaa facea del 
>reflo . 

Per giunta a tanti fcomplgli della oufera Italia Inibrfe 

!n quefi* anno guerra fra le Repubblicbe di Rrenze e di 
Fifa (fl) , Città rivali fia da' vecchj tempi . Gran pre- 
paramento d* armi e d' armati fece T uno e 1' altro po- 
,poIo . Nel dì 19. di Luglio giunfe l'Armata de' Fiorea- 
tini , pafiato il foffo Arn(^i^Ìco , ardendo » e faccheg— 
piando , fino in vicinanza di Fifa , dove a fcorno de'Pi- 
fani fece correre un ricco Pallio di velluto . Prefc'o i 
fiorentini ie Terredi PeccioU » Montecchio , Ajatico » 
.e Toaop » e nearfero molte altre . Anche per mare fe— 
^ro guerra a' Pifani , avendo prefi» al Ibldo Joro quat- 
tro Galee GenoveH , colle quali occuparono T Ifola del 
tjjglio i e Porto P^Qwo « Però i* a^ prefente rlufcl 
inolto.fnnefio al popolo di Pifii, Nelli^ nobaiffimeedan- 
.cifihiffime C$& diSavo;aed*Efle non fi leggono tradì* 
luentl ed omlddi diaiefiici • Non co^ fii nelle meno an* 
ticbe ameno oiM>ilÌde*C«rmir«^ <ÌegBtei%erK» ed al- 
ere d* Italia , ficcome abbiam veduto • Entrò nell*anno 
prefente quedo diabolico peuGero , fìgliuolo delIa<rop« 
pa voglia di dominare , in Lodovico e Franct/co figli- 
uoli dì Guido da Gonzaga (^) , Nel di 13. di Ottobre 
( il Platina (e) fcrive nel dì a. di effo Mefe ) amendue 
congiurati contro di Ugolino Signore di Mantova , lor 
eccello maggiore , ed uomo di gran fanno e valore , il 
^Ivarono proditoi^mente di vita t e pceièro io fe la fi* 

■gao« 

Tom, XV. Rer. Jtéìiu 
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{gooria4eiia Citrìicoa grande affanno di Guido \or pa*» 
dre tuttavia vivente « benché altri icriva , eh* egli {iefTo 
n' ebbe la colpa • Un groifo anacronifrao é quello del 
Corio (a) , chtt rif^rlf^ quefia fletefiabileUccifione ali* 
liaoo 1376. Venne m morie io queft*anoo a A 96. di Mag* 
^io La/^i Radi Napoli , piarlto della {Reipsfr/atvan*, 
in età d* anni quaraatpKloa • |1 rifratto* ^he di lùPlafelò 
)VIatteo Viilaoi C'^) , è affai (Vrantaggiofo , rappreièntao- 
dolo nomo di vicaafiai fcoocia e diflbhita , poco amico 
delfoo fangue , vile nelle avverfit^, che apprefTodife 
ssai non voile uomini virtuofi , che formò il Tuo Confi* 
glio di fola gente malvagia , e maltrattò la Reina fua 
conforte con giugnere alcune volte a batterla . Ora tro- 
vandoG la Reina Giovanna vedova , e conofcen do di 
non poter fenza appoggio governar le tede calde de* 
Napoletani , e tenere infreno i Principi Reali , pensò di 
accfdarfi di nuovo . jpece premura Giovanni Re di Fran« 
eia alia Corte di Avignone , per darle in marito FUip'<f 
fo Duca di Toursfuo figliuolo cadetto; ma Giovanna 
.volendo più tofio phi le ubbidifie , che chi le comandaf- 
fe » antepofe Giacomo 4* iUragona ^ ^glinolo del Be di 
^ajQflca, giovane liello p valprolb, con patto die noà 
fiflumeffe 11 fitolp di Re • e fl contentaffe di quello di Da* 
fa di Calabria t enaftepdo figliqpti, glaccpè ^/otijixna 
era anche }n età capace di fame« ad affi» e non al pa- 
dre « 0 devolvefle 11 Regno . Il contratto ftabilito nel 
d*i 14. dì Dicembre deli*aQQ9 pr^(cau Q legge Altero 
^r^fioU Rinaldi ^c^r 



IP- «' p 



{a) mot dì MìUm^ {f^ ,^ ^f. 1^ 
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Anno di Cristo mccclkiii. ladlziooe l- 
j di Urbano V. Papa a. 

di Caju.0 IV. iipperadore p» 

FU ibleanemente {commiicato nel iVIarzo di quefl* an— 
oo d» Papa £/f^aiio , e dichiarato Eretico Betnatà 
Vi$eottte con tutte le maledizioni e peoe , che G ufdvaoo 

10 que* tempi , ooo oflaote cheli Re C^) di Francia poa« 
taffe aflaiffimo io favore di loi . (a) loferod maggior* 
.mente per quefio il Vi/conte , ed iotefo • che le genti dol 
Marcheiè di Ferrara coli* altre de* GiUegari aveano a(l- 
fedlato , p fi difponevano ad aflcdiar la Baflia di Solara 
fui Modeoelb » in perfonacon due mila e cioqoécento c«« 
valieri , e molta fanterìa « cavalcò nel principio d* Apri- 
le a quella volta, ed ebbe cai pofTanza , che introduffe 
trentafei carra di munizioni da bocca e da guerra in efTa 
Badia . V* entrò egli (leiTo , e vifitò tutto ; ma colpito da 
un verettone in una mano H condufie a Crevalcùore per 
fard curare , lafciando 1* o&e in que* contorni • Allora 
Feltrino da Gonzaga , che pochi di prima avea ricevuto 

11 baliooe del comando di tutta TArmata Collegata , va* 
lorofamente ufcì ad afialire i nemici • Durò fino al Vefpro 
rpfiioata iwttaglia eoo gran prodezza degli uni e degli 
altri , (b^ ma in Hoefa rovefciato e disfatto interamente 
Tcièrcito dei ViJcont$ • Vi reflarooo|>rjgipnieria(raifnnai 
JStgnpri della prima Noliiltà % CO ^I^^'^ Ambrojh Vi* 
eeonte iNiilardo di B!n'/ialr5 e G«aera)e. della faa Armata • 
tiWdféo dalia Bacca Piftno » Andtca dalla Rocca Fifa- 

no. 



(4) Vita Urbani V, P. //. Tom. IIL Ker. Italie, Raynaldus Aan. Seti» 
(t) Cina, Eifen/^ Tom- XV, ter, Italie, Chr, Mutin. Tom, eoi, 
(c) Cronica di Edogna Tom, XVIÌL Rtr. Italie. Chronic. PiaunM. 
TMb riiL rtr» Jtélù, AiJUt^tn ad Gortuf. UiHw^TwnmXiU fvr. Udii. 

• (1) Inginaifo dt Beraabd < ta U fentcoia dil poacdlce 
Tedi il R«<a«ldl •d «•« contro il andeCoio Oeroabé 

iM» I* » i< ^aab aMi* n* rifofw lalmineti « * 
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no • Andna de'* Pepali dà Bologoa , Matfilio e Ci^UeltM 
Cnvalcdhò da Cremona , Guido Savina da Fogllaoo Regm 
giano , Giberto e Pietro Signori di G>rreggio , Giovanni 
Pontone da Cremona, Simbaìdo figliuolo dìFmncefeo 

dtgli Orcìeluffi, Beltramo Rojjo da Farm a , Antonio 
gliiiolo di Giberto S, Vitale da Parma , Giovanni dalla 
Mirandola , Giberto Pio , Niccolò Peiavicino da Piacen-^ 
za , o pure da Parma , ed altri , de' quali fa menzione 
anche Matteo Villani . Scrive quefto Autore, che neldk 
16. d* Aprile faccedette efTo fatto d' armi . La Cronica di 
Bologna Io mette nel dì 6. C^) Farmi più (icuro T atte» 
aerfi alla Cronica Modenefe di Giovanni da Bazzano , 
terminata appunto in qoefi* anno , dove è detto , che 
die Dominieo /X. Aprìlie venne Bernabò a fornir la Baiiia 
di Sòlara , e cbe nell* aadarfene fu fconfitto dalle genti 
del Mtrcbefe d* Effe e della Lega • Dopo si gloriola vic»> 
toria fo continuato l*afiedio della Badia di Solerà , Ui 



al Marchefe Niccolò d*£fte • E i Signori della Mirandola^ 

che dianzi tenevano la parte di Bln*naM, falciarono en*. 

trare in quella Terra la guarnigioo della Lega . Qa) Ma 
lui principio di Giugno eccoti comparire un nuovo efer- 
cito di Bernabò MModentfé j che fi accampò alla Villa 
de' Cefi , e quivi fabbricò una nuova Badia . RibeUofìi 
ancora al Marchefe Niccolò Galajfo de* Pii Signore di Car. 
pi. La politica di Bernabò era di fciogliere il più prefto 
che potea le Leghe fatte contro di lui . Però veggcndo , 
che que(^ gjiàa* era mefia a darglldelle dure lezioni , pre^ 
fìò fabito orecchio ad un trattato di Pace , e laddove egli 
in Milano » e i fuoi Ambafciatori in Corte del Papa , par- 
lavano alto per r addietro , cominciarono a favellar ptii 
dolce. ilpercMnel Settembre fu fatta una Tregua fra 
Tom.Vltt.Par.U.' K lui 

(e) tetrm À\erim Gàrmie. Tem. XtL £«r« liéìk* fég* 400- 




(O A qncfl» Cfoeict fi it- ttm.XXfl.fàg.'ìO^nt.i'^ 
deae il ?• àUa6 da^. Metltif 
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|pt e !a Lega f acciocché fra tanto Q fiDalciiTcro k 4ifficoI- 
|è deua Pace , di cui fi traitò od yerup fcgtiepte C^) . Di 
quello ripofp fi fervi Pernabò t per beo uniuirtf le Camelia 
da lui occupare , e la Ba^a 4«* Cefi con ^raye ìo^oiiumI^, 
p danoQ de* Modeoefi • 

Ne* medefimi ttmpi più che mai dura iìi ia guerra fra 
Caicn^:fo ì^ìscQnte « e Giovanni Marclielè di Monferra- 
to . V*nuto in Italia Ottone delta nobUidiina Cafa di 
Bninfvich* Principe di gran feuno e valore, C^^cntrq 
anch' egii al fcrvigio del Marchefe , ed unitoli con Alba^ 
ftf CapQ della Compagnia dcgP Inglefi , di fifre oftjlicìi 
fece contro d«^l Vijconte . Giacché andò in fumo un trai* 
tato di pace , promoflb dallo fteflTo Galca^^o , la Com- 
pagnia degP ingltfì nel di 4. di Qenuajc di que(i*aniio , 
Viilicato aguazzo^il Ticipo , eqtro furibonda Pei Coutz^-* 
do di Milano , Preiè Mazeota ^ Qorbet ta ; arrivò a Le- 
gnano , Neryiaop , Caftano , e giunfe fiq cinque o Tei 
fnigiia in vicinane di Milano, Più di fecento Nobiii fe-s 
cero prigioni • e cariclii d* iiiinienfe ^giie • fe ne cor- 
narono fimi • f filivi a RomagnanP t Avvenne t che nel 
di «a« Aprile eflS IngleQ cavalcarono per vettovaglia a 
Briopa fui Novarefe , Trovavafi allora ìn Novara a* fers 
vigj di Caha'mo , il Copte Corntdo (^ando , Capitanc| 
tante volte di fopra nominato deìla Compagnia de* Maf- 
nadieri Tedtfchi , Cofiui , benché poco gl' imporialVci q 
gli andamtpti e laccht ggj de* nemici , (c) pure tanto fu 
tempef^aro, che dato di piglio ali* armi coi fuoi c^valcQ 
per i^cacciare gl* Inglefi , Venne con loroa)le mani , ma 
percoffo con una lancia , lafciò ivi la yita , pagando coi^ 
un fol colpo taq re iniquità da lui coipmelie per più anni ia 
varie contrade d* Italia . Ma perciocché noo poiea H 
Monferrato lìipplire alle tante « che occorrevano 

perpa^ar^ la fiiddettii copioiìi Cpmpa^oìfiQj^ca éc^i} 

n I-- I . I li ■■^^^"y '■ I .. , . 

{é) AUimm ^dC^nuf, Hi tur. f-»?». XII, Ktr. Ifa/ìe. 
(6) Para. Ai^urtui Chrjmc /'o'i- rtf. f«f • 40^^ 
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Inglefi , peasòafbaricarfidelhiiDaggior parto d*efli . Per 
buona fortuna eraoo capitari cola gli Anobafciarori de* 
Pifatii , offerendofi di prenderli al loro foldo , e fi (ìahììì 
il contratto ; del che tu ben contento Galea^^o Vijconte , 
che d' accordo permife loro di patfare pel Piacentino alla 
volta di Fifa . Erano circa tre mila cavalieri , tutti bra- 
va gente . Ottone di Brunfvich col rcfto di quella Com- 
pagnia ftet te faldo al fervigio del Marchefe , Snoinuire Iq 
quella maniera le forze nemiche , Galea^^o da lì inaanzi 
ricuperò uiolte Terre , a lui tolte ne* Contadi di Pavia o 
•Tortona : al che molto contribuì il feono e valore diX.u« 
chino del Verme ^uo Capitao Generale • 

la queft* anno e iTc ndo gravemente malato Simone Boc- 
eanegra Doge di Genova , (a) il popolo prefe V armi » e 
neffe le guardie ai Palagio Ducale » creò vivente ancora 
il Boccanegra • un nuovo Doge » cioè Gabrietio Adorno « 
Mercatante di molta ùiviezza e Imonafama « (ènzà che . 
folTepermeflò al Nobili e Grandi d* Intervenire ali* ele« 
zìone . Olia • che al Boceanegra aveffe alcuno dato diao* 
zi il veleno , o pure ciò fuccedefle dipoi , certamente 
pubblica voce corfe t eh* egli foffe ajutato a sbrigar^ dai 
JVlondo , Obbrobrioftmence più per li Genovefi , che per 
lui , fu portato il fuo cadavero alla fepolturada due fac- 
chini , e da un famiglio . Seguitò in que fi' anno ancora la 
guerra de' Fiorentini contro i Pifani (/») , con vicende- 
voi perdita ora degli uni , ed ora degli altri . Ma in una 
battaglia, che fu affai afpra fui Pifàno , reftò rotta da* 
Fiorentini , e dal prode lor Capitano Pietro da Farnese , 
r ode de' Pifani , e vi fu fatto prigione Rinlerì da Baschi 
Capitano deli* Armata . Pofcia nel Meie di IVUggto ca<- 
' • valcò l* eièrcito Fiorentino di nuovo .fino alle porct 
"di Pifa « e quivi fece battere moneta d* oro e d* atw 
gcocoiQ-dìijpetto de^-Pi&nl « che di qnefie inezie fi paice^ 

Ktt va. 



(«) Georg, SulU Ann, Qmanif* Tmb* XfUm Uf* liaiù* MéUtet 

Tih'ar.i Uh, I r. cup. 41. 



Digiiized by Google 



I 



aa9 annali D'I T a L I A - 

va allora la vaoità de* ooArt Italiani . EfiVodo mancato 
vita nel iègiiefite Giugno il valorofi» Pietro da Fame;^^ 
#e « io ilio ioogo fa eletto Gapttaoo della guerra Ritauc^ 
eia fuo fratello , uomo di molta iealtk, ma pocp fpertj» 
pel mediar della guerra* Arrivò iotaoto la Compagnia 
degrioglefi • comandata da if'^am la Toftaoi • C^Ji^i 
allora i Pifaol cavalcarono fenza oppoSaiooe alcuna fui 
Contado di Firenze con rendere il Tacco a mifura colma 
ai Fiorentini • Saccheggiando e bruciando giuafero fìq 
fotto le porte di Firenze , e quivi impiccarono tre Afioi , 
per far onta a quegli abitanti , e li caricarono di villanie. 
Per quefìa muiazion di fortuna i Fiorentini eletrero per 
lor Capitano Pan^olfo Malattfta , che fi portò colà , me-^ 
nando feco cento uomini d' arme e cento fanti . Tardai 
rono poco ad eflerne fcontenti , perchè affai fegni diede 
egli di volerli ridurre a dargli la figooria della Città : dal 
che erano eQì ben lontani , Prefo che ebbero g(* logleli e 
Pifani nei di 1 6. di Settembre il Borgo di Pighine « utkdò 
verlò quella parte tutta la gente d* armi de* Fiorentini ; 
(b^ ma fui principio d'Ottobre ^intifi loro addomi gl^lfllr 

flefi « li miièro in rotta % facendo prigione Rat^/^o da 
'aniijè • e molti altri Nobili • oltre la ciurma de* Ibldar 
ti . Fu anche disiatta da* Senefi nel dk 9. d* Qttotire la 
Compagnia dei Cappello di geate.Tedefta , .la qua! veni^ 
va al lervigio del Comune di Fireaxe • Càgion furono' 
poco apprefloi mail portamenti dìPandalfò Malate fia^ 
che i Fiorentini il cafla fiero » e chiamaffero per lor Capi* 
taoo Galeotto Ma/aufta , uomo di gran credito , ma 
vecchio . Se ne ritornarono poi a Pifa fui venire del ver<^ 
no gl* Inglf fi carichi dì prede e di prigioni « e fi rifero da* 
Pifani, che li vedeano mal volentieri entro la Città* 
Venne in que^* anno a Napoli Giacomo Infante di Ma;o«- 

rica t nuovo marito della Reina Giovanna Qc) » ne tarda- 

co» 

(^^ Fi'fppo ViiUni /. II. 411. 

Crtai'TM di SienM T§in% Xi\ ftff* Ì/4/(f« ^ 
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roho ad ìnforgere difTenGonl fra loro , parendo a lui cofk 
vergognofa l'avere p^r moglie una Regina , feozd parte- 
cipar del titolo e degli onori del Trono , e fenza poter 
mettere prefidìo nè pure io una fola forte/7a . Il Papa 
con fue Lettere V efortò ali* ofTcrvanza de'patti ; ma egli 
con fu mai per V avvenire contento d' un Matrimonio, 
che U facea comparire fervo e oon padrone in quel Re* 
gno • anzi fe ne tornò predo io Ifpagna . Nel Giagno di 
queft* anno C^) Can Signore dalia Scala menò moglio 
Aijnèfc figliuola del Duca di Durazzo , e per nolci ^orot ' 
tenne in Verona Corte bandita • alla quale intervenoero 
Wnolb Marcl^efè di Ferrara , Pranti/co da Oùn^aga S<» 
goore di Màntova , Bigina móglie di BemifM YiScont€% 
e gli Ambaftiatori d* altri Signori . 

Anno di CaitTO mcccmiv* lodizioae ti. 
di UaBAKo V. PafNi 
di Carlo IV. Imperadore so^« 

Cotanto s' adoperarono co' lor buoni ufizj Carlo IV» 
Imperadore , e i Re di Francia , e d'Ungheria • 
che fu conchiufo il trattato di Pace fra la Chiefa Roma* 
na , il Marchefè Niccolò d' Efìe Signor di Ferrara (c) ^ 
Fra net fra eJa Carrara Signor di Padova , ì Gon:faghi , e 
gli Scalìgeri dall' un canto , e Bernabò Vi/conte dall' al- 
tro nei di !• di Marzo • In vigore di queda Pace rinunziò 
ii Vijconte a tutte le (Uè preten(k>ni fopra (i) Bologna • e 
e reftiroì Lugo , Crevalcuore , e qualunque altro Luogo» 
occupato da lui negli Stati della Chiela • e parimente al 
Marchefè di Ferrami qnalfivoglia Fortezza o Ballia , eh* 

Kj -egli 



(à) Kévn. Amh EccU 

(c) C&rMb MBm/k Tmu XT, rtr. kdiu 

(i) Il RainaMf non h men- PUffn^leae «Mi» XlViU 

«ione di pccttafiooi • Vedi le 



Digitized by Google 



B5« ANNALI D* I T A L I A 

egliteoefle nel dtfiretto di Modto» . ObbUgoffi il PRpa 
(a^ di p'dgare a fiér/ioMcbquecefito mila Fioriai d* oro ìa 
«tto rate , e fìiroao rUafciaiti tutti i prigiooi • Per T eie*, 
cuzion ci* eifa Pace éflèndo venuto a Milano il CardiUala 

Andre ino Legato /^pofiolico , ^^rna^ò gli fece graoda 
one re , e pofcia fui principio d* Aprile io fegno di fua al- 
legrezza volle, che fi facefle un folenne Torneo , a cui 
iovitò tutti i Principi , e Baroni Italiani . In quefla oc- 
cafione(/>) il fuddetto Cardinale Legato trattò e fìabili 
pace anche fra Giovanni Marchefe di Monferrato , e C?a • 
ita^^^o V j.onte\ con che cefsò in quelle parti ancora il 
furor della guerra , e ne partirono gP Inglefi quivi re- 
dati , coir andarfi ad unire agli altri , che erano in To- 
icana • Fecero dipoi (e) quefU due Principi una permuta 
di Terre % che 1* uno avea occupato ail* altro • £ quanto 
a Cattammo , egli ièguitò ad affiigere ifoor popoli , e fpe- 
zialmente il Clero con nuove taglie e contribuzioni . Pub* 
bltcò ancora contro dei tradirort de* fuoi Stati la lifia del* 
le pene e dei tormenti « cbe fi doveano dar loro • La rap- 
porta r Azario « e fa orrore... Inoltre tanto egli», coma 
Bernabò fecero fmaotellar aflaiffime Caflella e Forteszo 
Dè* loro Stati • che appartenevano ai Nobili Gnelfi , per. 
tor loro la comodità e voglia di ribellarfi i^ avvenire • Se. 
Con tal maniera di governo fi faceflero amare idue fra- 
telli Vìfconti , ognun può immaginarfelo. Fuquafi (t/). 
tutta 'a Lonibaidia , Romagna , e Marca in queft' anno 
fomoiamenfe afflitta da un diluvio di cavallette « o Ila di 
loaifìe volatili, venute, per quanto fu creduto, dall' 
Ur-£;heria . Ofcuravano il Sole , quando alzateli a volo 
f Affavano da un luogo air altro , e durava il paiTar loro*, 
due ore continue » tanto era luogo » ampio » e fiermina* 

to 



. {ci) Co Ì0 lste*.di MiÌ0ll9% 

{^bj Petrus A%arius Chronic Tom. XVI. pjg, 414. rrr, Ifaì'tem 
(c) Benve ., 148. Giorgi lii^r. dgi Mn^rrtt^ Xtm. XI^UU Mmt» 

Italie- 

\d} CronicA di Bologna, Tom* €9d» . 
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tp r «i^r eito loro per aria « Conftmiavaoo V erbe , e tue-* 
fa r ortaglia , dovunque fi pofavano . Pare, che Filip. 
po Villani ih) dia il nome di Grilli a qut-fìe Locufte , giac- 
chè fcrive , che un vento li portò per mare . lo V avrei 
chiamato uno fpropofilo ♦ fe nella Vita di Urbano V. (r) 
non fi vedeflero diOinti i Grilli dalIcLocufte.Nd maggior 
rigore del verno non lafciarono gringlefi, confermati al- 
loro foldodaiPifani.di fare di quando in quando delle ca« 
valcate fui territorio di Firenze , portando a varie Terre 
la defolazione. Anche il fuddetto Villani deferi ve iior 
cofiomi « e r arte , e i* ordine da eili tenuto nella guerra 
con bravura» e ipreiao de*patimemi: al che le milizie 
Italiane non erano allora molto ufate • Non baftò ai Pi« 
fani la gran brigata degP Inglefi da loro aflbidati , capei 
de* quali fi comincia in quefU tempi ad udire Giovanni 
Au€ud\ lo Inglefe Kauchouùd • da*Toicani chiamato 
Affuto « nomo . che t* acquiOò dipoi gran rinomamea la 
Italia • Prefero anche al loro foìào Anichino di Bongardot 
Capitano di tre mila barbute Tedefche , Ikenziato da 
Calea^^o Vijconte dopo la pace fuddetta : con che erano 
di molto fuperiori di forze ai Fiorentini , Contuttociò 
pregarono il Papa d' interporfi per la Pace, eaquefìo 
fine fped'i il fanto Padre a Pifa , e Firenze Frate Marco 
da Viterbo , Generale de' Frati Minori . Ma i Fiorentini 
pregnidi fuperbi a , ed' odio , rigettate le propofizioni t 
vollero più tofto guerra che pace , tanto più perché il 
Conte Arrigo di Monforte coodttfiè ioioro ajuto uobei 
corpo di cavalleria Tedefca • 

Pertanto!* Armata Pifaoa , forte di fei mila uomini • 
cavallo oltre alla fanteria « tornò fui difiretto di Fhrenze , 
giugnendo fino alle Porte della Città .ediftruggendofe» 
coodo il cofiume tutto 11 paeiè « Var} badalucchi fuccede- 
fono lo queiH tempi fra le nemiche (quadre ; e il valofX>Ìb 
Come di Monforte arrivò fino a Porto Pifiino • e a Livòr« 

K 4 00, 



(A\ Fiììppn Siciliani Hi. I f . cap^ éo* 

(0 ^ùn UrèMi K.P, il. T. ili. Hf. liéUit, 
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OQ, ed tift «pie* Luoghi. Non lifpanite^ FioreotiiiI 
ui tal coDgiuntiirm il danaro per far ddèitare dal campo 
Pifano gran quantità di Teddchi , e d* loglefi • Avendo 

cfiì già piefo per loro CvipilMO GaleoifO Malatefta , infi-r 
gne Mafìro di guerra (n) , arditamente nel dì ag. di Lu- 
glio , mollerò la loro Armata alla volta di Piià . Sei mi* 
glia lungi da quella Città aCafciua erano accampati,quaa- 
do Giovanni Aucud (Jb') prefa ogni precauzione andò con 
tutte le fue forze ad a0alirli . Atroce e lunga fu la bat- 
taglia • e in fine i Pifaoi , ed Inglefì rotti prefero la fuga ; 
refiàndone morti circa mille , e prigionieri circa due mi- 
la • che trionfalmente furono poi menati a Firenze • Tm 
per quefia diigrazia , e perche pafsò al iòldo de* Fiorenti- 
ni buona parte degl* IngieO » i Pifani fì trovarono in gran 
tieinore « e ipavento • Spedirono Giovanni dtW Agntlto » 
uomo popolare « ma afiutiflimo ,a Bernabò Vi/conte per 
ajuto « e ne ebbero a preflanza trenta mila Rorioi d* oro • 
Ma il furbo Ambafciatore tornato a Piia » feppe ben pre- 
valerfidello fcompiglio , in cui era la ina Patria; im* 
percioccliè fpalleggiatoda Giovanni Aucud ù fece elegge* 
re Doge dì Fifa per un* anno • Intanto colla mediazione 
dell* Arcivefcovo di Ravenna , e del Generale de* Frati 
Minori , fi trattava di pace. Vi acconfent irono finalmen- 
te ntl dì 30. d* Agofìo i Fiorentini , perchè fi feppe , 0 fu 
fatte credere , che i Pifani aveffero indotto Btrnahò V'f'^ 
conte a prendere la lor protezione con dargli Pietrafaa« 
ta • Decorofa , e di molto vantaggio fu total Pace ai Fio- 
rentini , avendo i Pifani refiituiteloro tutte le franchigie 
cdefeozioni in Fifa «efuodifiretto , e ceduta Pietrabuo- 
na , e promefib di pagare per dieci anni dieci mila Fiorini 
d* oro al Comune di Firenze nella Fefia di S. Giovanni 
Battila. Cosi dopo efierfi disfatti quefii due Gmuni^ 
ed avere ingranati colla rovina loro gli Oltramontani 
malnadieri , ù quctarono , e diedero comiato afle lor 

fol- 



Ùì Creuicé di òtea€ TtOh jXi/^ 1 i(cr« MaUe^ , 
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£o\^xMb!t • Anidiinà di Bongardo èvvezzo a vivere di 
rapina » pafiò ih ^1 di Perugia , e gli altri andaràoo a 
dare il malanno ad altri popoli , Durante queOa guerra 
aveano fatto più cavalcate fu quel di Siena le Compagnie 
de ' inafnadieri Inglefi , e Tedefciii , e fempre convenne , 
che i Saneiì con danari fi liberaHero da quella mala gente. 
Ma allorché furono coftoro licenziati dai Pifani , e Fio- 
rentini , la Compagnia de' Tcdefchi appellata di S. Gior<« 
gio , di cui erano Capitani /4mòro/2o , figliuolo bafìardo di 
Bernabò Vifconee , e il Conte Giovanni d' Aujpurgo (a) , 
accozza tafi con quella degl* Inglefi , governata da d/o-- 
vanni Aucud » andò a folazzarO fui San afe , fpogliando » 
braciando,encddefldo . E perchè i Sanefi difperati ufci- 
rono con tatto il loro sforzo nel di o8.di Novembre.pafla- 
rono qne* malandrini a Sarzana , epofcia fe n* andarono 
fo qnel di Pemgia • e Todi • Infelice quel Paeiè , dova ar- 
rivavano qncile ingorde » e fiere locitfie • Nel Mele di Lvk' 

filo dell* anno preftnte fi ammalò il Vecchio Malat^fta 
ignor dlRimini , Fano , Pefaro , e Foflbmbrone (^) , ri- 
nomato Signore per tante fne imprefe di goerra , e per la 
molta fuafaviezza . Per atteftato della Cronica di Rimi-» 
ni io tutto il tempo della Tua infermità attefe ad opere 
di molta virtù, e di grande edificazione, si per la fua com* 
punzione , come per le grazie , e limofine , eh* egli fece • 
Finalmente nel di 27, d* Agofto dell' anno prefente(c , 
e non già dell' anno feguenre , come ha la Cronica di Filìp« 
po Villani , pafsò all' altra vita , reflando Signore di que« 
gli Stati Galeotto Malat^a fuo fratello , impegnato al«» 
lora in fervigio de* Fiorentini . Lafciò dopo di iednefi* 
gliooli , cioè Paadolfo « e Moietta Novello , iòpranno* 
mioato Un^hero , cIm parteciparono del governo col fiuU 
deno loro zio • 




(«) ua4kCtmde4diSÌnM. 

(0 Cronica di Ritrini T««. JCT» rm J^éUn 
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AooQ.ill Giiim Mecctxv..IodìzioBeiu« 
di Urbano V. Papa 4« 
di Cablo IV* Impcradore it« 

PAreva , che queifo dovette eflere anno di (mce ^ da 
cheifratellì bifronti s* erano quetati col>* a^giufìa-: 
mento dell' anno precedente . Ma le maledette Compa^ 
gaie de* mafncjdicri Inglefi , e Tedefchi , bccrekiute dsigli 
yngheri , e da tutti i ribaldi Italiani , non lafciarono go- 
der il frutto della Pace fatta . In Lombardia C pofarono 
I' armi , ma non ceflarono gli acfgrav j de' popoli ne* paefi 
fottopoftì ai Vifronti . Calt a^^^o in qucfli lenopi , elTenda 
gravemeote inolt fiato dalla podagra (a) , non 0 vedeva 
più volentieri inMd;tno, perchè Bianca di Savoja fua 
moglie , Giovanni de" Pepo/i , ed altri fuoi Coonglitri gli 
metteanoio teiladeTofpctti di BeraahòùtQinttkOt J» 
cui brutalità, e ingordigia di dominare iacea paura « mc* 
ti • Ritiroffi dunque a Pavia « dove avea già terminato uà ' 
(brtiflimo Caflelk) ,e un funtuofiflimo Palagio ; ScopriA 
nel dì a 5. di Genoa jo dell* aoro prefeote (^) in Verona 
una congiura, che.andava ordendo fnc/Zo Alboino dAll^ 
Scala contro di Con Signore fno fratello maggiore , per 
privarlo del dominio . Fu prefo eflo Paolo, e mandato 
prigione a Pefchiera . A molti de' fuoi complici edifìiga* 
tori fu mozzato il capo , e tutta qutlla Città fu in con- 
quafTo per quedo . Secondo le Croniche dj Sitna (r) , e 
eli Piacenza , la Compagnia degl* Ing^eH condotta da 
Giovanni Aucud , era entrata in Perugia , commettendo 
Ivi i dilòrdini confueti . Ofia che Anichino di Bongardo 
colla fua compagnia dì Tedefchi fi trovaffe nel roedeiimo 
Paefe ,o che i Perugini il faceffero venire io loro ajoto g 
certo è , che fi lervirooo effi di qnefio chiodo per cacciar 

Tal* 



(a ) C9ri9 iit^r, di Mi!én9 • 

\k) Chr9n, Vtrmtnf. Tm. VìU. f9f\ ìuHCm 

(c) C'rMiicd ^ Siena Tm. T^. rrr. /m/iV. 

(d) CÀrva. Piéttaihu Tom, Xì^l, iw Uàk» 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXV. 155 

raltro. Uo fiefo e cnidel conbattimefitoiègiiitra effl 
loglefi ,e Ted^fiU muti co*Peragioi nel di ttlUmodi Io* 
glio , e durò fino ilkftni , eoo fama che refiaflero ùt 
campo fra V una , e V altra parte circa tre mila peribae 
efìinte. La peggio toccò agi* laglefi , de* quali più di 
mille e cinquecento furono condotti prigionieri a Perù* 
già . Allora fu , che Giovanni Aucud fuggendo fe ne tor-* 
nò col reflo di fua gente fui Contado di Siena . Implora- 
rono i Sanefi T ajuto di Anichino di Bongardo , e di Alha^ 
ret Tedefco ; e quefto baflò per far ritirare V Aucud . Ma 
nel dì 15. d* Ottobre eccoti comparire fu quel medeGmo- 
lierritorio y^m^roylc; figliuolo bafìardo di Bernabò Vi f con'» 
r/.condottiere anch* egli d* un* altra poffente Compagnia 
di mafnadierì Tedefciù ed Italiani . Fecero I Sanefi am« 
ssafib di gente « e il cofirioièro apreodere altra via . Tut- 
te qnefie yifice coflarooo a quel popolo graviffime fomme 
di danaio per iÌ«:aociar qne* cani con accordo • o per for* 
za • Smooiè Amhrofiù aiiclie dai Fioreotioi fei mila Fiorit- 
ili d* oro • mofiraodo di volerftoe tornare io Lombardia 
Andò pofcia. cofloi a dare la mala Paiqoa alla Riviera- 
Orientale di Genova • 

Erano Hate circa quefti tenopi gravi difòordie « e prln* 
cipì di guerra fra la Repubblica di Venezia , e Francefco 
da Carrara Signore di Padova (q) . Perl' amicizia già 
contrattata , e tuttavia vigorofa del Carrarefe con LodO' 
vico Re d' Ungheria , i Veneziani erano forte difguftati • 
Attaccarono lite con pretefìo di confini , ed ancorché gli 
Ambafciatori del Re di Ungheria , del Legato del Papa* 
de' Fiorentini , Pifani , e del Marchefe d* Efìe s' interpo- 
cefTero,! Veneadani più che mai comparivano renitenti 
alla Pace • Tuttavia quella in fine li coochiqfi^ < e il Car«r 
rareièper non poter di meno , accetrò quelle coadizionl, 
che vollero i più forti f perlocché all' odio antico contri 
de* Veneti s* aggiuofero motivi ouovi • £ra anche il Carw 
rarele m rotta con Leopolda Duca d* Auftrìtt per cag io« 

. ' oa 



{d) Guéri Ifftrt di Badava T§in, Xl^iU Ktr% It^ii^ 
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ne di Feltro e Belliino \ già donati t1oid«IRed!*Unghé** 
ria • UniiG pertanto col Patriarca d* Aquileja per fargli 
guerra , e fuccedettero anche molte oftilìtèi . Maneggio^ 

Ci ÌDtanto r accafameoto d* efib Duca d* Aufìria cou Verde 
figliuola di Hfr/2rt/'ò F//fonff (a) . Per effettuar quelle 
nozze , e condurre la fpofa in Germania , venne a Mila* 
nonelMefedi Luglio Ridolfo fratello d'effo Duca(^), 
ma quivi iofermatoG ( e fu creduto di veleno ) rerminò i 
fuoi giorni . Ciò non oftante fegui il matrimonio fuddet* 
to . Per la morte di quefto Principe « e per altre cagioni » 
ceisò U preparamento di guerra fra lui , e F'raneejco dm 
Carrara . Ma per conto dì tale avvenimento fembra me— 
titar pià fede la Cronica di Verona (c) . Da effa im paria* 
no , ctìe nel dì i^. di Febbrajo Leopoldo fratello del Da«' 
end* Aoflria con cinquecento cavalli arrivò a Verona • « 
oèl <fi tre andò a fpofar la figlinola di Bernabò • TomóC« 
ftne egli nel di 8. di Marzo a Verona ^ e im mediatamente 
ripafiò In* Germania , carico di regalia lui fatti da* Vìf^ 
€onH t e dallo Sealìgirro • Poftfo nel d\ 14. di giugn o ginn*' 
iè a Verona il Duca RMolfo , fratello d' eflb Leopoldo , 
con trecento cavalli , e paffato a Milano qui vi terminò 
i fnoi giorni nel di 10. di Luglio . Fu rapito in qucft'anna 
dalla morte nel di 1 8. di Luglio (rf) anche Lorenzo Ctlfo' 
Doge di Venezia , Principe gloriofo , per avere ricupe- 
rata l'Ifola di Candia , che fi era ribellata , ed ebbe per 
fncceObre in quella iilulire Dignità , nel dì 25. d* efiPo me-' 
ft , Marco Cornato , uomo di gran fapere , e di maggior 
prudenza Ce) . Nel di sB. di Maggio di queA* anno Carlo 
IV. Imperadore con gran comitiva dì Princìpi e Baronr 
Tedefchi (1 portò ad Avignone (/) , dove dai Cardioail / 
• dal Papa Urbano V« fu accolto con fommo onore , Lun«# 



(«) Annui, nitiialan Tom XVI, Rer,ìiaìic,C9ri^ia^iiUl0,n». 

{k) CronieM.dt Bologna Tom. XV ili. Rcr, Italie. 

{£') T99h Viti. Rgr, Itmthm 

. i4) Cér09. Chr. Veneu Tom. XIL K#r« JfUe* 

Chrm. Vtronenft uhi fu prò. . 
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fegreti raglouaoieoti paflaroaofra 11 E^orefice e Inb 
il cefDpa rivel^ , che aveaod cooeercata ima Lega » e dil^ 
poflo di venire io tf alia.per defiderio di metterh io pace» 
ficcome vedremo aodanaoiooaiui • 

Scura è la quedi tempi la Storia di Napoli » e quella di 
Sicilia pfr un biafiiuevol difetto del Fazeilo , che non af- 
iegna i tempi delie cofe quivi avveoute ,con togliere a 
me il campo di riferirle aTaoi anni precifi. Quel che è cer- 
to , nel Novembre di queft' anno fini i fuoi giorni A7/cco- 
/ò degli ^cc/fljwo// Fiorentino gran Sinifcalco del Regno di 
Napoli (<7), per cui feono la Reina Giovanna , e il Re 
l^iiìgi s* eraao foflenuti in mezzo aile gravi loro tempe(ie* 
Ma' Giovanna dineot icò Ixo preAo i di lui riie vanti iè|w 
vigj , con aver bensì alzato « ma in breve depreflb , ua 
i^iiuolodi lui. In Sicilia ( non ne fo io determinare il 
tempo ) Don Federigo Re di queil* Ifola ricuperò Mier«r 
IDO « e io fise rìtoiiè aoclie Meffi^ alla Reina Giovanna c . 
laooie andarono in forno totce In conquide da lei fatte in 
qoelle jcontrade • Avvenne aneora % die Gia^mo Infittito 
. di Majorica • e Doca di Cetabrìa • die già vedemmo mn» 
rito d* efla Reina • ma. diìguftato di lei • eli* ndire loibrtii 
guerra in Ifpagna % colà li portò • e vi rimafe prigione • 
hsi Reina dipoi il rìfcattò collo sborib di feifanta mila Du- 
cati d* oro . Se ne tornp egli neU* anno feguence io Italia » 
ma poveramente . I«a Cronica di Bologna haC^») , che la 
fKeiTì^L Giovanna Donna di grao coraggio , e che fapeva 
montare a cavallo , quando occorreva ,1* avea tenuto in 
prigione più di fei meG , per levargli di teda la voglia d* 
oiTereReiOiiiiQ 000 fi^ci nfliciirar toriù di^uefio 
fntio t 

« 



(à) Métth, Pélmtrìm Tiu UScf/. J«€/«i«/i Jam. XJif ^r. J^lic* 
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Anno di CRiaaeo Mcccunrt. lodiiMMe 
di Urbano V. Papa 5. 
di Carlo IV* Impenidore io. 

N Acque sei Maggio dell'asnò prefcDtt a Galea^j9 
Visconte in Pavia una figlinola da Bianca di Savo- 
ia ♦ a cui fu pollo il nome di Valentina (a), c coi tempo 
pafsò in Francia , maritata in un Principe di quella Rea! 
Xafa. Per quefìa oalcita fi fecero mirabili feOein qaella 
•Città. Ed eiTendointul congiuntura capitati colà A//c« 
co /ò Marchefe d' Erte , e Malatefta Unghero , che anda- 
vano per loro affari alla Corte del Papa * tennero infieme 
eoo Amadto Conte di Savoja al facro fonte la fancialik. 
sa, PaflkrODO dipoi I dot primi Principj a Milano , dov<e 
ricevettero di grandi fioetseda Bernabò^ quando il lor 
viaggio ad Avignone avea perifcopo la rovina di iiiiv 
fi lalmrmna di aveffsaffiaici. Giorni qneflidaePriocj* 
f»ial Papa • unu>flèro a 'maneggiare noa Lega • in coi 
aveflero luogo non iblamente il Papa fteffo C^) . i fnddetel 
dna Signori , Fmnctteo da Canon rLodovito e Fmn^ 
€efco da Gonzaga , ma anelie lo lieflb Carlo Impera^ 
dorè, a cui fu d* effa Lega dato il bafionda comanw 
do , e Lodovico Re d* Ungheria . Quefta poi fu con- 
chiufa nel di 7. d' Agofto dell* anno feguente . Le ap- 
parenze erano , che la voleiTero unicamente contro 
le Compagnie de' foldati mafnadieri , flagello ìnfopporta* 
bile allora dell* Italia ; ma creduto fu , che fegretamente 
11 trattaffe della deprelfion de* Vijconti , la potenza de* 
quali dava da gran tempo troppa gelofia a cadauno de* 
Principi d* Italia • A|>pena i' accorto Bernabò ebbe feiw 
core di quefìo maneggio , che per chiarirli delle loro la* 
tenaioni diede ordine a* foci Ambaiciatori di far i/Tanza 
per eflere ammefiòin quella Lega • 11 Papa iirimife ali* 

Impe* 



(a) Corto lìtir. di Milano • 
i^é) iiéyn» Aauéit Mfiig/i 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXVI. <^s9 

Impenidorp» e i* Imperadpre gli anelò menapdo 's maoQ 
un pezzo , tanto che fitrna^ò lì fifficurò de* lor dHtfjgni^. 
li perchè comandò ad Ambrofio Tuo figliuolo , il quale fi 
trovava allora oel^eoovefaro • di anbldar fempre pHi 
gente. Fa ubbidirò. Pagava profumai amente , né di piti 
CI volea* perchè tutti i ribaldi e maicuntt-nci . ed Ingled 
c Ted<?fchi , corrclf^TO a ini : laonde raunò un farinàcla* 
hìV efercito («) . Pafsò quclh gente alia Spezia , e ad al- 
tri Luoghi della Riviera di Gi^nuva , facch gs[iando da- 
pcrtutio . Arrivarono a Levanto , andarono a Chiava- 
ri • Tutti fuggivano per cjaeiie parti ^ e in Qeoov^ fieffii 
frafommolo fpavento. 

E pur crebberp gii affanni nel dì 13. di Marzo , perchè 
Oaha^^o V'ifconte mfindò ad intiipar la guerra a (|uet po- 
polo • Si dubitò forte t phe bQllilfero intelligenze per de-, 
porre QabnellQ Adorno Doge , da che fa n^anifeflo efierfi 
imito coi nemici l^onaréq di MomaUto % rivale dell* 
Adorno » e liaqditoi di Genova f Fa dunque pre(b il par* 
f ito dal Coofiglio d Genova di trattar acc^ijo^coi $ign0* 
fi di Milano , e reftddipQÌ nelPanno fegqente convenuto » 
<che ì GenoveG pagaHero loro ogni anqo quattro mila Fio- 
rini d' oro , e manteneffero quattrocento bdleftrieri a! Iq^ 
fo fervigio , e in tal guifa ceGòquel runaore . Per queftó 
accordo Ambrofio Visconte colle Tue mafnade fi ritirò da 
que* contorni , e tornò eoa Giov inni Auctid a falaffarei 
piiferi Sanefi (^) . Se vollero effi levarfi d* addoffo qucfte 
fauguifughe , dappoiché varj loro luoghi aveano patito 
Il Tacco e r incendio % fiid* uopo pagare a di aj. 4* Apri* 
le dieci mil:^ e cin^jaecento Fiorini d* or^ « ^ molte carrl^ 
^ armadure , oltre a vari altri regali di comnneflibitt , 8è 
andarono coHoro cqI malanno 9II9 volfa di Koma . Al 
ièrvigio de* Pemgini dimorava allora Albartt Tedefco 
Capitano deila Compagnia della Stella. Perchè coftnl 
fraccava na tradimento 19 daoa^ di <)uelli tUttli • nei 



^4) G^org. SfeìU Atnaìn, O nutnf Tom. XVlll^ 
}^h) ^rtt^G^ di 4itaa Tfm. XY. ìUr* ^uUte^ 
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Novembre tagliata gli fa la teC^a . D'ordinario aadavt« 
> 00 a finir male queOi Capi d* afiCafliai . Colia morte natu- 
rale «che fegukaeiranno prefeote di Giovanni da Oleggìo^ 
• flato gib Tiranno di Bologna, la Città di Ferraio ritoroò 
ibtto il pieno damìnio delia fiiota' Sede • Più iftanze avea* 
Bo fatta i Romani • affinchè Papa Urbano V* riportafflè la 
Sedia Pòntificala« e la refidenza.» Roma • Veggonfi ao~ 
^ra Lettere efortatorle del Pttrarca per (piefto • Porft 
Jiiuo bifogno avea egli di tali fproni , perchè pnina anche 
d* efière alzato al Trono Pontificale , attribuiva i difor- 
dini dello Stato della Chiefa , anzi dell* Italia tutta , al- 
la lontananza dei Papi , ed avea già moflrata la faa di« 
spofìzione a levarG dalla Provenza . Pertanto avendo 
prefa lariibluzion di venire a Roma , fcrllTc in queft* an- 
no al Cardinale Egidio Alborno^ » che gli preparafle il 
Palagio in Roma, ed un* altro anche in Viterbo , dove 
peaiava di paffitr la Stato dell* anno proiiluio venturo • 

Anno di CRISTO mccclxvh* Indizione v* * 
di Urbano V. Papa d. 
di cAa&o IV. loyeradore 13. 

V 

Finalmente volle Vrhano V. Pfepa dar compimento aU 
la riibliiaione Ifaa di trasferire in Italia , al dispetto 
^de* Cardinali Franzefi , che fecero dt mani e di piedi , * 
per fraftorarne quefio lode voi ( i) difegno . Da Venezia , 
da Genova , da Pifa , e dalla Reina Giovanna , gli furo« 
no a gara eGbìte Galee per condurlo , efervirgli di ficu- 
rezza e fcorta . Qa^ Ne accettò egli venticinque , e con 
con quefìe nel di ^3. di Maggio arrivò a Genova , accolto 
con immcnik aiiegreaza da quei popolo • Più di mille 



* («) Otfr^. SetUm 4M* Qnm^j: Twau Xfih tur* Jtélk. 
t 

(1) Vedi il pilTo deir Anto- mÌ. Se$h/. Tm* XXfh ^Z- 
le della Storti MifcclU Hi 3o« à$l»me»u 
lOlM rilìBcilodai P, Ifaafi ^af. 
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perfbae , per fargU onore , fi veftirono di drappo bianco - 
cbecod er« allora il rito . Voile alloggiar fuori di Città ' 
ma fattogli paura di qualche polfibii lorprefa dalia parte 
de' ì/iiconri , co' quali non sperano peranche acconci i Gè^ 
novefi , eleffe un luogo più ficuro . Pontificalmente ve- 
fìito , e addeftrato da Gabrirllo Adorno Doge ,e da Delia- 
wucftf'Pci/2rzV7r/c/7/daPiflo/aPodeflà, cavalcò perJaQc^ 
tà , e nel di 26. Ibpra le Galee imbarcatori di nuovo, 
pafsò nelle vicinanze di Pifa , ma feoza volere fmootarè 
in terra (A). Giunto a Cornerò, quivi trovò il Cardina- 
le Ltg^to Egidio Alborno^ ^ e con lui andò a fermare io 
Viterbo nel di 9. di Giugno i fuoi paffi CO • Indidbil fu io 
tutta Italia il giubbilo per quefla venuta de(Pòncefice. 
Non tardarono i Romani a fpedirgU una folenneAmba:. 
ftiata colle chiavi della Qttà ; e NkcolòEftcnfc Marcbe- 
Ife di Ferrara (d), dopo aver magnificamente accoltila 
Modena que' Cardinali » che vennero per terra , e dopo 
fretto appofta^ Venezia a prendere Jacopo Conte di 
Savoia • ed averlo condotto a Rovigo , nel di 5 . dì Otto * 
bre fi parti da Ferrara con fettecento uomini d' armi e 
duceoto fanti, riccaraente veftiti , ed arrivò nel di la- a 
Viterbo , dove era fiata una fedizion del popolo , che 
inife gran paura a tutta la Corte Papale . Non altro che 
lui afpeitaya il Pontefice per muoverfi alla volta di Ro^ 
tea , e però fotte la guardia dei Marchefee delle fue gen- 
ti nel dì 14. s'inviò colà, accompagnato A?i Amedeo VV^. 
Conte di Savoja , da Malatefta Uitghera Signor di Rimini; 
da Ridolfo Signore di Camerino , e da copiofifiima NobiU 
tà di tutti gli Stati deUaChiefa. e diTolbana, e daflit 
Ambafciatorideil'Impcradow. del Re d'Ungheria, del- 
ÌMReinBiGiovanna^ ed' altri Prindpt e Qttè . Speravi 
egli di far quella (bienne entrata In compagnia dello ilef^ 
no Impmdor Carla m ( che queQo era il concerto ) , ma 
lopragginntl varj affari a qaeU' Auguao , differì «gli fino 
Tomomi.Pmn.ih t ^[[^ 

(«) riu UrUni V, P. li, T. ili. rer. Uaìic, 
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eiranno venturo la fua venuta • Accolto con incontr» 
fnagaifìco dal Clero e popolo Roncano , fra gli ftrepitoG 
viva andò il Papa a ^moqtare alla BaGlica Vaticana . SuU 
lefcalioate , o per ordine » ocod licenza di lui» ii Mar^ 
chefe A//cro/ò CQnf^rì 1* prdio^ della Cavallerìa afei No- 
bili Italiani , e ad altrettanti Tedefchi • AiKtò pofcin i| 
Pupa ad allogginr nel paintzo Vaticano (a) • 

MaotQ di vita io qaefi* aooo nella Giteti di Viterbo a di 
HA» 4* (a) AgoOo, Ila tome del facro CoÌle|^o , doè il 
C^iPÌìn$ìfyidio Alb^moi ^ perfonaggio, la col meinprì^ 
Alt e iaràienipre celebre nella Storia r^rclefiafUcfi per le 
fante imprefe da lui fatte in feryiglo temporale della 
Chiefa Roinpna • e per la Tua mirabile attività e faviezza • 
Nel dì 5. d* Aprile di queft' anno aveva egli tolta a' Peri;* 
gini la Citta d^AilìQ . P^r quella perdita fu foipmamentc 
nfflittoil Papa, perché piùchenoai abbifognava de'coQc 
figli , e dell* appoggio di qucfto inGgne Porporato . Tro- 
vò efifo Pontefice al fuo arrivo la fainofa Città diRorn^ 
ridotta in peiHrno dato » cadute le maeAofe fabbriche 
degli antichi Romani • Oiiei^ ravilia(e « Palagi sd]|bai|« 
donati , cafe vote o diroccate* 9 cpn mano toccò gli ama* 
ri efietti delia si (ung9i aff^nza de* PoqteQci • Qpniincii^ 
ben* egM a nieditfar qn^fte piaghe • ma , ficcarne vedre«« 
IBQ • le cQqcepire fperaq^eda lì a qon mPÌtQ(2) ^v^irono, 
ErtdiveQMtn la Tofcana aq mili^ro teatro d^e inftl^oz^ 
*0 della cnideltà de* fidati mafnadìeri. Spe;Malment^ 
Siena e Perngiii ne provarono iq quefti tempi un nuov^ 
fcempio (^). Correndo il i\lrre di Gennajo torno fui Sa* 
tiefi: Giovanni Aucud colla Compagnia degl* Ingleii , de* 
fertaado lecondv) 11 foiftp quel paefe . Succedero.io vari^ 
frattaglie di poco momento . PaflTarono coRoroful Pifano 
idai* ia^M^ ^ ^uel |erntor|o ma fui friacipÌQ di M^rzq 

\k) GrtiUM dx Stfnà T^. Xf* H/ns //^if. 

(t) Vedi il P. Manfi nof. cit, 4ci Fo4U6«« 44 4fi|a04C« 
(li 4 C4(Ì0JM d«4 fÌMIOi 
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eccoli di nuovo ad infeflareii diftretto di Siena . Allora i 
SaneO , uniio quanto poterono di gente mailìniainente 
Uogiiera , e ricevuto dai Perugini un buon riuforzo , voi* 
lero tentar ia fortuna con una giornata campale oel dk 
6. di Marzo a Montalcioeiio • Male per loro , perciocché 
furooo rotti colia niorce 0 prigiooìa di moltifnnai , Fra i 
preG fi coatò Ugolino da Savignano Nobile Modenefe, Io«- 
ro confervatore , e Capitano di guerra , a cui fu meffii 
taglia di dieci mila Fiorini d* oro • Cavalcò poibia i* Au* 
ctid fui Contado di Perugia. Anche quel bravo popolo fi 
^ appigliò air ufo del ferro • più tofio che a <|uello deU*oro, 
per allontanar quefii divoratori dai fnol confini; ma ve- 
nuto a battaglia al Ponte di San Gianni , Qe andò fconfit- 
to colta morte » per quanto portò ia fama > di circa mil- 
le e cinquecento perfone • 

Grandi fefìe fi fecero nel d'i 3. di Giugno in Milano 
(a) , perchè vi fi celebrarono le nozze di Marco figliuolo 
di Btrnabò V'ìconte con Isabella tìgiiuola di Stefano ( o 
fia di Federigo ) G)nte Palatino e Duca di Baviera . Pa* 
rìmente Bernabò diede per moglie a Stefano Duca di Ba-« 
viera Taddeo fua figliuola • A qaeft* anno ancora riferii 
fiono gli Annali di Milano « e il Corio , le difavvea. 
ture di Ambrofio Vif conte « bafiardo di Bernabò . Era 
^li colla fua Compagnia di maihadieri pafiafo in Regno 
di.NapoU verCb i* Aquila 9 mettendo In contrthuaione e 
iàccbeggiando quelle contrade • La ReUa Giovanna • 
raccoltetuttelefue milizie fottoilcooumdQ di Giovanni 
hlalatacea Reggiano » le ^edi contro d* Atnbrofio • SI 
venne ad una battaglia • l'Armata d* Ambrvfio fu disfate- 
la , ed egli con altri Conefiabili condono nciic carct i di 
Napoli, dove gran tempo ftce peniteaza , ma sfoi iiato , 
delle rapine , e dell' altre molte fue iniquità . io 1 j so , 
fe quefio fatto appartenga ali* anno prefcnie • Ne* Gio** 



(^) in. di MàUu • 
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nali Napoletani (a) » e da Sozomeno , Te ptf fa ttt* 
no ij/o. Tuttavia fembra , che più fede opriti la Cro* 
Dica di Siena (A) , dove all' anno fcguente vien ret^^inra- 
ta quefta battaglia , fucceduta a Sacco dei fronro io Pu- 
glia . brano circa dieci mila tra fanti e cavalli quei dVl//i- 
^rofio ; COSÌ fiera fu la rotta; che pochine camparono, 
effeudo rimafti o fu nel campo , o preG in paefe tutto ir- 
ritato cóntro SI Ixeftiale canaglia . Ambrofio ferito e prefo, 
andda ripofar nelle prigioni • Secento di coftoro f uronp 
meoati prigioni a Roma , giacché anche le milizie dei Pa**^ 

{laaveano avuta parte alla vittoria . Trecento ne fece 
mpiccare il Papa; gli altri condotti a Montefìafcone, 
perchè vollero fuggire, furono anch* effi coi laccio toiU 
dal mondo • QaeAa parve vna crudeltà al (4) Cario (O % 
Nf 11* anno prefente {tO & à\ 1 ). di Genna}o coiiipiè li cor^ 
fo di Tua vita Ma9caCo/mara Òoge di Venezia • e fu alza- 
to a quella Dignità Andrea Contarena nel dì ao.di.elfi^ 
IVTefe . Intanto Bernabò Vìjconte , ^,ieno di itele contro di 
Lodovico e Frnnctfco da Gon^n^a Signori di Mantova, 
C collegò con Cane Signore dalla Scala , padrone di Ve-r 
fona e Vicenza , difegnando di alfediar Mantova , e fa-e 
cendo credere , fe gli riufciva 1» cU f^ra? mk 4oao 
fieflo Signor di Veroaa « 

Anno di Ckisto McccLxviih Indizione ¥i« 
di Carìo vi. Papa !• 
di Carlo IV» imperadore i^. 

COotlunò Papa Uriaaa llfiwlbggiomonel Ptolanci 
del Vaticano anche nella Primavera di queft* apno^ 
e nei Mefe di Marao GiwMna Regina di Napoli» e F/V** 

U0 



(m) Tàttm XX\ ter. h^Hc. Bonitont, Tsm* ft^. 

(4) Mafcaaari|ioaef 
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im Rè di Qpri vcmiero m Roma per badargli i piedi » • 
per trattar dei loro aHàri (a) • Ad eflk Reina io fegno 
et* onore fu donata dal Ponte6ce la Rofa d* oro . Venuta 
la State andò il fanto Padre a villeggiare a Montefìafco* 
ne, delia cui buon* aria e fituazione u compiacque aCTaif^ 
fimo . Er^ffe quivi un Vefcovato c un Capitolo di Cano- 
DÌcì . Infigni parentadi fi Audio fempre Bernabò Vifconté 
di fare , ma CQha:{^o fuo fratello gli andò innanzi anche 
io quefìo . Dianca fua moglie era forella di Amedeo Vh 
Conte di Savoja ; IJabella moglie di Gian Galea^i^io fuo 
£gliuolo avea per padre il Re di Francia . Contrafie egli 
parentela lo queft* anno aoche col Red*loghilterra (^)« 
con dare in moglie a Lionello , o Ha Liontno , figlio d*e{^ 
lo Re » e Duca di Chiarenza , Violarne fua figliuola . La 
dotefb nagoifica, perchè oltre a dnceoto mila Fiorini 
d* prò (O « concedette al genero la Città d* Alba . e moU 
feCafiella in Piemonte , come Mootevlco , Cuneo , Qi»i 
calco» e Demonte • Nel dì aj.'di Maggio venne 11 Reale 
Spofo a Milano Cd) • accolto eoo Mìmlnnta pompa « e re- 

S^ll fenza fine dai Vifcomi fratelli» e da gran NolsUtii 
eli* uno edairaltro fefib . Celebraronfi le Nozze nei 
di cinque di Giugno , ne! qual giorno fi fecero oobilifiì mi 
conviti, che fi veggono defcritri dall' Autore degli An^ 
nali Milanefi , e dal Corio , AHa prima menfa , dove fe- 
deano i Principi , fu ammeflb anche Francejco Petrarca 
infigne Poeta : tanta era la di lui riputazione . Ma iofau- 
fio fine ebbe quefio Matrimonio ; imperocché il fuddetto 
Prìncipe Ingiefe , divenuto padrone d* Alba , e delle fttd- 
dette Cafiella in Piemonte , o per intemperanza , o per 
altre cagioni » finì di vivere io Pavia neir aono prefenta 
( altri dicono nel feguente>con locredibil rammarico a 
gravifiimo danno £ Galea^o » ilqiflUe non (blamente^ 

L ) per* 



(j) Vii^ Uròarj V. Pdft, // T»m, III, Rer. ItéJit^ 
(h) Annal. Me di vi an Tom, Xi^i» Utr^ liAiiCm 

(f ) Co<'io J(f. di Mi l ano 
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^rdè il geìoero « eftcd k ^^ermae appoggio dalla pai> 
te del Ra d' logbilcem , . ma oi pur potè riciiparar Albat 
cTaltre Terre dotali del, Piemonte , delle quali fi lece 

padrone Odoardo il Difpeafiere loglefe t liccome madre* 

mo vedendo . 

Suva in qiieflo mentre Bernabò Vlfconte fuo fratello 
attento agli andamenti , e preparamenti de' Princìpi Col- 
legati , ben prevedendo , che V aveano giurata contro 
di lui ; fapea eziandio , che. Carlo IV» Imperadore , Ca- 
po della Lega , (ì difpooea a paffar in Italia con formida* 
bili forze . Però da tutte le parti cercò al fuo foldo geo- 
tei e determinò di prevenire! nemici colle lue armi, • 
con quelle di Can Signore àz\ì^ Scala foo Collegato . Erm« 
. HO allora le Armate d* Italia , ficeome olTervò il Corio , 
compofie di varie Nazioni . In quelle di Bernabò , e di 
GaUa^ fi contavano Italiani • Tedeichi • Ungberi » • 
Borgognoni; elofleflbfiiccedem in quelle àn^S^afi^ 
Oon^agM^ e Scalìgeri. IL Pàpa neli* eftrdto (no avftt 
gran copia di Franzefi » Spaguoli , Bretoni » Proven- 
zali , e Pagliefi • Fra poco vedremo comparire anche 
l' Imperadore con Boemi , Schiavoni , Polacchi , ed al- 
tre Nazioni . Se V Italia fìefle bene fra tanti . e si varj, 
quafì dlfìì , cani e ladroni , ognun può immaglnarfelo « 
Avvenne (nr) , che nel di 9, di Marzo trovandoti in Par- 
ma una groffa guarnigione di Bernabò * vennero alle ma- 
ni i foldafi Italiani coi Tedefchi , ed Ungheri , e degli 
ultimi ne rimafero uccifi trentadue . Fecero gli Ufiziali 
del Vijconte far tregua di tre Mefi fra loro , e fi quetò 
pernllora il tumulto . Ora Bernabò ^ unite lefuearmi 
con quelle del fratello Calea:^Ott édlo Scalìgero ^ di* 
improwlib nel dì cinqae d* Aprile portò la guerra fili 
Mantovano per terra» e per acqua (^), avendo fatta 
calare pel Pò una copiofa Flotta di Galeoni armati • £ìl 
trò nel Serraglio di Mantova da due parti* mettendo a 

fac- 



(4 Annal. MedioÌAiì Tom. XVI, ter* ÌUlIÌU 
(S) (éàr$u. Man/e Ttoh XK* rtri IìmUìs 
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ikcto , e fuoco tutto il paefe , e quivi fabbricò una Badia 
fortiflìma . Anche dalla parte di Guadalla mandò un* 
elèrcito vedo Borgoforte « e fe ne impadronì . N^n tardò 
Niccolò Marchefe d* Efle a fpedire in foccorfo de* Colle- 
gati Gon^aghi i fuoi Galeoni armati pel Pò* Giunta a 
Borgoforte qutda flotta attaccò battaglia con quella del 
Visconte • Dieci ore dorò il cooihfittiiiiento f e io fine Im^ 
peggio toccò ai Legni £ih*nfi • e qof Iti « che ooo fi pote^ 
rono ialvar colla fuga , rìmaferoio patere de* vincitori • 
Ciò fatto « 1* efercitodi firmai fi accodò maggiormeoto 
• Mantova « lotaato aiHtorono covando I Tedefchi l*odia 
cooceimto contro d« iòldatlltalinidperlarìfiafiiccedttts 
io Pttrna« fioclié ft la videro bella* Effendo und) M 
Mantovano , ftnza ftr cefo della tregua inorata # afiUU 
rono i fanti Italiani • Lnoghlffiffio fu il combattimento • 
a molti ftirono trucidati daIl*Qoa, e dall* altra parte ; 
tua perchè gl'Italiani erano in minor numero « toccò lo«* 
ro la peggio , e circa fettecento d* efiì fi gittarono nel 
Po • Bernabò » che era in Parma , corfe a Guaftalla tut- 
to dolente « e tanto fi maneggiò, che fecero pace iofie* 
ne • Anche in Bergamo giunta la nuova dell* afTaflloio 
fatto agi* Italiani da* Tedefchi ed Ungheri , cpiarantacia* 
qiie di quei Tedefchi « i q^aii erano ivi io prefidio $ furo* 
no fpogliati « ed uccifi • 

Si mofie nell' Aprile di qoefi' anno dalla Boemià Carla 
IV. Imperadore (a) con un poflente efercito , aCcompa* 
gnato dai Duchi di Saffonia « d* Attfiria • di Baviera , da* 
Marchefi di Moravia , e di Mifiiia • e da var j altri Vefco* 
vi • e gran Signori « GInnft nel di $. di Maggio a Coae« 
gllano f dove fa a rendergli i fooi oiTequj Ni'mlò Mar« 
* chefe di Ferrara«NelA ia« di Giugno arrivò a Plg^ 
rttobihl Perrarefe eftco fi congnmiSm le milbie di Pi*:, 
pa Orbano « governate dal Cardinale Anglico , Veftovo 
d'Albanofratellod*effo Pontefice, eoa quelle della Re»- 
^Giovanna • L* Anonimo Autore degli Annali Milaneii 

L 4 C* 
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(a^C^e pur non è niafio it (no tefio ) per ingrandir. h glo 
m de* Vi/conti , fi laCbiò ibnpptr dalla penna • che (peQa 
Armata afcendeva a cinquanta mila cavalieri * lènta 1» 

fanteria . L* Autore della Cronica di Rirolni (^) narra » 
che Carlo venne in Italia con trenta mila cavalieri. E 
ali' incontro i! Cerio (e) Icrive cffere fiata V Armata de* 
Collegati di venti mila perfone • Tuttavia , qualunque 
fofl'e l*efercito di lui , pareva, che i* Iroperadore aveffe 
da ingoiare i Visconti . Ma Carlo IV. Principe debole di 
configlio in quafi tutte le imprefe fue , nulla fece dì rile- 
vante in queil*anDo. Mife l* affedio ad Ofiiglia, Terra 
allora delVeronefe: non potè averla. Andòfotto alla» 
l^afiia fabbricata da fieriui^d nel Serraglio di Mantova « 
^contuCtM&oi affai ti , e con tante forze non potè vin- 
cerla • li peggio fu che ingrofiato il Pò , li fuoi vollero 
tagliar r argine del finme per Inondar la Baflia» e quei 
della Baiila voltarono i* acque addofio al campo dell* Im- 
peradore « di modo cbe fi trovò tutta la ilia gente in pe« 
ricolo > e convenne sloggiare in fretta» laifciaodoan^ha 
Indietro buona parte del bagaglio • Del pari Can Signore 
fece tagliar r Adige , e lo^afòaddofib al Padovano* 
Andarono poi 1* armi Collegate a faccheggiare il Verone* 
fe . L' Autore della Vita di Papa Urbano V. lafciò fcritto 
Crf),che Callo fi accomodò con lo Scaligero^t lo fiaccò dalla 
Lega del Vi/conte . Nuli* altro di rilevante fece 1* Impera* 
dorè , con tanta potenza , e ciò 9 che ridondò in fuo non 
lieve difonore, fu T eflerfi egli fermato tanto colle fue 
genti in Mantova , Città amica , e fedele , che quafi la 
ridufle air ulrimo efierminìo . Ora dopo aver Carlo pro- 
curato una tregua* e per quanto fu creduto » ricevuta 
lòtto mano buona fomma di danaro daiyisconti , e dopo 
ayer licenaiate molte delle fue nuUaie , a gnUk di vinto li 

par* 



(4) Tom. XVI. ter. Itéiie» (*) Tmi. JTK, Rìt» Utiit. 
*(c) //f#r. di Milan$ , 

(d) Pmu JI. Im. iiJ» Un* ItéUU, Qìinm. Matnfi Jm. Xr. JUr. 



Digitized by GoogI 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXVllI. lif 

pkrti da Mantova , e oel d) 04. d* Agoflo arrivò a Mo^ 
dena , dove il Marchefe gli fece molto onore . Pofcia pel 
territorio di Bologna pafsòin Tofcana , e nel dì cinque 
di Settembre entrò nella Città di Lucca . 

Giovanni delT Agnello Doge di Pifa , perchè temeva' 
afiai di perdere il fuo flato per la venuta dell' Imperado- 
re , gli avea per Tempo inviati fuoi Ambafcia tori , e re-- 
gali , ed erafi accordato con lui , con permettergli l*en-' 
trare in Lucca , e cedergli il Caflello deli* Agofla - Carlo * 
inviò innanzi il Patriarca d* Aquileja fuo fratello a pren- 
dere il poflefiTo d* effa Città» e dipoi vi G trasferi egliio 
peribiia. Quivi fi trovò anche V Agnello a riceverlo* o' 
pure » come altri fcriflèro » v* andò egli dipoi con affai 
ndbile accompagoamento a pagargli U tributo della foa 
divozione • JVIa un dopo definare flando egli con altri No* 
ImJì in un ballatojo • o fia ^rto o verone • o rioghieni» 
a veder le bnftnerie d* un Giocoliere (a) • cadde quel 
iMdlatojo, econefiblulCiot^irmii dell* Agnello ^ ilqoalò 
per tal caduta fi ruppe una coftia • Altri vogliono « che 
rottofi^liibtto per i(h*ada un ponte di legno » nerìce-* 
^ veife quella rottura ; ma è più fìcura la prima opinione • 
Portata a Pifa quefla nuova , come (è il D^ge perfooa 
odiata , e tenuta come Tiranno , foffe morto , fi levò a 
rumore tutto il Popolo, gridando Libertà, e quantun- 
que i figliuoli dell* Agnello foffero corfi colà per foftenere 
r autorità del padre , o farfi efaltare eglino flefiì (^) , bi- 
fognò che in fretta fcappaffero per non reflar vittima del 
furore de* Cittadini , i quali cominciarono a reggerfi a 
Comune • Nel dì 4, di Ottobre arrivò ad efia Piia 1* Im« 
peradore coli* Imperadrlce • Impolè'una contribuzione a 
quel popolo , e prefe in preft/to da alcuni di que* merca- 
tanti dodici mila Fiorini d*oro . Minacciava intanto I 
Fiorentini» richiedendo da affi Volterra ; ed alcuneCa* 
flella tolte a*Iucchefi • La rifpofia in, che gli lii^nde* 

rel>^ 



(«) Crfàté di Siena Tom^ 
i^) Trtoii memn^ 
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ftbbooo per U rime • s* egli avet voglia di goem • Itt 
qiie(U tempi noa firepitola diftiolooe tu in Siena fra 1 No^ 

bili « e il popolo • C^) Spedirono i Saiimèent ali* lmpera<« 
dorè , perchè mandafTe un corpo de* fuoi armati • Egli vi 
ipedì Malatefta Vnghero Signore di Rimini con ottocento 
cavalli t il quale entrato in Siena , ed unitofi col popolo ^ 
atterrò il governo de* Nobilf . Colà poi da Fifa fì trasferì 
anche 1* Imperadore nel dì la. d* Ottobre , ed ebbe il do- 
ininio di quella Città , dove dichiarò fuo Luogotenente 
hfaiatefta • Suo Vicario avea anche iafciato in Fifa , e 
I<acca Ciioltieri Vefcovod* Augu(la • Per Fiorini mille e 
lecento venti in Firenze era io pegno la Corona Inoperia* 
le d' oro t perchè Carlo Tempre B trovava sbrollo , tutto* 
chè mipafie danari da ogni parte • 1 Saoe0 gitela difim- 
pegnaronoy e inoltre a lui pagarono, e preiiarooo altri 
danari • Dopo la dimoca di pochi giorni lo Siena r Augo^ 
fio Corlo.cavakò alla volta di Vlterlia , dove l*a^favs 
Papa Vrbano (^) . Qnlvi trattato che ebbero de* ior^ 
mtereffi , CaHo s* avviò vedo Roma « e gli tenne dietro» 
li Papa é Vicina alla Porta di Caflello Santo Angelo s*hw , 
centrarono « e 1* Imperadore a piedi addeftròil Pontefice* 
che veniva a cavallo , fino a San Pietro . Arrivata da Ik 
ad alcuni giorni V Iniperadrìce Ifahella « quarta fua mow 
glie , con gran folenniià fu coronata dal Papa nella Bafi* 
lica Vaticana correndo la feHa dell* OgniiTanti • Sbrigato 
poi dagli affari y che 1* aveano condotto a Roma , fen 
venne di nuovo P Imperadore a Siena, dove trovò pii* 
che mai in confnfione quella Città , e territorio ; imper* 
ciocché! Nobili ridotti fi alla campagna , e alle loro Ca« 
ilella , venivano di tanto lo tanto fina alle Porte dells 
Città faccheggiando , e bruciando* dì modo cbe i Qtta» 
dini fi morivano dtfaone • Fu ditoque fatta una tregoa , 9 
firaffieoarona per un goc^ qpt* batiMwiniavineotI « 
• 

Ann» 



(4) Cronicii di Siené Tom, X^, R^r. ìiatlc. 
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• . * * 

Aooo di Cristo mccclxix. Indizione vii» 
di Urbano V, Papa 8. 
di Carlo IV. Re .de* Romani 15. 

VEnn« fui principio di Novembre dell' anno prefente 
a Roma Giovanni Paleologo Imperador de* Greci 
C^) • U bifogno , in cui egli fi trovava del ibccorfo de* La- 
tini, per refifiese alla iéoipre più creicente potenza de* 
Turchi « fatta ancor quefia volta tacere la Greca fuper* 
bia, rinduffe a venire a* piedi del Romano Pontefice , 
dove ièoza farfi molto pregare , abiurò gli errori de*faoi 
NazioDali • e riconobbe la foperiore autontb del Vtfm 
nella Chieft di Dio • Poco gfovò al Greco Augafio qaefio 
Ino viaggio , e poco la diluì profeffioa della Fede alla 
Cblefa latina • Non era io quÀ tempi meo valente 0rr« 
nahò Visconte negli affari della gnerra , cbe net maneg- 
gi di gabinetto. Fio Tanno addietro parte col fegreto 
favore dei Duchi d' Audria , e di Baviera fuoi generi , e 
parte * come corfè la voce , e confeifa il Corio (3> , eoa 
regali difiurhò tutti i difegni e gli sforzi di Carlo IV. Im« 
peradore contro dì luì , e riportò una tregua coli* Arma« 
ta de* Collegati . Andòpofcia egli deflraniente trattando 
con efifo AuguOo , e col Papa di Pace , tanto che que(hi 
fj flabili fra eflb lui , Galea^:^o fuo fratello , Can Signore 
dalla Scala , e aderenti dall* un canto (c) , ^ dall* altro il 
Pontefice, Tlmperadore, la Reina Giovanna ^ il Mar» 
chefed*£^r • ìGon-^aghi^ France/co da Carrara^ ìMala^ 
^fti , e IComuni di Siena » e Penata • Nel dì 15. di Feb- 
braio fn pobblicata quefta Pace • e demolita la 6a dia già 
fabbricata daBmabò nel Serraglio di Mantova • A que« 
fio gran guadagno fi ridaSé tanto sforzo d*na*lmper«« 
dorè * e di tanti foot Collegati • Fermavafi tuttavia lo 
Siena eilb Imperador Cnr/o» dove facea da padrone a^ 

foltt- 



(«) RMyti. Artréì. EccUf (l>) Iftor, éimiémm 

(fj Qàm. Mat^ Ime xr. &mu luUkm 



Digitized by Google 



1.7S ANNALI D- ITALIA 

Ibluto con rabbia grande de* Nobili » perchè efclafi » e 
non minore del popolo « che ptii non 'Comandava l« Ftfle « 
I Salimbtni foli • e Malat^a » erano quegli , che gira« 
Vano le ruote del governo (a) • Ma nel dì 1 8. di Gennajo 
cominciò 11 popolo a romoreggiare , e prefe 1* anni fiat— 
tmppò , perchè erano (Hitì depof^i i fuoi Difenibri • Ulbl 
r Imperadore di Palazzo , e colla barbuta in capo • e con 
circa tre mila caviilieri , accompagnato da Malatefta Un- 
ghero , traiVt al rumore , per isbandar quella gente. Ma 
i Sanefi coraggiofamente gli vennero contro , ed attacca- 
rono battaglia al Campo ; battaglia , che durò ben fette 
ore colla morte di molti Baroni , e di più di quattrocento 
nooiini deli' Imperadore • Rioaaiè il popolo padrone del 
Campo • e prefe circa mille , e ducento cavaUi » e molte 
armi , ed arnefì . Malati/ìa cotanto fi raccomandò» che 
fu lafciato ufcire di Città con ducente cavalieri . Altret- 
tanto fecero i Salimbeni. V Imperadore fi rifugiò nel 
kzzo» e refiò quivi afiTedlato. In tale fiato altro fcampo 
non ebbe » che di venire ad un accordo con ricavar danari 
Incompenib del danno » e vergogna a lui fatta . Qmpie 
mila Fiorini ricevè in contanti allora , quindici altri mille 
furono promeffi in tre paghe ? con che perdonò a* Sanefi » 
e confermati tutti i lor Privilegi , afiaì malcontento ie 
n' andò a Lucca . Forte gli batteva tuttavia il cuore . Fa 
in rotta coi Pifani , ma poi tra V aggiuflamento , che fece 
con loro , e P aver fatto ripatriare Pietro Gambacorta Qb^ 
ne ricavò un regalo di cinquanta mila Fiorini . PeraltrcC- 
laniafomma fece accordo coi Fiorentini . Sottrafle Lucca 
dal dominio de' Pifani per le tante iflanze di quel popolo, 
che gli promifero altri venticinque mila Fiorini , e quivi 
lafciò per Governatore il Cardinal (7 r//Wo di Mon/^rfe . 
Pofda nel Mefe di Luglio s* inviò coM'Inoperadrice alla 

volta di i^ologna(e^» dove fu a riceverlo ^iccoiòMar* 

che- 



(4) CriQÌc« dì Siena. Ttm» tod* 
(I) Tronet Àn^^ìtPi/kn, 

(f) Càr«o% £a$fl/^I$p^ Jtff Mie* 
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cbeft d* Efitt « e condono a Ferrara eoo graodé onore.» 
cfbdò poi accompagnaiidofo fino ai coo6ai dei fuo Stato » 
Itnbarcolfi Car/9 colla moglie , e pafsò in Germania , fe- 
CO portando groifc fommc d* oro , di cui era flato diligen* 
te cacciatore, con empiere i* Italia di carte pecore , ma 
feco molto più di vergogna portando , per efler venuto 
in Italia a pacìfìcaria, ed avendola più che mai fcompi- 
gliata , e per avere proflituiu io varie maoiere ia fubii« 
me dignità Imperatoria . 

Guerra fu in quefl* anno fra Papa Urbano V. e i Peru^ 
gìni (a) . Ferctiè alla lor fignoria erano Hate folte ie 
Città d^AifiO, e di Città di CaHelJo» (aegnofTì fortp 
quel Popolo contro il Pontefice , e gli negava ubbidienza^, 
•O^t fece delle fcorrerie fio fotto Viterbo » dove ibggior* 
navalofieflò Urbano • Perciò contro di loro fa ioviata 
un* eiercito eoo tali forze 0) che nei preièote aooo , dopo 
molto cpDtrafio, Perugia abbafiò r ali • e fi sottomlfe al 
legit.ctii|ofuoSovraQO, Più firepttofece io Toftana un! 
altra guerra. Erafi dianzi ribellata a' Fiorentini la rf-^- 
guardevol Terra di San Miniato . Da che fu ufcito di To- 
icaiìa r Imperadore , il Comune di Firenze fpedi T eferci- 
to iuoad alf<;diarla ; ma Bernabò Vifconte , che Tempre 
andava in traccia di nuove brighe , 11 fece avanti , alle-f 
gando d' eiiere flato creato Vicario di San Miniato dall' 
Imperadore , e che fé non dìfmettevano quella dan^a vi 
farebbe entrato ancb* egli colle fue armi • Non fé ne mir 
fero penGero i Fiorentini • Bernabò condotta al fuo (bldp 
la Cooapagnia degl* Inglefi di Giovami 4uc^{^ • di ctù 
s' erafervito per dare foccorfo a' Perugloi contro le gerì* 
ti del Papa CO t la fpiiife io Tofcaoa per far levar queli* 
afiGedio Geomleda* Fiorentini era allora Giovanni àala» 
P^W Reggiano , per nt^Oaio delln Qpgfóu^ SBti^fé «i» 

QOII 



(e) riiM UfM r. P«fr* //. Tom. JBiK X#r. /r«/i> • 
(c) 14tm Annéht* 

{4} T$m.xr*f^iiti^ 
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noo fuflBfieiido , come foiverAmiiurati (a), ditegli 
avefiTefioiu'la^ condotta» eiofuo luogo foffe fuben» 
trato Bertolino de Lojco , o Ila de Bofco • Il Malatacca , 
ficcome perfooaggio pratico dei fbo me()iere , non volea 
battaglia , tenendoti aHal (ìcuro nelle fue bafiie o trin- 
cee ; ma i baldanzofi Uifìziaii di Firenze col comando , e 
con pungenti parole il conQrinfero al combatrimento a 
Pontadera. Fu disfatto il fuo efercito nei di 8. di Di- 
cembre dair Aucud , ed eflb Malatacca fatto prigione • 
Non ceisò per quefio i' aifedio , perchè vi refiavano le 
badie , e colà i Fiorentini mandarono nuova gente . VAu* 
*€ud dopo la vittoria diede Ugoafio al difiretto dìFirco* 
«e Ono alle Fotte » 

Erafi ribellata ai Veaesiaoi la Città di TriedeC^). 
Qiieft*aniio valorofinnente la ripigliarooo • Di niiovo 
ancora fi rifvegliò la guerra fra Galea;f^o Vijconte , e 
CrioviiniilMarc£eÌf diiiSoDferrato (e). Dopo la morte 
dì Lionello^ o Sa ti ofierro , figliuolo del Re d'Inghikei^ 
ra , e genero di Galea-^^o » la Città d* Alba , ed afiai aU 
tre Catella in Piemonte , date in dote alla figliuola , ri- 
mafèro in potere di Odoardo il Difpenfiere , che coi fuoi 
loglefi le tenne forte fenza volerle reftituire , ed anche 
per tradimento disfece un* efercito inviato contro di lui • 
ma gli mancava la pecunia . Il Marchefe di Monferrato 
corfe ai mercato, o collo sborfo di ventifei mila Fiorini 
d* oro ottenne in pegno dal DifpenGere quello Stato , co* 
ne apparifce dallo Strumento fiipulato nel dì 07. d* Ot- 
tobre j rapportato da Benvenuto da S. Giorgio C<f) . Per 
queOa cagione à^iGalea^^fo faiotimata la guerra al Mar- 
cheft • e le file milizie pafihropo a dare il goa^ al Moó* 
ferrato . Vlcendevolmeote 11 Marchefe , die avea preib a* 
iiioi flipend; il Disenfiare 9 è gl* loglefi , entrò nel No- 




(*) Carefin, Chr V:n, Ttm Xlt, rer, Italie, 
{t) Petrus À\ariui Chr Reg Tom. XfTJ. rtr. J/àlic 
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varefe eoo faccheggiar il paefe » e bruciar le Terre di 
Biajodir^le» eCfiri^fco . La Città di Sarzana iaipefi* ao^ 
PO ijpODtuneamente fi diede uPfrna^ò^iJe0nf€9 ed egli 
ttntò anche r ptcqatfto di (Lucca , che pòogli venne fejtto 
Ca") , l^acqae orli* aonoprrièpte e 41 90 dìCiugnp in 
CotìgmohSforfa Antidoto 9 che vedremo celebre pel 

Eofcguìmenio delle Scoria, e padre àXFranetfeo Sfor^ 
uca 4i ]V|iIano Negli AaMliMilaocfi forfè eoo 
più foqdaineoto ) yiefi riferiti la di l|ii. oafcìt^ al dì 19. 
d* effo Mcfe , giorno di Martedì • Turboleaze grandi fa. 
rono io Pifa Pietro Gambacorta tantofeppe fare, che fu 
eletto CapitaDO delle Maihade , grado di molta cooOde- 
razione in quella Città . Per la quale elezione rimafero 
fconcertate le macchine di Ser/inf^ò Vifconte , che amoreg- 
giava quella Città , 0 almeno fi fiudiava di rimettere o«l 
fuQ primiero pofip li ^c^diiio Qiovanni dell' Agnello • 

Anno di Cristo mccclxx. Indiielpae viii« 
• di Grboorio Xi. Papa i. 

di Qapm JV. Imperpdpre p#» 



Rimale in qoefi* fmoo fommamepte a£9i€f a Rpm% t 
,amd r ittita tutta per la riiplozioD preia da Pppp 
Vtbano V. • di Htomarlèoe ad Avlgnope (<?) • Qiufio 
motivo di qu^fip divorzio ponto poo appariva, percM 
Eoma tutta gli ubbidiva, p il rispettava nelle forme do- 
vute ad uo Sovrano • e ad un Vicario di Cri fio , Lo Sta^ 
to Ecclefiafiico già quafi tutto cominciava a godere i frut- 
ti di quella pace , eh* egli vi av^a portata . Per quanto (i 
raccoglie dalla fua Vita prefe egli per pretefio dì tor- 
narfene in Francia il potere più da vicino appiicarfi a 
lattei: pace Ira ^ ^fns^ • e 4* lo^hii(«rra » che d 

PP» 



(«) CtÌ9 Mot. di MUw9. 

ià) Anmi Mfd d Tvti. XHf ^tTt Mìh 

(c) R*yn. Aunal. Ecsìif. 
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aodavaflo allora divorando 1' uni' altro . Ala il Petrarca 
forfetoccò(rf;ilpuoto, attribuendo ai Carxiinali Fran* 
aefi r aver commoflb il buon Papa a far quefto (i) fallo • 
Avvezzi alle delizie della Provenza , e alia vira dilfolu* 
ta , che fi teoea in quelle parti , non ij poteano vedere ijt 
Italia. Per eifere venuto il Papa alia fua propria re^ 
denza , fparlarono Tempre di lui , finché vifìe , e più ao. 
Cora , dappoiché la morte V ebbe rapito.. Tanto dunque 
iipuò credere , ch*efìi tempeilaflero, rapprefentandogU 
il gran bene , che ne verrebbe per queurl* afpra gueira 
dei fuddetri due Re , eh* egli nella State dì quefl' anno 
'partttofi da Roma per andare a villeggiare a Moatefia^ 
fcone • mentre riposò in Viterbo , fcoprl la fua iatenzio»- 
ne di riveder la Francia , eoo ordinare a tutti i Cortigia- 
ni di prepararli ai viaggio . Per quanto gU folFe detto 
cootro , e predetta la morte « e lo'fdegno di Dio , fé an- 
dava , non fi lafciò fmnoveredal fuo proponimento . Per. 
ciò nel di $. di Settembre Ito a Coroeto , quivi s' imbar- 
cò, avendogli provveduto un fuatuofo ftuolo di Galee i 
Re di Francia . e d' Aragona , la Reina Giovanna , i Pi- 
fani, e i Provenzali . LDbe a pentirfi dà li a non molto 
d* avere abbandonata la fua particolar greggia e Infieoie 
l'Italia; perciocché giunto ad Avignone, flette poche 
fettimane a cadere intermo ; e quefta inifermità nel dì 19* 
di Dicembre il traffe di vita . Pontefice dotato di tutte 
Jepiù belle virtù convenienti al fuo fublirae iàutoMinl. 
itero , umile fprezzator delle pompe » limo(ioiei« « aeian^ 
te dei culto di Dio , e tale io fommà » elle tenuto fa per 
Santo dopo la fua morte; e ù narravano grazie otteouté 
daDioperiatercefiiooc di lui. Oltre a vaile Croniche 

da 



(4) Uè. i|, Jt$n itU MfifftU i^r 

(1) Vedi le l^refazione ««9. a cui il riporta ii n offro Autore 
Jri/Jf > e It ^Mntìàì U mnm afferra , che U icriiu €€erài§ri 
1270. mini. Xr.» il qu ile par- • 

bado df ila lettera del Pcfrarm^ 



L>iyiii^L,a Uy GoOgl( 
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C«)t ne fa fede anche il Petrarca nelle Tue Lettere ; e Tao* 
tore della Cronica Boiogaefe (p^ attefia, che in quella 
Città fu con indicibii duolo compianta la perdita di que«^ 
fio buon Pontefice per li tanti benefizi , ch*egii , e il Car« 
dinaie ^ii^/ico fiio fratello» aveano compartiti adieffa 
Città » e per la fama de* fuoi miracoli fi cominciò a dipi- 
gnere per le Chiefe la di iuiefiigie . Altrettanto abbia- 
mo dagli Annali di Genova di Giorgio Stella (r) . Fn poi 
nel d'i 3. di Dicembre eietto fommo Pontefice Pietro Rug^ 
gtrì ^ figliuolo di G//^//e/fno Conte di Belforte , e nipote 
di Cltmtntc VI , che era Cardinale di Sata Ajlariìt nuova , 
giovanedi età , ma vecchio dicoflumi, fcienziato nelle 
Leggi , ne' Canoni , e nella Teologia , modcflo , liberale » 
e anriato da tutti per le fue onefte , e cortefi maniere. 
Prete il nome di Gregorio XI, Dicono > eh* egli fu (colare 
di Baldo gran Legifla in Perugia . 

Secondochè fcrive Matteo Griffoni ((f) riufcì^a Già» 
vani Aucud d* introdurte in S. Miniato , aiTediato da'FÌQ- 
rentini , un convoglio di vettovaglie e di m u ni ziont • Ciò 
non ofiante per tradimento di uno di que* Terrazzani ; 
appellato Ln^fire/to » i Fiorentini entrarono nella Terra 
nel à\ 9. di Gennaio dell* anno preftnte • Il prefidio di 
Bernabò Vi4eonte fi ritirò nella Rocca, la quale al fine 
venne anch' eflk nelle lor mani . Ad alcuni di que* Nobi- 
li Cittadini ribelli fu mozzo il capo . Se ne fuggirono gU 
altri , cioè parte de* Mangiadori , Conti di Collegalli , e 
Ciccioni , e con efii Filippo Filippo Borromeo , da cui di- 
Icende la Chiarillìma famiglia de' Conti Borromei di jMÌ- 
lano . Tolto dunque a Bernabò quel nido in TofcanajCgli 
richiamò V Aucud in Lombardia . PaC?ò la faa compagnia 
d* luglefi • calcolata circa due mila barbute , nel dì pri- 
mo d* Agoflo fui Bolognefe (O f commettendo nelle vi* 
. Toa^.yUlJ'ar^L M ci- 



(«)' Cérvs. PUciMttn, Tém, TK/, a«f. //«i/c. 

{i) Chr§n, Bon§nitn. T§m. XVllK IUt» JléHi. 
[e) Atrml^Genutnf Tom.XVÌÌ* 
(d) L'hroru Bononienf, Tom, XV^ltì, Rfr. Itiìic. 
\6) CrwMc di Stitgnà, Xìm, XfUL Ktr. iulU» 
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cioaasedi quella Ci rtk le confaete fue crudeltà t edipoi 
lène aodò fai Pennigiaoo • Le Peci , che faeea Bernabò^ 
duravaoo fimpre qoel Mq tempo, che aitii piaceva; 
perchè non gli maocavano maipreteftt di romperle, e 
ftmpre inaneggiava iibèliioal e tradimenti in cafii de* vi* 
dui. Mofle egli gtierra oell*an(io prffeote a Ffkrino 
Gonzaga Signor di Reggio . ASachè egli noo s* iropa- 
dronifle di qudla Città , accorfero in ajuco dì lui l^artni 
della Chicfa , de' MarcheG Eftenfi , e de* Fiorentini , 
che manteoeano lega infieme per fofpetto Tempre di quel 
non mai quieto bcftione . Nei dì ao. d' Agofto faccedette 
una battaglia tre miglia lungi da Reggio , in cui fu fcon- 
ficta parte del di lui efercito , e prefa ua Badia da lui fab- 
bricata a S. Rafaello . Avea Bernabò (òvvertiti i prioci-* 
pali delia Terra di Vignola oelModeoefe, e maflimamente 
i Nobili Graffom^ per ribellarla alMarchefe Niccoiòf 
Scopeno il trattato , ebbero que* traditori il meritato 
gafìigo « Inoltre i Signori di SaflUolo, dopo aver ucciiò a 
tradimento fai Bologneft Gherardo de* Bangonl • ano da* 
Nobili principali di Modena , e cariffimo a tìieeolò Mmjs 
chefe d* Efte , 0 ribellarono ponendoG ibtro la proteztoii 
di Bernabò . QuelHi ribellione fe^e tornar fui Modenesi 
le genti della Lega , che paflate fui Parmigiano aveano 
dato ivi un gran guafto , AiTediarono effe la Mirandola , 
fèoza poterla avere ; e nel ritorno furono colte in un* 
aguato da ir /4tyfw</ fpedito da Bernabò, Per quefto col- 
po diedero i collegati orecchio a propofizioni di pace , la 
quale nel proflìrno Novembre a di i 2. fu pubblicata fra 
effi e Bernabò . Ma perchè non vi fu connprefo ManfrtdU 
no da Sajfuoio% continuò la guerra del Marchefe l^ìccolò 
contro di lui , e ciò fervi di pretefto a finvin^ò per non 
ofiervare dipoi i Capitoli d* efla Pace . 

Oltre mifura fumava di collera Goleada V Jconte con-* 
frodi (riovamiìMarcfaeiè di Monferrato per i*occopa* 
«ione delia Qtth d' Alba , e di molte Cafldla dal Piemoq*» 

te.* 



(4j Qknm SsUh/. T^au XìT. Ksr, itéUk. 
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te* fiecome abbiam di iopm «cceniuita.* Perà eoa im 
pofleate efercito andò oell* anno prefente a farne ven*- 
detta . C^} Diede il guafio alle di lui CaQelIa verfo Pò , e 
pacificamente s* impadronì di Valenza nel Mefc di Set- 
tembre . CondufTe poi 1* Armata fotto Cafale di Santo 
Evafio , e ftriiifc quella Terra con vigoroib affedio , e taU 
inente I' angufiiò, che per difetto di viveri que'Cittadini 
nel di 14. di Novembre capitolarono la refa . Lo Stru- 
roenro dieffa dedizione vien rapportato da Benvenuto da 
S. Giorgio Perquefta perdita prefero brutta piega 
gli Afifari del Marchefe Giovanni • Secondo il Corio (c) , 
io queflo medeOmo anno e^oGalea-^^o ricuperò laCitta di 
Como,che colla Valtellina fe gli era ribellata.Brr/ia/>ò die* 
de principio ad un mirahil Ponte d* un* arco Iblo fopra i' . 
Adda a Terzo, e fece Àbbricar Cittadelle a Breièia , Ber- 
gamo, Cremona, Ptzzighettone» Crema» Pontremoli, Lo- 
ditSarzana, ed altri Laogfai.E perciocchèSa/efir^^o fno fra* 
fello (d) avea cominciato In Milano il Caftdlo di Porta 
Zobbia , anch* egli fi mife a fabbricarne un* altro oel Hto, 
dove ora è Io Spedai Maggiore . Quanto a Genova , fe la 
pace entrava talvolta in quella Città , (e) bifognava ben- 
ché s* afpettafle d* ufcirne in breve per l' iflabilità e bol- 
lore di quelle tefte. Gabriello Adorno allora Doge di quel, 
la Città , benché perfona efente da ogni taccia di tiran-- 
nla, anzi lodevole in tutte le azioni fue , pure non giugne- 
va a contentare uo popolo , che troppo amava le novità , 
diviib per le fazioni Guelfa e GibelÙna • Nei dì 13. d* Ago* 
Ilo contro di Ini inibrfe coli* armi nna parte del popolo • 
Fece egli fonar campana a martello per avere foccorfo» 
eaiimo fi moflSs perlai. Foprefoper lorsa ii Palazzo 

Ma Od- 

(«) Pttrus J|«n«i ahroniu X««i. XV^L Rer% ItAlicQhranic, PUceuU 

Bt99iu. df & ltf«r. 4d Mmifinm. Ttin. XXllh Xir • 

(() Cwi$ I/forU ii MiUnf . 

(d) Ànnalet MsdiaUn. T»m, Xfì. Ttf Italie, 

\t) Oitrg. SttiÌ€ AaM. Qttmitf, Xf9. Xni. t^. Mie. * 



i«o ANNALI D'I T A L I A 

• 

Ducale , ed allora moiri de* Mercanti e del popola fi ri» 
duifero alla Chiefa d^* Frati Minori , dove proclamaro« 
DO Doge DomitMeo dà CampofrtgoSo , Mercante Gibel- 
lino di molta prudenza e nchezzc • Fer maggior fua fica- 
ressa fece egli ritenere il depofto Adorno^ e mandollo pri- 

fione a Voltabio , facendolo cnftodireda boone guardie . 
.* anno fu quefiu (n) , in cqi la Città di Lucca dopo tanti 
annidifervitù ricupero la fpa Liberia, p.^r maneggio fpe- 
cialmt- nte de' Fiorenrini , affai informati de' movimenti 
di Btr/ia^òK/Zco^/c? , per otteneila o con danari o colla 
forza . Venticinque mila Fiorini sborfati al Cardinal Cui* 
c/i?, che n'era Governatore , il fecero andar con Dio, e 
lafciar libero quel popolo , il quale fra le allegrezze della 
ricuperata Libertà non dimenticò di atterrare i* odiata 
Cittadella dell' Agofta , Cccome quella , che aveatenald 
femp re in addietro U gtogp addolfg aila Qttii , 

Anno dì Cristo mccclxxi. Indizione au 
di Gregorio ^1, Papa a* 
' diCAau>lV«ln»peiatorei7, 

FEctro gran rumore in Italia net prefeme anno teca*, 
lamità della Città di Reggio . ) Padrone d'efla Fe/- 
trino da Gonzaga tiranneicameo te opprimeva quel popo- 
. lo, che perciò nulla più defiderava , che di patfare fotto 
àltro Signore . I Bojardi , i tioheni , i Manfredi, principali 
d'efla Città, ne fecero parola al Maichefe Niccolò d* 
tfte Signor di Ferrara e Modena , rapprefentandogli fa^ 
Cile 1' acquilo per la difpofizion favorevole di que' Cit- 
tadini . La voglia di slargare i con6(ù»dacui non va efeOi* 
te alcuno de' Principi ; V aver Feltrino ufati in addietro 
varj tradimenti ed infoleoze al Marchefe ; e lepretenfio^ 
ni,, elle tuttavia nudriva la Cafa d'EQefopra di Reg- 
gio , pofièduto già da eflk anche nel principio del cQrrei».« 



(a Anmirjtr Jsfof^ F'ortni. lià» ii. 



Digitized by Google 



« 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXI. iSt 

te Secolo: gli fecero dare il coafeofo a qaefta tentazione* 
Richiedeva r Imprefa delle forze, e perciò prefe egli al 
fuo foldo la Compagnia di inarnadieri di varie N; zioni » 
melTa infiemedal Conte Lucio di Sue via ,noofofe fratel- 
lo del già uccifo Conte Corrado , uomo che anch' egli 
col prendere il foldo altrui , o pur colle rapine e coi fac* 
cheggj manteneva le truppe fue . Sul Sanefe aveano co- 
loro bruciato circa due mila cafe (r?), e fpremuto da qud 
Comune per accordo otto mila Fiorini d* oro a di 2a. di 
Marzo . Vennero pel Bolognefe a guifa di nemici , e il 
Marchefe per coprire i fuoi difegni , gi* inviò lòtto SaC 
fuolo , tnofìrando di voler quivi piantare uoa Bafiia » 
giacché dorava la guerra contro di Manfrtdino Signor di 
quella Terra . Pofcia nel dì 7. di Aprile fegretameatt 
cavalcò la gente del Marcheie a Reggio , ibtto il cornane 
do di Btchìn9 da Marano ; e preià la Porta di San Pietto 
per foraa , entrò vittorlofii nella Città . Feltrino da Gon^ 
^a^a G rifugiò nella Cittadella , e tenne forte anche due 
- Porte della deffa Cittè . Arrivò intanto lo fcellerato 
Conte Ludo colle fue sfrenate mafnade . L' ordine era , 
• eh* egli non entrafle nella Cittèi, per ifchivare i difordinì; 
ma coihii trovò la maniera d' introdurvifi con promefì'a 
di non danneggiare i Gttadini . Ma appena quelle inique 
milizie furono dentro , che diedero un' orrido facco alle 
cafe , ai (acri Templi , con tutte le più deteftabili confe- 
. guenze di sì fatte inumanità . Ne ciò baflando ali' inìquo 
ondottiere , da che iutefe, che Feltrino trattava con Ber» 
nabò Vt'f conte di vendergli Reggio , anch' egli concoriè al 
mercato . Venne per quefio a Parma Bernabò , dopoave- 
re fpedito a Feltrino Ambrofio fuo figliuolo ( già liberata 
per danari dalle carceri di Napoli) con ajuto di gente. 
Fu conchiufo il contratto fra lui e il Gonzaga nel di 17. di 
Maggio , come ap^arìfce dallo Strumento , per cui com* 
però fiema^ò la Cictii di Reggio per prezzo di cinquant» 
l&ila Fiorini d* oro, conlafciarea Feltrino il dominio di 

M I No- ■ 
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NoveUara e Bagnolo , che erano del difiretto di Regg^ ^ 
Altri veoticloqne mila Fiorini (quaranta mila dicono gli 
Annali Milanefi (a) ) pagò il m/conte al Conte isuda » 
nffiocbè g^i dcflè libera la QttèuDopo di che tanto il Con. 
:faga , che il Conte Lucio fi ritirarono , comandando co- 
fhii alle genti delMarcheibd^andnHène: altcÌDcnti avrdi» 
be contro di loro adoperata la forza • 

Enorme fu il tradimento ; e pur con tanti efempj del* 
la mala fede di quefìi iniqui mafnadieri ì Principi d* Ita- 
lia li conducevano al loro fervigio ; e il Conte Lucio ap- 
punto pafsò da Reggio al foldo di G/oi;n/2/2i Marchefe di 
Kloiiferrato , contro al quale afpramente guerreggiava 
Calea^^o Visconte . Scrìfle il Corio(Z>), e prima di lui V 
Antore degli Annali Milanefi, ttfTere fiate le milizie diBer. 
fiatò , elle diedero V efecrahil lacco alla Città di Reggio • 
La Cronica Efìenfe (r) ficcome ho detto , e Matteo Grif- 
fone (d) t attribu'fcono tanta iniquità alle {oldatefche del 
Conte Lucio . Ebl>e bene a roderli le dita per il iitfelice 
imprefa il Marcheiè Niccolò • Non lòlamente non acquiflò 
cgjK Reggio 9 ma fervi lo sforzo fuo a farla cadere io 
mano del maggiore e più potente nemico , eh* egli avefl^ 
efbia rovina diqneilasfortunataQttà, la quale rima» 
fe defolata ; eifendoiene ritirata buona parte de* Cittadini 
o per le miferie fofferte , o per non reftare fotto il 
dominio del crudele Bernabò Visconte . Poco flette anco- 
ra TEflenfe a pagarne il fio , perchè /4m^ro/?o Vi/conte 
nel di 14. di Agcfìo con ifchiere copiofe d' armati diede 
il guafìo al territorio di Modena , arrivò fui Ferrarefe , 
affediò il Bondeno , e fece inefìimabil preda di perfone e 
befiiami . Le mire di Bernabò andavano oramai fopra 
Modena (iefia ; del che fommamente furono fcontentl • • 
In peoa Papa Gregorio » e tutti i Collegati , veggendo 
crefcere lèmpre più la potenza dei pofiènte Bi/done • 

Con» 



(«) Tom. rin. Rcr. Itulic* J0tr.4UmM9. 

(e) Tom XV ^rer, Italie, 
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Contro le forze di Gaka^o V'f conte non poteaiotaoto 
reggtttGiovtMni Marchèie di Monferrato , ed avea gih 
perduta parte del fìio paeiè • Appiglioffi dunque al parti- 
to , ficcome dlcemoip , il condurre al Tuo foldo V ìnfedel 
Conte Ludo » la cui Compagaìa fi faceva aicendere a 
circa cinque mila uomioi d* armi , oltre a gran quadtith 
di baledrieri ed arcieri a piedi (a). \JeDneGaUa^:fo Vi'^ 
arante a Piacenza , e quivi ammafsò i'efercito luo , com^ 
pofìo di diverfe nazioni, Italiani, Tedefchi, Ungheri, 
Spagnuoli , Guafconi , e Bretoni , con difegnod* impe- 
dire il paiTo a queHi mafnadieri . Ma alle pruove giudicò 
naeglio di non far loro refìftenza . Paffarono dunque io 
Monferrato fui principio di Giugno , e T arrivo loro ini- 
pedi , che Galea^^o non facefle alcuo* altro progrefTo 
oeli* anno corrente • Nei Dicembre di quefi* anno 1* odio 
inveterato « che 1* un contro i* altro covavano i Venezia^ 
iu(^>».e Francesco da Canata^ Signor di Padova» fi» 
Sialmente icoppiò in un* aperta difleofiooe e in prepara* 
Olenti di guerra « Gli Autori Veneti ne attriboiicono , e 
più probabilmente » la colpa a Froncem da Carrara , cho 
alzato in foperbia per la protezione di Lodovico potan- 
tifiimo Re d* Un^theria « avea fabbricfito varie Cafiella % 
argini , e chiufe oltre la palude d* Oriago , e in altri fiti » 
che il Comune di Venezia pretendea fuoi • AH* incontro 
gli Storici Padovani (c)fcrivono, avere i Veneziani per 
odio ed invidia , e fenza ragione , mofii cotali pretefìi per 
vendicarfi del Carrarefe , a cagion dell* affiftenza già data 
al Re d* Ungheria , allorché venne all' afTedio di Trivigi; 
giacché non altrove avea Franctfco fabbricato quelle 
Ville , e fatu le fortificazioni , fe non fui difiretto di Pa«9 
dova. 

M 4 Anno 

« 

(«") Cfiron, Placenttn, Tom, XVL Rer, Italii» 
rer iuìic. 

(0 ^étéri ma^ Bèi. Jm. 20rU. Bmt. Ifìù. 
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AnAO di Cristo Mccctxxti* Indizione x* 
di Gregorio XI. PapR |. 
di Carlo IV. Impenidore i8. 

SEcondo il GnichenoneCa') ^ Giovanni Matihefe di Mori' 
ferrato , Principe gloriofo , forfè per gli affanni pati- 
ti ne' finifìri fucctfii della fua guerra con Guka:^^o Vljcon' 
re » gravemente s' infermò , e terminò i fuoi giorni . Nel- 
la Cronica di Piacenza (6) è fcritto , che la fua morte ac- 
cadde ne! di 1 3. di Marzo del 1 3 7 1 . Ma il teftamento e i 
codicilli di quefìo Prìncipe dati rl!a Inceda Benvenuto da 
S. Giorgio (f) , benché non affai efatii nelle note Crono- 
logiche * abbaftanza ci afiìcurano , eff^r egli pa (fato ali* 
altra vita dopo il dì 14. di Marzo dell* anoopreièote , e 
prima del d^ ao. d* eflò Mefe • Sotto la protjezion del Pa« 
palaiciòfuo erede nel Monferrato 5eco/i(fotfo fuo primo- 
genito • e la Città d* Afli volle che fofle per indlvifo d* ei; 
. lo Secondotto « «di Giovanni , Teodoro • e Guglielmo al- 
tri fuoi figliuoli » e di Ottone Duca di Bniofvich fuo pa« 
rékte , al quale avea anche donato varie altre CaMIa* 
deputandolo per Tutore e Curatore de* fuddetti fuoi fi« 
gliuoli infìeme con Amedeo Conte di Savoja . Aveva egli 
tenuto Ottone di Brunfvich in addietro per fuo principal 
Configliere , e quaC lècondo padrone di quegli Stati: 
cotanto era la fua onoratezza , fedeltà , e prudenza • 
JMaggiormente G applicò effo Duca da lì innanzi a fofìc- 
uer gl* intei-efli di qua' Principi giovanetti . Ma 0 trova- 
va egli in gravi pericoli , perchè Galea^:fo Vìfconte mi* 
cacciava la Città d' Afli , e in fatti pafsò ad aflediarla 
DeU*annopreiènte • Trattò di pace il Duca di Brun(vicb| 
sna ritrovate troppo alte le pretenGoni di Galea:f^o , che 
a tutte le maniere voleva Afiit ie ne ritoniò alla dlfeft 
di quella Città e del Monferrato» con implorar T aiuto 

da 



(a , Hhtor^ de U Miif. de Sayowt . (h) Uhi fug^ 
{t) litw. dì AUi/trn Tom, XXiiU Rtr. itéUìe. 
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àtlTuddstloAmiedeoCùat^àx Savoja» valorofo Priocipct 
' di qoeili tempi • Era il Q>nte cognato di GaUa^^o * cu* 
giQO de* figituolt del foMarcheib Teodoro « e perciò iem* 
brava irrifolato ; ma i* efferO Federigo Marcheiè di Sa<^ 

luzzo coilegato coi Ì///coi7tf • e il timore, cheli crefcere. 
iXGalea^^o non ridonclafle in proprio danno , gli perfua-* 
fero di entrare in lega col Monferrato . Inoltre feppe così 
ben rapprefentare ai Papaia neceilit a di reprimere i J^/- 
fconti (rt) , ficcome gente vogliofa di aflbrbir tutta l' I- 
talia , che il trafTe feco in Lega , e n' ebbe gran rinforzo 
di gente e danari . Erano unite anche 1* altre milizie Pon^^L 
tificie con quelle dei Marchefe Niccolò EJìfnfe , di Fran* 
ce/co da Carrara , e de* Fiorentini per reOdere in altre 
parti alle forse di Bernabò Vi/conte . Quanto al Moofer^ 
rato durò lungo tempo 1* affedio d* Afti . v* andò uo po*^ 
Mefite ibccorlb del Conte di Savoja ; ièguirono varj com« 
battimenti colla peggio d%* Vi/comi ^ C^) eioiioe$kìf{* 
gorofa difeik fecero di quella Città il Conte ed (kfono 
Duca di Bruolvicb, eoo aver anche preie leB^flie dei 
Vìjconte ^ che Gaka^^o fu forzato a ritirarfl colle mani 
vof e . 

Altro deftjoo ebbe la guerra di Bernabò col Marchefe 
Eftcnfe. Ambrofto fuo figliuolo bafiardo , fcelto per Ca- 
pitano colla fua Armata » collegato con Manfrtdino Sì^ 
gnor di Sajfuolo venne da Reggio a dare il guafio al terri- 
torio di Modena • (e) Gli furono a fronte le genti del 
Marchefe, del Legato Pontificio, del Carrarelè, e de* 
Fiorentini , e corfero anch* effe a' danni del Saffolefe ^ 
Pofcia nel dì 2, di Giugno vennero alle mani le due nemi^ 
che armate • La fanguinofa battaglia durò quattro conti* 
nue ore; voltò in fine lefpalle quella de* Collegati coq 
f fière rimafii prigionieri Franajco 9 Gt^Uflmo da Fogliq'^ 



(a) Kéynétìd, Atnal» Fecltf. 

(ò) Cronica, di Siené. Tom. XV* rgr, Itéìic. 

(e) AnTtnJ, MedìoUn, Ttm, XVI » rtr- Italict GàrmìCn fAltftf»tf>< 

• T »m« CifMiic. sat^ Imf Xr. ifir« MiU 
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no , Nobili Reggiani , Capitani dell* hftenfe e della Chie« 
ÙL , e Giovanni Rad Tedtffco Capitano de* Fioitntinì , e 
circa iBilie foldati . Nè fi dee tacere una delle tante era* 
dell à di Bff Ji0^ò . Nel Dicembre di quc ft* anno feceintU 
mar la morte al iiidderto Frana fco da Fogliane , fè 009 
gli confegoava tutte le Catella efilfen ti nel Reggiana* 
Ma QOD era in iùa mano il darle , perchè v* era gyaroi^ 
fiiode del Papa e dei Marchefe A/iVro/ò, eGwdoSawna 
fio fratello , che In effe Cafiella foggiomaya , benché 
i^nginrato « ièmpre ricusò di conlègoarle • Fecc^ firma « 
M ignominioiaiiiente impiccare quel prode Cavaliere : 
barbarie divulgata edetehata per tutta 1* Italia • La per« 
dita delia battaglia fuddetta, che fi tirò dietro la prefa 
di Correggio , venne da lì a non molto riparata coir ar* 
rivo di nuraerofe fqiiadre d' armati , fpedite dal Cardinal 
Pittro Bìturictnse , venuto nel Gennajo a Bologna Legato 
Apofìolico , e da Giovanna Regina di Napoli , Quefìe im- 
pedirono a Beinabò il 'piantare intorno a Modena due Ba« 
Aie , che gli erano co(fate,fefranta mila Fiorini d* oro . Ma 
perciocché elfo Bernabò volendo pneiiar foccorlò al fratel- 
lo Galea'^:fo C^) , contro di cui era marciato con gagliar* 
de forze Amadto Conte di Savoja « fpedì verfo Afti il fi. 
gl i uolo /4in^rM/fO , e buona parte dell* efercito fuo t (A> 
r Armata d«* Collegati s* inoltrò fnl R^giano e l^rml- 
giano • dovt: fece Immeofo bottino , e rovinò il paefè per 
otto giorni • Oltre a ciò la Compagnia degl* Inglefi , fet- 
lo il comando di Giovanni Aucud^ che militava per fieiw 
nabò ViJcQnu ^ terminata la fua ferma , e difgu/ìata , 
perchè non le fu penix^ffo di venire a battaglia col Conte 
di Savoja , pafsò ai fervigj del Papn e de' Collegati , e 
giunta fui Piacentino , dopo avtr piefe parecchie Catel- 
la di quel Contado , quivi dolcemente fi riposò nel verno 
alle fpefe de'miferi popoli. Verfo lo fìello territorio di 
Piaccataa* inviò nel Novembre li Conte di Savoja col di- 

fegna 



(«) C€rÌ9 M«ft« éi MiÌMn0. 
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Cigno d* entrar fui Mìlanefe ; ma i Fiumi groffi , e le bao* 
ne difeiè fatte dai Vif conti ^ fecero abortir lefueidee» 
^J.Eraofi già ritirate a* quartieri le milizie de' Collegati» 
ed era fegoita uoa Tregua con Bernmbò per mezzo dei Ra 
di Fraocia • quando Ambrofio Visconti , ieoza fapnta del 
padre • C P<p quanto fi fece credere ) cavalcò eoo tutte le 
4iie ^eatid*amii fulBologoefe(^) oeldli8.diMoTeiii» 
fare, dove diede un terrìbilguafiot ebrodòcafòe pala- 
gi. Arrivò fino alle Porte di Bologna aIi*improvviib , 
niuno afpett andò tal viGta in vigor della Tregua. Ne 
inenò via beo tre mila buoi, e il danno recato fi fece afcea-* 
dere fino a fecento mila Fiorini d* oro . In Pavia nei dì 3» 
di Settembre di queft* anno fini di vivere Ijabella moglie 
del giovane Galea^^^o Visconte Conte di Virtù , e figliuo- 
la di Giovanni Re di Fraocia ♦ Principefla , che per le fue 
rare virtù fi truova fommaffleote encomiata negli Annali 
di Milano , e di Piacenza • 

Non oftante , che s* ioterponefiero gì* Ambafciatoridel 
Legato Pontificio , de* Fiorentini * e Pifani , per impedir 
la guerra t che s* sodava preparando fra i V^nesfiani « e 
Franceaeo da Carrara Signor di Padova • oianiera non fi 
trovò per quetar le diffimoxe* (c) Severamente furono 
gafljgati alcuni NoUtt Veneti amici del Carraivfe « cho 
gli rivelavano 1 lègrèd de! Configlio • Afa ciò t che mag- 
giormente irritò il Senato Veneto » fui* avere (coperto 
un* indignità del Carrarefe , il quale fegretamente avea 
ipeditì a Venezia alcuni fuoi fgherri per levar di vita cer- 
ti altri Nobili foci nemici , perchè attraverfavano 1 trat- 
tati della concordia . A molti di quegli afiafiSni coftò la 
vita lo fcoprimento del difegno , e per quefio fi venne ali* 

anni • Gli avvcmmeati d' cfia guerra • in cui fu aiSfiito il 

Car- 

(4) Ga^afé Chron. Tm, XflII. rer» Italie» 

{h) Cr§nic€ di Bologna Tom, XWl. rerjfalic, 

(f) Car»>fff. Càr- Vrntt. Tom. XII. ter. lulic. GaUrì Iff. dì Pm. 

^»V4 Tom. xrU^ rtr, Uélu. JUéfw dg iUd;^ iSkrnie. Itm. XiX^ 
Xmt. ItiUiu 
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Carrarefe da Lodovico Re d' Ungheria , furono varj , e 
veggonfj ditfufameote defcritti daiCarefioo, daIRcdu- ' 
fio , e dai Catari • Fioo poi a qaeO* anno erano durate !• 
fiere nefnicizie e guerre fra i Re di Napoli Angioini , e i 
Re di Sicilia Aragooefi (a)'. Da che il Re PiVm» tolièni 
Re Carlo I. la Sicilia , non mai dorevol pace fegii) fra lo« 
ro • Nel preiente anno finalmente fiabilirooo nn* accordo 
Giovanna Regina di Napoli , e Don Federigo d* Aragona 
Re di Sicilia , efleodofi indotto I* ultimo a riconofcere dal- 
la Regina in Feudo queir Ifola , e di pagarle annualroto- 
te a (itolo di cenfo tre mila once d' oro , cadauna delle 
quali valeva cinque Fiorini d'oro , e per confeguente 
quindici mila Fiorini d' oro per anno : fomma veramtote 
pefante , e di ufare il titolo di Re i i Trinai ria , e non già 
di Sicilia, riferbaio alla Regina Giovanna . Il Fazcllo 
(f») con error grave fa mancato di vita il Re Federigo 
neir anno i j68*Gli Atti pubblici dal Rinaldi il compruo- 
vano vivo in quefl* anno « ed antere della fuddetta con- 
cordia , la quale fu approvata dal Papa . Diede heaù 
fine al fuo vivere nel di 17. di Luglio deir anno preiente 
CO Malatefta Vnghtro Signore di Rimini , e fecondo la 
Cronica di Bologna (iQ t Mlajua morte fu gran danno « 
perché era prode uomo « come fono fiati femprei Malat^fiU 
lì dòminio degli Stati rimaie 9 Galeotto ino zio , e a Pa/i- 
dolfo fuo fratello « il quale nell* anno appreflb fece anch* 
egli fine a* funi gio*'ni • Facendofi io queé* anno la coro^ 
naxtonel di P7ff ro Redi Cipri , a cagion della precedenza 
fra i Balj o Confoli inforfe gran rilfa fra i Veneziani , e 
Genovefi (e) . In favore de' primi furono i Cìpriotti z 
laonde alquanti Genovefi vennero uccifi , oppure preci* 
pitali dai balconi . Portata qutfìa disgufioik nuova a Ge<« 



(a) Rayna/di Annal. EckU/"- 

Ìt^ De Regno òictfix lib. 9. ctfp, 6% 
c) Croaicé di Rimini Tofi» Xl^* rtf. liali€» 
(^d) Tom. XiriH, r«r. Wf«. 

(•) Gtorg. SteiU Jmh Qennfjtoh XTtl. ter. /r«/i>. • 
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nova , ù follevò gran rabbia « e tumolto io qael Popò?» 
lo 9 aè tanlò quel Doge Domenico da Caoipofregofb a 
flietrere ìà ordina una poflenre Armata marìttima , A 

cui fu Ammiraglio Pietro da Campofregofo , fratelfo del 
Doge , p^r palfcire in Cipri a farne vendetta . Quefto 
accidente rifvegliò T amica gara , e odio fra le dae na-- 
zioni Veneta , e Gc-novefe • oode oe feguirgpQ pQÌ f((9a<>- 
certi • e guerre implacabili • 

Anno di^ Cristo mccclxxiii. Indizione xu 
di GRBGORto XI. Papa 4. 
di Carlo iV* Imperadore 19, 

PER continuar la guerra contro i Vi/canti , Papa ^rt- 
^orio Xl.come G uiàva in queOi sì fconcertatlC 1) tem-- 
pi » iapoiè le Decime nell* Ungheria « Polonia • Dania « 
Snezia , Norvegia » ed Inghilterra • L* oro iodi raccolto 
ftrvì ad accrelcere le lue Armate dedioate V una inPie- 
nioote contro di Galea f^o yif conte « e 1* altra ibi Modey 
. peiè contro di Bernabò , di lai fratello , i quali^ Vif conti 
erano flati di nuovo Comunicati nella pobbttcazion della 
Bolla in Coena Domìni . La vendetta , che ne fece Ga- 
lea^{0 (a) , fu di fpogliare gli Ecclefiaflici fottopofti al 
fuo dominio , e di efiliarli . Più difcreto in quefto fu Ber» 
nahò , quantunque opprinaefTe i fuoi anch' egli con efor- 
bitanti gravezze . Ora giacché era finita la tregua , fen-» 
za che fi To fife potuto intavolar pace fra i Risconti ^ e i 
Collegati , Bernabò nel di 5. di Gennajo fpedi parte del 
fuo efercito a' danni del Bolognefe(^), cioè mille uomini 

d* armi da tre cavalli i* unot e trecento arcieri « Qaefta 

mar 

(tf) 0^at€ CAr Rrg, Tm. Xtnih nr, ìuU§. 
(è) Méitk. de Qripa» T(»n.M4. 

(1) Lo (ìeflb è (lato pratlea, e dalla pubUfea tfin((utlHt1b 
to anche ia altri |empi , c Crat non poflbno riprenderfi 1 Poa« 
tandofi di rìdane a dovere per tcfici^ i le iomfcfO % 

Acinici dkbùiati dcUa Ciiicia« 
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iDftihada perrcone fino a Cefèoa , ikGch^gttiido tutto H 
paeiè • neotre cfcrichi dì preÀi ft oe toriiacooo ìq^ 
trOf venne con toro «Ile mani nel pafiare verfo San Gio« 
vanni il fiane Panaro (a) « Giovanni Aueud co* ùioì In- 
gtefi, e col Bologoeii, «11 nuiein.rotta con far prigioni 
circa mille perfooe . Secondo la Cronica di Piacenza C^) 
la maggior parte degli fconfitti fi falvò colla fuga ; ma 
non è da credere , perchè erano in paefe nemico . Pofcia 
nel di IO. di Febbrajo il Legato della Chiefa coir efercito 
marciò verfo Piacenza , e Pavia * e 8' impadronì di Ca- 
mello San Giovanni . Quafi tutte l' altre Cafìeila del Pia- 
centino , ed alcune del Pavefe , prevalendo io efie i Guel- 
fi , fi ribellarono a Galea:^^o , daadofi al Legato , il che 
poi fu la loro rovina . Nello fìetfo tempo Amedeo Conte 
di Savoja con un* altra poderofa Armata pafsò il Pò , e il 
Ticino , e gionfe fino alle porte di Pavia, dove difh'ufle 
i Giardini di Galea^^o Vijconte . Polcia venuto fui terrl« 
torio di Milano » fi accampò a Vlcomeraito » dove fi feiw 
nò alc[0anti mefi t facendo fcorrerie , e mettendo in con* 
triboziona tutto il paeft . Seco erano Ottona Duca di 
BmnfVicIi • é Luehinetto ^i/conte. S'inoltrò pofcia fnl 
Breibiano a cagibn di un trattato di tradimento, che a vea 
io Bergamo • Colli penetrò colle fue genti anche il Lega- 
to Pontificio, chiamato in ajuto ; e le fue mafnade in 
faccheggj ed incendj fi fludiarono di non elTere da meno 
degli altri. Affinchè non fi uaiiTero al Conte di Savoja , 
accorfe V Armata de' Visconti , e prefib Moùte Chiaro 
disfece buona parte d' eflb efercito Pontificio colla morte 
di circa fettecento uomini , e coli* acquifto di Cinquecen- 
to cavalli . Ma nel di 8, di Maggio comparendo colle Io* 
ro fquadre Inglefi , e FraUzefi (?/ ovjn/ti Aucud , e il Si- 
gnore di Ciì/à2 , benché Inferiori di gente 9 diedero non 
gran rotta ali* clèrcito d^Vifcgnti nel luogo di Gavardo» 

ofia 



(4) Chronicn Effin/i Tom, 2Cr. Rer.ii€ÌÌM» 
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• b al Poace4el Fiume Cbiefi , dove riiaaièro prìgiODÌr« 
ri molcifliail Nobili Italiani » e TedeChi , diiieilwicatt 
annoverati dall'Autore della Cronica £ilenfe (a). Fra 
i principali fi contarono Franctfco Marcheiè d* Efie , Ibo* 
rvdcito di Ferrara , Ugolino , e Galta^f^o Marchefi di Sa*- 
lozzo , CaftelHno da Becchtrìc , Romeo de* Ptpoli , Crrt- 
hrìotto drt Canojfa , Federigo da Gon:fnga , Beltramo 
BoJJo da Parma, e Francefco da Safjtiolo » qu^l medeG* 
mo, che per avere uccìfo il nobil uomo Ghi-rardo de'Harim 
goni da Modena, occaGonò la prefente guerra. Gian^ 
CaUa^^o Conte di Virtù , figliuolo di Galea^^^o » che & 
trovò in quel frangente , per miracolo fi falvò . 

Narra il Gazata Qb) , che in queOi tempi pafsò per Mi- 
lano e per Pavia un Vefcovo nipote del Papa con feguito 
di cin^aata peribne » il quale fi cfibì ai fratelli Risconti 
di trattardi pace col Papa . Fu ben veduto , egli fu dato 
fai vocondòtto per palfare al Campo del Conte di Savoj^, 
che G trovava allora fui Milanefe • MaCn/eni^o tenen* 
dogli buone ipie alla vita» fcoprl» eh* egli portava (eco 
cento venti ralla Fiorini d* oro per le paghe del Conte • 
Buon botÒ9oe fu quefto per lui ; tutto ftl preiè » faceja* 
do .poi dire alPrelato^ che con ficnrezzafe n*anda£b« 
ma che non dovea portar fuiHJj ai fuotnimfci . Partiffi 
fieldl i|. di Maggio da SaHuoIo Mj/i/rr^//7o Signor di 
quella Terra per andare a Firenze . Appena fu fuori, che 
quegli abitanti gli ferrarono le poi te dietro . Volle rien- 
trare , ma non potè . Fu appreffo data la Terra al Mar* 
chefe Niccoiò EJiense ; ; e cosi andarono difperli da li 
innanzi 1 Signori di SaiTuolo con gafìigo meritato da eiH 
per la ribellione al loro Signore , e per 1* ingtuRo ammaz« 
«amento del Rangonc , all' ìncootto Guido Savino da Fo-» 
gitano fiaccatofi dalla Lega , «* accordò con Bernabò Vl^ 
fconte , iòttomettendo a lui ventiquattro Catella , cb*eglt 
poflMeva nel Reggiaoo t e ne riponò de* vaotaggioQ 

in 



(a ) T»7i. Xì/", ttr. Jralìc» 
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to qaeft* anoo colle milizie della Chiefa , colla fazion 
éo*Bru/atit prodicoriameote tolfe 9iGaUa^^o Vj' jnte 
^ella Città « «ma non già la Cittadella , che fì fuOenne « 
patti • Giovanni Velcovo di Vercelli della Cafa dei Fin/co 
Io tale occafioae barbaricamente effa Citta tutta fu po- 
Da a lacco, ooo men di quello, cbeera iuccedato alla 
Città di Reggio • Era ftato cagione 1* avvictoamento del 
Coote di SavojaC/i) « che alcune Valli del Bergamaico per. 
commozione de* Guelfi , #* erano ribellate a Bernabò 
fconte . Egli p jrciò fpedi colà nel Mefe d' Agoflo il prode 
fuo figliuolo Ambra fio con copia grande di genti d'armi 
per mettere in dovcreque' Popoli . Tvov^v^lÙ Ambrofio 
nella Valle di San Martino ad un Luogi^ appellato Capri- 
no , quando gP infuriati ruflici il forprefero con tal* em- 
pito, che reftò non folamente prefo ma anche vitupero- 
samente uccifo nei dì 17. d* Agoilo . Da quello colpo fu 
anche afpramente trafìtto il cuore di Bernabò suo padre ; 
• però nelproflìmo Settembre cavalcò egli in perfooft 
eoo groflb efercitoin quella Vaile, fece grande Scempio 
di quelle genti , le quali in fine umiliatefi ritornarono al* 
la di lui ubbidienza • Orrido , e lagrimevoi* accidente 
fui' occorfb in qoeft* anno nella Città di Pavia C^) . Meo* 
tre dal Caflello fi portava alla finltura il corpo del de-* 
filato giovanetto Carlo Vhconte , figliuolo di Ginn^Ga» 
ieaspfo • el paflare fui ponte • quefio pel pefo fi ruppe » e 
e caddero oell* acque profonde della ibfla murata da 
«mendue i lati più di ottanta pedone nobili di varie Cl^ 
tà di Lombardia , e maflìmamente di Milano , e di Pavia, 
che tutte rimafero miferamente annegate . Vi G a^giun- 
fe un* altro cafo Arano , cioè, appena rotto il ponte, co- 
minciòun diluvio di pioggia , e gragnuola, che durò 
più di due ore , il che fervi ancora ad impedire il foccor- 
fo di fcale » e corde agi* iofeiici caduti » li Gazata • Au- 
to- 



(é) Corto lit'jr, di Milano G <,/jrjrh.' 

{b) Aruid. Mtdigltuh Tom. X^l^ nr^ Ckrm§iPlé€€aiia» 
7$m9 «fi. 
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tore degno in quefii tempi di maggior fede , riferiice 
(a) quefio infortuaio al di ]• d' Aprile dell* anao feguen • 
te » e vuole che vi perìflèro cento e dieci perfone Nobili, 
Dopo la vittoria riportata daIi*e(èrcito Collegato contro 
di Brmató al fiume Chiefi « Giovanni Aucud trovando» 
che molti de* Tuoi Inglefi (I erano o rimaci eflinti nel con* 
flitto , o feriti t 0 veggendofi la paefò nemico lènza vet- 
tovaglia» oltre ali* andare le genti de^K/'/cont/ femprcN 
più crefbendo : ritlrandoO bel bello , fi rìdolTe a Bolo* 
^na . Gli tenne dietro con gran fretta anche il Conte 
di Savoja coli' eferclto luo , e venuto fol Bolognefe qui«^ 
vi fi fermò, afpettando indarno le paghe promefle, con 
defolar intanto quei territorio amico. Finalmente elfo 
Conce , non olando paffare pel Piacentino , e Pavefe , fu 
obbligato , fe volle tornare in Piemonte , a prendere la 
firada del Genovefato : il che gli coftò molte fatiche, e 
perdita di gente , e cavalli , terminando con ciò la cam* 
pagna t lènza aver prefo , che poche Cadella in Piemon- 
te » e con aver folamente rovinati var; paefì • 

Galta:^o Visconte gran guerra fece fnl Piacentino , e 
ricuperò gran parte delle Catella ribellate . Si trattò di 
pace , ma nonfidandofi il Papa de* {^//conn'ifuolMini* 
Ari (a) ritrovando più conto in ftgnitar la guerra , per coi 
arrìcÀvano molto , ibccìando la pecunia Pontificia > e 
profittando de* facdìeggj : a&dò per terraogni trattato* 
. econtinnòlarovina di quafi tutta la Lombardia. Non 
era minor itioco in quefii tempi fra 1 Veneziani e France^ 
fco da Carrara Signor di Padova . 00 luperiorìtk del. 
le forze de* primi tale era, che il Carrarefe diffidando di 
poter refiftere cercò di tirar in ìeg^ Alberto e Leopoldo 
Tom. VllL Par. IL N Du^ 



(m) Chr. Sig. T# n. Xrtlì' Rer. Italie, 

[è) Gatérì Jff. di Pad, T;n. Xl^JI. Rer. Italie, CuYefiiu GirtaUm 

Xmi. JUK rtTm Indite B^daf^ Chr» Tom, XIX. rtr» luiicm 

/ 

(a) L' hitt fante volte Her- volle allora à\t retta a trattati 
nabò mancato alla parola fu la di pace . Vedi il Kaiaaldi ^.à. 
CA^ioacj per cui il F^^aaou i^n^nuai^XllU 
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Duchi d* Auftria, comperando nondimeno il loroajuto 
con cedere ad efli le Città di Fel,tre e di Cividal di Bella- 
no , Perciò que' Principi fpedirouo molte foldatefche con- 
tro de* V*;neziani fui Trivifano . Più altre ne inviò Lodo» 
vico Re d' Ungheria e di Polonia , comandate da Stefano 
Voivoda . Intanto Uguccione da Tiene , Nunzio di Papa 
Qrtgorio XI , perorava preflb i Veneziani per indurli aUft 
pace • CQndifcefero effi , ma conofcendo la lor poteqzil 
diedero vurj CapUoU contenenti eccefTive dlniaode per 
parte \ovo % che il Carrarefe fparfe dipoi dapertutto , 
Fravarj ioCQOtri e piccioli fatti d*armi, uno ipeziaU 
mente fu confiderabile nel Mefe di Maggio ad UQa foffii 
fatta dai Veneziani verfo Pieve di Sacc9 • $ì vigorofa*» 
' mente combaturooo allora gliUogherit che disfecero 
1* Amata Veneta, eoo far prigioni aflaiffimiNobrU Ve- 
SketI • Ma io on altro fiero conflitto adi primo di Luglio, 
che riufci favorevole ai Veneziani » reftò prigione lo ftef- 
$0 Stefano Voivoda Generale degli Ungheri con altrj 
Nobili di fua Nazione ed Italiani ; il che fu d* infinito 
danno al Carrarefe , Imperocché gli Ungheri protesa- 
reno da l'i innanzi di non voler più guerra , fe non veni-t 
va porto in libertà il loro Generale . A quefto mal tempo 
fe neaggiunfe un' altro ; e fu , che i Veneziani folleva^ 
rono fegretamente Mar/I//o da Carrara contro diFra/f«- 
Cesco fuo fratello Signore di Padova . Si fcopr) lacongiu^ 
ra « e MaifiHo ebbe tempo di fuggirf^qe a Venezia Del d| 
3.d' AgoOo . Per tali difavvemure, e perchè i( popolo 
di Padova disfatto da quefìa guerra forte fe ne lagnava 
fi irovavaln grandi alfanni Frane tscQ Carrara , Il p^r-. 
chèptr mezzo del Patriarca di Grado cercò colla corda 
al collo pace da' Vepealani i pace vergognof^ e grayofii 
a lui , perchè data da chi era al di iòpra di lui » qia che 
ferv a liberarlo da pericoli oia^ìori , a* quali fi vede^ 
cfpi>fto , 

Scrive Andrea Redufig (a), che iUd^brefrii/irr/ra 



(«} Gina. Téuryifi Um. XIX. f«r« //«/k. 
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Pnrarca allora abitante fui Padovano , fu fpedito dai 
Carrarefc a Venezia per ottener quolìa pace» e che alla 
prefeozadell* Augafio Seoato Veneto lo (lupore gli toliè 
di mente Torazion preparata • Secondo il Careilno (a) t 
fi olibiigò ilCarrarefea pagar cento mila Fiorini d* oro 



mila Ducati o fia Fiorini d* oro • li Sannto (e) fcrifle da- 
ceoto quaranta mila ; con pagarne di prdente i (paran* 
taniila. Fu Inoltre forzato a mandare al Senato Vene^ 
to FraneeMco Novello foo figliuolo a chiedere perdono, e a 

dirupar varie Caftellafu i confini , e a cederne degli altri 
• a' Veneziani . In fomma per non poter di meno , ebbe una 
lezion si dura , che pregno d' odio e di rabbia ad altro 
non pensò per T avvenire, che a farne vendetta . Fu 
pubblicata quefta pace in Venezia nel di 21. di Settembre. 
Anche i Genovefi(^/)nelP anno prefente diedero gran 
pafcolo ai NovelUfti. Vogliofi efìii di vendicarli de'Cipriot- 
ti per r affronto lor fatto nelP anno precedente , indris- 
' sarono alla volta di Cipri la poderofa loro Armata « com* 
pofta di quarantatrè Galee • e d* altri Legni mmori con 
circa quattordici mila combattenti. Prefero nel dì io. 
d* Ottobre feoza molto contrailo la Capitale di quali* Ifo* 
la 9'Cioè Famagofia 9 e quivi piantarono il piede con farfi 
rendere ubbidienza dall'altre Città e Terre dell*Ifola. 
Al giovanetto Re Pietro Lufignanot con cni fecero la pace, 
lafctaconoil titolo di Re » obbligandolo a pagare loro ogni 
mnno quaranta mila Fiorini d* oro • Da quefle diffenfiool 
de* Grifisani non lieve profitto Intanto ricavarono 1 Tur* 
chi la potenza de* quali ogni dì più andava crefcendo in 
AGa , calando nello ftefib tempo quella de'Greci . EfTen* 
doG in queHo mentre (e) ribellato alla Regina Giovanna 
" il ducad* Andria della Cafa dei Balzo , efia fpedi coacro 

N 2 di 



(«) Chron. Vtntt, Tati. XIL Rer. Italie, 

(*) Jftor, di Padova Tom. XV Ih rcr, JuHe^ 

(e) Chron. V *«*/• Tom, XXlU rer, JuiiCg 

{d) Georg, SielU Jmn, Oenuen/. Tom. X^ìl, rer. lléUu 




; 1 Gatari (6) dicono trecento 
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di lui coli* eferciro Giovanni Malatacea da Reggio fan 
Generiile , che aflediò e prefe Teano . Se ne foggi il. Du- 
ca ad Avignone • fpogliato di tutti i fiioi Stati » i quali 
la Ri ina vendè tofto ad altri Baroni. Cofa Àraoa viea 
raccontata dali* Autore della Cronica di Siena (a) ; cioè 
che io que0* anno ( quafi fofle forza di maligno Pianeta ) * 
I Frati di varjOrdini < j)Rc>iigio(} ebbero brighe e difsen- 
fioni , e ne feguìrono var; ammazzameuti fra loro . Eie 
calunnie ed oppreinoni farono frequenti ne* lor Alonifle- 
ri • Frutti erano quelii della general corruzion de* coftu- 
mi , chere£;ciava allora in Italia , per colpa fpezialmea* 
te della lontananza de* Papi , e delle guerre continue. 
Ceno non v' ha Scrittore di quefìi tempi che non tocchi 
SI depravameoto « in cui li trovavano quali tutti gii oidi* 
lu iieiigiolì • 

Anno di CaisTO mccclxxiv. Indizione ni* 

di Gregorio XI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore ao« 

Continuò bensì la guerra in Lombardia^ ma affai me* 
leniàmente « perchè era in piedi un vigorofo trat« 
tatù di Pace . (^) Nel dì 06. d* Aprile 1* efercito della 
Chii fa e dì Niccolò Marchese <i* Effe palsò fu quel di Par- 
ma e Piacenza a* danni di que* paeO , e vi detre a botti- 
nare fìno al dì 5. di Giugno . Copiofamente ancora fornì 
di gtnte e di munizioni le Cafìella già ivi conquifìate dal 
Papa , e reftate in fuo potere . Nel ritorno diede il gua- 
fio iotoroo alle Ca(teiia de* Fogliani di Reggio , pere hè 

G^l- 



(ét^ V#«. xr, Rtr Itéiie. 

\é) <?4f 4f« Cirpais, r#fii. Xì^ill, r«r« MU» 

(OQ»fftf> (lepravameoto eb. infermi. Ma col tempo fi rìmU 

bt pfinii a' neiife r«»r'":;i^e dal- fc nctjPI tiiuti RcaoUri il buoa 

la . c , hi .ut \ c 6 U m^g 'for ordiac« ( U dÙupliOA pcimìe* 

parttr ic' '^cfjgi ^fi offerì aiiti , fa f 

c ìlUhiì j^ù pwr icrvirc agi* 
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Guirfo Savina da Fogliano ^ feoza curar ioipoti» £gliiio« 
li del giufiiziato Francejeo ♦ leavca fottomefle a Bernabò 
VI fronte . Fu anche dato ii filcco al contorni ili Carpi, 
per gafligare CPiWfoP/o, che l'era coilegno eoo Ber* 
/id/'ò^. Nello fìeflb icwpo Ma rfii io Pio Ino fiatello flava 
attaccato al Marchefe d* Efte . Ciò che impedì altre oiili-. 
tari imprefe , fu la pioggia continuata per più fettioiane , 
che guaftò le biade in erba , nè lasciò fare la raccolta de* 
fìw^ni , Succedette perciò una graviffima caredia per qua- 
li tutta i' Italia . E con quefto malanno fi collegò anche 
la Peftilenza • che niirabil ftrage fece in Alilano , Piacen- 
za* Parma» Reggio, Modena , e Bologna, 0 per dir 
meglio in quali tutta la Lombardia (rr). Si provò lo 
fteffo flagello di carefìia e moria in Roma , Firenze , Pi-, 
fa , ed altre C^tà della Tofcana , Romagna , e Marca » 
liccome ancora in Avignone « ed altri Luoghi della Fran- 
cia > per lo che rlmafero fpopolate alcune Città. FinaU. 
mente giacché non fi potè per ora concliiudere la Pace 
fra la Chiefa e i Vifconti 0 (labili almeno per ioterpofi* 
zione dei Duchi d* Auftria la Tregua d' un* anno , la quale 
fu bandita nel dì 6* di Giugno • Probabilmente prima di . 
quefto tempo le milizie Pontificie . che col Vefcovo di 
Vercelli aOediavano la Cittadella di Vercelli ♦ dopo aver 
impediti i foccorli , che v'inviò óalea:f^o Vìfconn , fc ne 
impadronirono : con che tutta quella Citta reftò ali* 
ubbidienza della Cniefa . Se fi vuol credere al Rinal- 
di , inqueiTanno i Vigevanafchi , i Piacentini, e 
Pavefi fi ribellarono ^G^iUa^^o Vi/conce y e fi diedero 
alla Chiefa : cofa a mio credere lontana dal vero , perchè 
ninna di quefie Città nei temporale , truovo io clie facef- 

N 3 sa 



(t> Ài «a. tJ74 num, X^. i abbia trorsto ne* Tunì Croni» 

ovt cita le lettere di Gregorio ft< . che quelle Città licefleie 

Xf. per (mentire fe quali noa mttUsiOAC aicaoa • 

balta * ciic il aoitia Aacorc ooa 



19$ ANNALI D*ITALIA 

*e mutazione alcuna . Secondo il Corio (a) , Amedeo Con^ 
te di Savoja non folamente fi (laccò dalla Lega del Papa , 
sua eziandio fi coWegò con Cian^Galea^:fo Conte di Virtù,' 
figliuolo di Galea^^o Vifconte . Ma non appartiene ali* 
SODO prefente un tal fatto . Solamente neir anno feguea- 
te , perattefiato dei medefimo Storico , Cian-Galea^^o 
fa emancipato dal padre » ed autorizzato a potere Ikr 
guerra e pace , con avergli aflegnato il governo di Nova- 
ra » Vercellit Aieffandria e Cafale di Santo Evafio. Quao» 
to poi alla concordia col Conte di Savoja , il Guicheno« 
ne (jh) ne rapporta lo Strumento , e la fa vedere Oipuia- 
ta nel di np. d* A goflo del 1 7 3 8. 

Ma Bernabò chedurantela tregua non potea impiega- 
re i iti oi penfieri in imprefe di guerra , li rìvolft tutti alla 
caccia • Quefio era il fuo più favorito divertimento (e) , 
e per cagion d* eiTo ancora commìfe infinite crudeltà : me* 
iliere peraltro lèmpre a lui familiare . Sotto pena della 
vita , e perdita di tutti i beni proibì a chi che fia T uccide- 
dere cignali , ed altre fiere , e quefia barbarica legge fece 
efeguire a puntino , anzi fiefei fuoi procefiì a chi ne*quat- 
tro precedenti anni ne aveffe uccifo,e ne aveffe mangiato. 
Infervigio della caccia parimente tenea circa cinque mila 
cani , e quefii difiribulva ai contadini con obbligo di ben 
nutrirli , e condurli ogni mefe alla rìvifia . Guaj fe fi 
trovavano magri; peggio fe morti: v*era la pena del 
confifco de* beni , oltre ad altre pene . Più temuti erano 
i Canettieri di Bernabò , che i Podefib delle Terre • E 
quantunone per le guerre , per la earefiia e moria fo&to 
ì fuoi itidditi affatto linuoti « accrebbe fmiiuratamente le 
taglie , e I tributi » per adunar telbri da far nuove guer« 
re • Alla vifta , e al rimbombo di quefte ed altre tirannie 
di s) dtfumanato Principe tutti tremavano « né alcuno 
ardiva di zittire • Due Frati Minori , che ofarono di muo- 
ver 



(a) ìst, di Mìian9» 

{6 » Hiffor, dt U Mtùfun. àe 5éivo\e . 

(c; Bttrut A\fiut Qbrmc. Jm. X¥U fyr» lra£w» 
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ver parola a lui fteflb di tante eftorfioni , li fece bruciar 
vivi(fl). Merita ora Francesco Petrarca , che fi faccia 
sneozione della fua morte « accaduta nel dì i8. eli (2) Lu- 
glio dell* anno prefente nella delizioia Villa d* Arquà del 
Padovano . Tale era il credito diqueilo inGgne Poeta 
a* fuoi tempi , che Francesco da Carrara Signore di Pado* 
va t e coplofa Nobiltà vollero colla lor preftnza onorare 
il di Ini funerak • Ad tflb Petrarca grande obbligazione 
hanno le Lettere , perch* egli fu uno de* principali a farle 
riibrgere in Italia* Io quefti tempi gran guerra ebbero i 
Sanel (O coi Salimbenl loro ribeili. E tornato il Duca 
d^Andria in Regno di Napoli con un* Armata di Fran« 
zefi, Guafconi , ed Italiani, in numero di più quindici 
mila combattenti , fi condufle verso Capua ed Averfa 
(cf) . Non dormiva la Regina Giovanna ; anch' ella mifè 
in campo un* efercito numerofo . Ma per le efortazioni 
del Conte Camerlengo fuo zio il Duca lafciò l' imprefa , 
efe ne tornò di nuovo in Provenza , Veggendofi cosi ab-- 
bandonate le fue truppe , formarono una Compagnia f)t- 
tovarj Capitani, e s* impadronirono d* una Terra della 
Duqhefla di Durazzo • La Reina col regalo lor fatto di 
dieci mila Fiorini fi fgravò dicofioro» e riTolièii mal 
tempo addoffo ad altri paefi • 



« 

N 4 * Anno 



(«) Catari Jftor, dì Pxiov. T#m» X^i/. Wf. U^Um 

(i) Tomé/ini Petrurcn redivh, 

(*) Crtniea di Siené Tom Xy, rer, Itétlic» , 
Qd) Qiornéì. Ha fi. Tom. XX/« tUr» hélU* 

(1) Cioè netta nelle léeoea- Hmm Tmu r« Ut* uf* iU wm^ 
te al di it di Lagllo • TiiiImw XXIT^ 
HeIiI iinrùditfa IffifTifife Ire» 
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Anno di Cristo Mcccmr. lodiziooexiii. 
di Grigorio XI. Papa 6. 
di Carlo iV. Imperadore ai. 

PER la tregua fatta coi Vìjcontì , e per la difpofìzione 
ancora ad una pace , pareva , che ornai fi dovefle 
fperar la quiete in Italia . Ma eccoti dalla Lombardia 
palTare l' incendio dalla guerra negli Stati della Chiefa . 
Ongorio XI. era buon Papa , ma buoni noo erano gli Uf- 
raniontani , da lui mandati al governo d* Icalift 
(a) . Tutti attendevano a divorar le reodite delia Game* 
Pontificia » e tutti a cavar danari per.ogni veHò • oè 
giuftizia era fatta da loro : di maniera che i Pàflori della 
Chiefa (cosi erano chiamati) oltre al digredito aveano 
guadagnato 1* odio • e la difapprovazione di tutti • Tra« 
jborre in quefio argomento con molte efagerazioni 1* au* 
tore della Cronica di Piacenza C^) , affai Gibeilino , per 
quanto fi vede, di cuore. Cru^//e/mo Cardinale Legato 
di Bologna ebbe in quefu tempi un trattato fegreto per 
occuparla bella Terra di Prato ai Fiorentini , e moftrao- 
do di non poter più mantenere le foldatefche , delle quali 
s'era ferviro contro i I///ro/7f/ , Je fpinfe alla volta della 
(0 Tofcana . Ne fu gran mormorio , e fd egno in Firen- 
ze , e que* maggiorenti , i più allora inclinati ai Gibei- 
ilDifino . dai defiderio della veodctta fi iafciarooo traipor- 

tara 



(a) Cr^niedii Bologna T#m. XITIÌU rtr. ii^ù. G««/« C4r. Àtf^ 

Tom. eoa, ^ 

{k) ckrott, PUcenùn^ Tom, Xirj, rgr. luìie. 

Non è iltrimcnt? vero, chefi . c i Fiorentini flcfll a pre. 

Che Gaglicimo fpingcflc quella munirfì contro di effe . Vdi U 

A>l(ÌMefca «Ila volta «Mia Tu- letfera HI Grcaorio XI. «i Prio- 

fcana . E?fi omcamente per- ri , c al comone dì Firenze 

Olite , che annafferò fuori del/o prefTo il Raìaaldi «d m. i/,?. 

/♦aro Pontificio , e arreni ^li «mi. JCr.ytea. 

Aicuai^ ^iUtù, Scaca j iute 
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tare ad eforbitantì rifoluzionì contro del buon Pontefice ^ 
tradito da* fuoi Miniftri . Perciò fi fornirono di genìe 
d' armi , e a forza di danaro feppero ritenere Giovanni 
Aucud , che entrando nel loro diftretto co' fuoi Inglefi , 
non facefie acquilo alcuoo . La Cronica di Siena (a) ha , 
che gli pagarono cento trenta mila Fiorini d*oro« de* 
quali gravarono i Oberici loro per fettantacinqne mila • 
Qui non fini la faccenda • Cominciarono ancora con fe- 
grate conginre a ibainiuovere le Citta delia Cliiefaarì-i' 
beinone • promettendo a cadauna favore , ed ajuto , ac« 
etocché ricuperaflero la perduta libertà . Nello flefib 
po fecero lega con Bernabò Vì/conte • Anzi abbiamo dal 
fuddetto Cronifta Sanefe , che Lega fu fatta fra Btmahàr 
Visconte , la Regina Giovanna^, i Fiorentini ^ Sanefi ^ 
Pisani , Lucchefi , ed Aretini , per riparare agi* iniqui (2^ 
Chtrici . La prima Citta, che alzò la bandiera della Li- 
bertà colle fpalle de* Fiorentini nel Mefe di Novembre, 
fu la Città di Cafìello , oppure Viterbo , Monte Fiafco- 
ne , e Narni . Il Prefitto da Vico , avuto Viterbo, ìq 
pochi di s' impadroni anche della Rocca (b) . Succeffìva- 
niente nel Dicembre fi ribellarono Perugia , AfTifi , Spo-- 
leti , Gubbio , ed Urbino : della qual' ultima Città s*im- 
padroni y4/7fo^/o Conte dì Monteftltro ^ (iccome ancora* 
di Cagli . Rinaldino da Monteverde fi fece Signore di 
Fermo . Ecco già un grande fquarcio. fat t o agli Stati del- 
la Cbiefa* Romana • Verfo quelle parti inviò il Legato* 
Ùiovannì Aucud colla Tua forte Compagnia d* Inglefi , eh» 
era al foldo della Chiefa • Mrquel furbo Mafhro di guerra* 
nulla fece di rilevante , e lafciò • che i Perugini tutti ia 
armi diveniiTero padroni anche delle due *fortezze del» 
la loro Città. Mangiava cofiuiadue ganafcie , perchè 
iègretameote tirava una penfioue da' Fiorentini • In ibciu 

ma 



(4) Tmi. TT. lUr. ìtéJie. 

itì CrmcM a Mtmiiu Tmi. XT. rer. iteJic. 



(a) Vedi li Ficfukme naukXim. 
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ma in pochi glnroi fi Ibttnflèro al dominio della Chiefa 
ottanta fra Città, Cafìella » e fortezze, nè (3 trovòchi- 
facefie riparo a sì gran piena . 

Giunfe in quefì' anno nel dì 17. o pure i^. d'Ottobre 
si fine de'fuoi giorni Can Sìgnorv dalia Scala Signore di 
Verona ♦ e Vicenza (rt) . Suo fratello Paolo Alboino , fic- 
come legittimo , avrebbe dovuto fuccedere in quella fi«r 
gnoria ; ma egli era detenuto prigione in Pefchiera , e 
Calte peofaado più al Mondo « da cui fi partiva » che ali* 
altro , a cui «' incamminava , prima di morire , il fece 
barbaramente ftrangolare , affinchè fenza contrailo (oc- 
Ccdefiero nei dominio i due fuoi figliuoK baflardi Bartoio^ 
meo , ed Antonio , i quali già avea fatto proclamar Si« 
gnori , dappoiché vide diiperata la faa ftlute • Fu pub* 
bllcamente elpofto il cadavere d* Alboino , e per quello 
ctCsò ogni pericolo di commozione • Maefieodo i fuddetti 
fuoi figlinoli in eth menodifèdfci anni, corfe Galeotto 
Maiatefta , lafciato iofieme con Niccolò Marchefe di Fer- 
rara , per loro Curatore ; ed eflb Marchefe , e Francesco 
da Carrara vi fpedìrooo gente per lor ficurezza . In que-» 
ili tempi trovandofi Vcóovsl Giovanna Reina di Napoli 
per la morte già feguita dell'Infante fuo terzo marito', 
pensò di paflare a nuove nozze (^) , conHgliata a quefio 
o da* (iioi minifìri, 0 dal timore di Lot/ovico Red'Un* 
gheria , e Polonia, che tuttavia andava mantenendo # 
anzi produceodo le fue preteoQoni fopra quel Regno , o 
lòpra il Priocipato di Salerno , e fopra la Contea di Pro^ 
venza . Dava ancora molto da fofpettare alla Regino 
Carlo di Durazao. , figliuolo del giè Lui^i (ho zio , Il qua* 
le allora (i trovava a* térvigf del fuddetto Re Lodovico 
in Ungheria . Ancor «{uefii afpirava al Regno pel diritto 
delfangue. Milè dunque (?/ovafi/?a gli occhi, benché ia 
lontananza» addoflo wiOmneDuca diBmusvich , e a 

itti 

(4) Ch'iti. Stfen/kTtm^^ Cànm ^gniur/^Tmiu VJIL Rtr. ItMlù 

Céi^4ia Chron To-p. Xl^ ìli rcr lulie. • 
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lui diede la preminenza nella fcelta d' un marito . (b^ Per 
Nobiltà , fe fi accettuavano i Re della fchiatta Franzefe» 
niuoo gli andava innanzi , perchè difcendeva dall' anti<« 
ca , enobiliilìma Linea Efìenfe Guelfa di Germania • che 
avea prodotti iUufiri Duchi» euii*Imperadore. Pochi 
polii pareggiavano nel valore » e nella Àviezza • Da al- 
cuni aoniio qu^ egli dimorava in Monferrato , lancia» e 
icudo ai teneri Alinoli del fo Marchefe Teodoro fno pa* 
reote • Per li fooi importanti ièrvigj anitamente con effi 
figUuòU era invefiito deUe Qttii d* Afli , e d*Alba , e del« 
la Terra di Montevico • e non men d*effi dichiarato Vi^ 
cario Generale dell* Imperio in qnelle parti da Carlo IVm 
Augufto . Accettò qneilo Principe 1* offerta del Regal 
Matrimonio , e neli* anno feguente fi diede compimento 
al contratto , ma colla condizione , che la Reina gli fa-« 
rebbe comune il letto , ma non il Trono • 

Anno di Cristo mccclxxvi. Indizione xiv« 
di Gregorio XL Papa 7, 
di Cablo iV« Imperadore aa* 

SEmprepiù andarono peggiorando ioqnefì'anno gl} 
affitri temporali della Chìefa Romana in Italia • Pa- 
reva, che tutti ipopoli» anche delle più minute Terre» 
andafieroa guadagnar (i) Indulgenza , ribellandoli al 
Papa loro legittimo Signore. Aftoli fl rivoltò» CMtk 
Vecchia» Ravenna» ed altre Qttà non vollero eflere da 
meno • OugUt mo Qirdinale Legato Apofiolfeo tenne 
colla foa prelènza per quanto potè io ubbidienza la Qtta 
di Bologna (a); ma quel popolo al vederne tant* altri, 
che fcofio il giogo aveano ripigliata la Libertà , fegreta- 

men- 



(^) Renvtn. d€ 5 Giorg, Iftèr, del Morftrr, Tom, XX//. rer, TfaHc. 
(c) CnécM Btftgm T§m§ XltHL RtrJnUÌQ^ JdAUiucus ds Grìf* 



(i) £(pctiioae impropri! ^ 
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sneote ancora ftnzdcata da* Fioreotioi autori di tutta 
quefte fedizionl , finalmente nella mattina del dì 20. di 
Marzo, moftrandofofpetto, che il Cardinale fofìTe die- 
tro a vendere Bologna a Niccolò Marchefc di Ferrara Qay 
per mancanza ^Ji danari (che nè per un foldo veniva da 
Avignone ) levarono rumore, e pi efero il Pdla^2o . Fug- 
gi traveftito il Legato , e pofcia fé n' andò a Ferrara . Fu 
dato il facco a tutto i! Tao avere , e a tutra la famiglia 
fua . Pofcia da che G furono que' Cirradini impadroniti 
del Caftello di S. Felice , che furiofamente fa finaotella- 
to» formarono governo Popolare , e mandarono a Fi^ 
renze per aver fo eco rfo . Prima di queflo avvenimento, 
cioèiui fine di Dicembre, anche la Città di Forlì (^), 
dopo avere fcacciata la fazione Guelfa, 6fottrafle alla 
figooria della Chieià , e nel dì dell! Epifania dell* anoa 
prefente acclamò per ino Signore Sinìbaldo figlìaolo di 
Francesco dcgH Ordtlaffi , il <{uale neiranno 1373. era 
mancato di vita in servigio de* Veneziani . 

A fatti Concèrti tennero dietro in breve Innumera* 
bili mali in Italia. Soggiornava in Faenza il Vefcovo 
d' Oftia , Conte della Romagna , e perciocché Afìorre , 
o- fia Afiorgio de* Manfredi teneva pratiche per far ribel«^ 
lare ancor quella Città , né mancavano ivi riffe e tumul- 
ti , chiamò coV^Giovanni Aucud% che co* fuoi IngleGera 
all'affediodi Granaruolo . (c)TKntraro che U\V Aucnd 
colla fua gente , cominciò a fare iftanza per le fue paghe. 
Perchè era vota la borfa del Miniflro Pontificio , trovò 
1* iniquo Inglefe la maniera di pagard alle ipefe dell* in* 
felice Città (f/) , o pur ciò fu a lut ordinato, come fama 
còrfè» dallo fteflb Conte della Romagna , che era il peg« 
gioruqmodelMoodo. Coi precetto dunque t che.medt* 

taf* 



\k) Ghnn Fir^iimtn. Tmi. X^iì, rtr. Mie 

le) Ga:^ira C'irtnie. Regenu Xwn. X^iU. rer MU. Bia$h 
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tiiflero ribeilloae , trecento de* prioct pali Cittadiid eae* 

ciò in prigione ; fpinfe fuor di Città gli altri C erano cir- 
ca undici mila peribne dell' uno e dell' altro feflb )con ri- 
tener folamente quelle donne , che piacquero a lui ed ai 
fuoi . Tuita la Città con inudita crudeltà fu interamente 
data a facco , e vi reftarono trucidate circa trecento per- 
ibne , maffimamente fanciulli . Ecco quai cani teneflero 
allora al fuo fervigio in Italia i Miniftri Pontificj . Nel 
Mefe d' Aprile anche Imola fi fottralTe ali* ubbidienza del 
Papa 9 e ne divenne poco appreflb padrone Btlerame degli 
Alidojl • Di Camerino parimente e di Macerata io quede 
rivoluzioni s* impadronì Ridolfo da Varano ^ perfbnag* 
giodi gran valore. Chiaramente conobbe allora Papa 
Gregorio VI. a quanti malanni aveflero non linen' egli • 
che i fooi Predecefibri , efpofia 1* Italia * e fopra tatto gli 
Stati della Chieiii colla lor lontananza • Perciò allora fu • 
che prelb la rilbhizlone di trafportar la G>rte di qua da* 
monti per timore di perdere tutto » giacché Roma fieflk 
tutta era In confufione , e buona parte de* Baroni Roma- 
Di In rivolta. Ma cocoicendo, che la prefenza fua fa- 
' rebbe riulcira un*inutile (pauracchio, fe non veniva fian- 
cheggiata dali* armi , aflbidò in breve tempo un' efercito 
di Brettoni si poderofo , che fecondo il comune ufo d' in- 
grandir fempre il numero de' combattenti , e i fuccefli 
delle battaglie , fama fu, che afcendelfe a quattordici 
mila cavalli , Alcuni dicono dodici mila. Buonincontro 
C<7) non li fa più difeimila cavalli, ed altri non più di 
quattro. Certo non furono folamente ottocento, come 
ha il Corio (6). Diede il Pontefice il comando di queft* 
Armata a Roberto Cardinale della Bafilica de* Dodici 
Apolioli » fratello del Gònte di Genevra «cioè ad un mal* 
arnefe « che zoppicava d* un piede , e maggiori vizj na-* 
icond va nel petto • 

Coilui dichiarato Legato Apoflo)ico cal$ In Italia t e iiil 

pria* 
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principio di Luglio arrivò con quella perfida e beflial geo* 
tefulBolognefe (c). Dopo efferfi impadronito di Cre- 
fpellaoo , Mooteveglio , ed altri Luoghi , cominciò delle 
fieri ofìilita contro de* BoiogneH : ma piò fi applicò a dei 
trattati fegreci per ricuperar Bologna . Rldoljb da Ca^ 
camino Gmerale de* Fiorentioi • che ivi fi trovava » ao« 
ao accorto , non mai volle oicire a battaglia • Prover- 
biato per quefio rifpoodeas lo non voglio ujeire • perché 
nhntntrì • Nel di 1 1 • di Settembre fcopertele mine te- 
nute daeflb Cardinale in Bologna , ne pagarono il fio 
Alcuni Nobili t che teneaoo mano alla congiura , coli* ef^ 
ferne dati alcuni decapitati , edaltri banditi. Continuò 
poi per tutto r Autunno la guerra fu! Bolognefe , com- 
mettendo i Brettoni ogni maggior crudeltà con defolar 
tutto , e incendiar molte roigliaja di cafe. Il Cronica 
Bolognefe (a) ce ne lafciò una lagrimevol deicrizione , 
accompagnata da gravi doglianze contro i Padori della 
(•) Cbuefa . I Fiorentini , e Bernabò Vìjconte non dimen- 
ticarono di dar foccorfo in qoedi pericoli a Bologna • Ala 
i7fCC0/òiVIarchefe di Ferrara favoriva la parte dei Papa , 
e fu creduto * che il Cardinale gli voleife vendere quella 
Cittk . Intanto il Papa conchiufe pace con Gàlea-^o Vi^ 
tcontt (!0 • rìlafciando a lui la Città di Vercelli , Gattello 
S. Giovanol * e circa cento altre Cafiella fui Piacentioo , 
C^veft» eNovareft: coacheCra/eeii^a sboriafle in va« 
rie rate dùceoco mila Fioriotd*oro« Ma ripugnaodoU 
Vefcovo di VerceUi a refiituire Vercelli , Gaiea^f^q ne eo« 
trò in poflTefib iblamente oell*aono feguente , efiendo 
fiato tradito il Vefcovo dai fuoi , e fatto prigione • Allo 
fdegno del Papa contro de* Fiorentini , i quali aveano 
eccitato sì grave incendio negli Stati della Chieia » par* 

ve 



(c) MéttL de Gnfon, Ch'on, Tom, WllL Rer. Jialie, 
(«) T§au eod» {b) Om^mì* Chronù* Tarn, ttd^ 

(i) (^ael Cnmifla e» Gì- cri Storici ciuti dal nofiro Au- 
belUoo» oMicpelloliioglt «U rare. 
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ve poco il mettere V Interdetto a Firenze , e il fulminare 
contro di que* MaglQrati le più terribili fcomuoiche td 
altre pene • ^tefe ancora il gafligo contro di qualunque 
Fiorrotioo , che fi trovaifc in Europa , dando facolfk a 
cadauno di farli icbiavi e di occupar le loro mercatanzie » 
' ed ogni loro avere» e però in qualche JLnogo di Francia 
ad logbilcerrt C^) 9 qnafi foflè un enorme delitto T eflVra 
Fiorentino • fu inlrabilmeote efeguita la conceffion Papa* 
le • benché fi tratf alfe di tante perfooe Innocenti , le qua* 
li ninna relaieione aveaoo colle rifoluzioni prele io Firen* 
ae : cofa che può far orrore ai ooftri giorni , e dovea far* 
lo anche C3) allora. Furono cacciati da Avignone, e ne 
fuggirono da altri paefi per paura di tali pene tanti Fio* 
rentini, che venuti in Italia poreano formar^ un* altra 
Città . Fu podo r Interdetto a Pifa , e a Genova « perché 
ijue* popoli non aveano fcacciati i Fiorentini . 

La fperanza intanto di riraedinrea tanti fconvolgimen- 
ti di cofe parca ripofta nella venuta del Pontefice ; né 
mancarono perfone pie , e fra 1* altre Caterina di Siena 
che con Lettere calde il follecitarono afa! rifoluziooe» 
promettendogli cole grandi • iè fi i afe ia va vedere in Ira« 
Ila . (ò) Perciò venuto egli a Marfilia nel di >43. di Set* 
febbre , e lèrvito dipoi dalle Galee della Regina Ghvan^ 
na • de* Genovefi • e Plduii , si imbarcò nel di a. d* Ot* 
tebre , e nel di iS. arrivò a Genova , dove 6 fermò al« 
quanti giorni a cagion del mare groflb « che per tutto 11 
viaggio gli ftt contrario » di modo che per quella fortuna 
fi affogò il Vefcovo di Luni , e fi ruppero molti Legni . Fi« 
nalmentegiunfe a Corneto , e quivi sbarcato celebrò poi 
le U^t del faoto Natale • Accorfero gii Ambafciatoti Ho- 

«a- 



(<) Anna/. Mecfioìan. T§m Xl^ì, ter- Itnlic 
{i) iTira Otorg. X/, Pari. /i. diJ, iUr. 
(f) ^Ayn^U AnnaL J^ceit/» 

Ci) Ma elle Al neceflario per mane Hi Firenze . Vc4i il R»l 
tir rìcoiriie la ttcOo il naidi /«i. cu. wa. Kii 
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mani (a) a complimentarlo , e gli diedero con uno Stni* 
monto il pieno ed aiToluto dominio di Roma , confervaa- 
do noodioMOO varj loro ufi e privilegi. Guerra fa in queft* 
•noo fra Leopoldo Duca d* Aulirla i Veneziani per fcgre* 
ti impulfi , come fu creduto , di Francejco da Carrara 
0') » Poifedevail Duca le Città di Feltro e di Bcllono ^ 
Di coUi m dì |(|« di Maggio fpedi egli feoza disfida alcami 
tre mila cavalli addoflb al territorio di Tre v|gi • che fece* 
ro in quelle parti un gran giiailo t e piantarono dipoi duo 
Baftie a Quero • Foroiti eoe fi iiirono di gente i Venezia* 
si, efpugnarono i|iielle Baftie • eli lor Generale /acqpa 
de* Cavalli Veroneiè paisò fio ibtto Feltro » e vi mife Taf- 
sedio , ma poi fe ne ritirò. Succedette anche uu fatto 
d' armi colia peggio de'Veneziani . Interpoliofi finalmen- 
te mediatore Lodovico Re d' Ungheria , fegui fra loro 
una tregua di due anni, che fece dcpor i' armi ad amen- 
due le parti . Arrivato a Napoli (c) nel di 2$. Marzo dell' 
anno prefente Orronf Daca di Brunfvich , folennemente 
posò la Regina Giovanna . Riufcì parimente in queft'aa- 
fno a Car/o Imperadore di far eleggere ^e/ic«/atf 
fuo figliuolo Re de' Romani: ilchefegnl nelle Fefte.di 
Penteco(ie; maf^i conveoot comperar quefia elezione 
dagli £Jettori con efi>rbitante Ibmma di danaro , cioè con 
promettere a cada un d*effi venti mila Fiorini . Ne fcar* 
feggiava egli afiiùfitmo > e però impegnò loro i Dazj e le 
rendite dell* Imperio • 

Aono di Cristo McccLnvn. Indizione xv« 
di GaiooRtoXL Papa 8. 
di Carlo IV. Imperadore 13. 

DIfpofte in Roma tutte le cofe pel folenne ricevimento 
Ji Papa Gregorio XL fi mofie egli da Coineco , e per 

ma- 



XIX. nr. iuìic. 

(/i) Giornal. Napolef. Tom. XXI. rer. 

diòert» Ar^tatt Qkritt» Chrmst M*gdgà» 
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some pel Tevere arrivò colli nel di 17* dtGeomJo» 
0>> Magaifico fu 1* apparato » con coi 1* accolfe quel Po* 
polo , Incredibile il planfo e V allegrezza d* ognoeo « tot* 
ti iperando finiti 1 pubblici gua; , guarite le piaghe deli* 
Italia , dappoiché al verofoo fito fi vedea ritornato ilVi- 
carìo di Crìào eoo tutta la facra ina Corte • La piena de- 
fcrizlone dell* Itinerario di quello Papa , e del Tuo felice 
iogrelfo in Roma , l'abbiamo da Pietro Amelio Agofti- 
niano(/») . Ma quefto ferino non durò molto . Troppo in 
fecoli taii erano avvezzi i Baroni e i Popoli tutti alle rivo- 
luzioni . Non fon roen difficili ad eftinguere i mali abiti 
d^l corpo Politico , che quei del corpo naturale , e dell' 
animo umano. Infatti dal Popolo di Roma non gli fu 
mantenuto fe non pochiflì modi quello , che aveano prò* 
melTo , (r) con feguitar madtmamente i dodici Caporion* 
a voler comandare , e a tenere in piedi i Banderefi. Fran^ 
cejco da Vico % Tiranou di Viterbo e d* altri Luoglù . iof- 
iìava Del fuoco ; fors* anche i Fiorentini vi teneano pra- 
Ciclie per queflo • Cercò dunque il buon Papa di accon* 
dar colle buone que(!l rumori . Andò poicia a villeggia- 
re ad Aaagni , e gii rìufcì nel Meiè di Novembre di paci* 
ficàf il Prefetto Vico con accordo onorevole . Aitret* 
tanto branteva di fiire co* Fiorentini » e loro appoAa 
fliandò AfflbalUatori ; ma cotanto erano qne* Magiftrati 
immerfi nel loro vendicativa impegno , luOngaodofi di 
ibflenefb con facillth , da che aveano mofia sì gran tenw 
peda ,che rifiutaraoo ogni ragionevol concordia, benché 
dei non ièguito accordo deflero egliiio la colpa al Papa » 
che a chiare note proteftava di volerli vendicare de' Fio- 
rentini . Più ancora fi figurarono efìi facile rabbaffamen- 
to della Corte Romana , perchè aveano faputo fiaccare a 
forza di danaro dall* Armata Pontificia Giovanni Aucud 
colia fua Compagnia d* loglefi . Scrive 1* Ammirati Qd^ » 
Tomo Vm. Fan. IL • O cho 



> (c) JUynéid. Jaml. 

Ih) Itiner. Oregtr» Xi. P^'-t, Ih Tmi*///. rtnìtélk% 
(r) Kir« Gregtr, x i • Tom. iod^ 
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che gli alTegnarono 250, nailn Fiorini l'anno : tant% trt 
la ioi ioi /.u ed 4224 conciro del Poatefìce , KKa per la con* 
do tu di codui o piT aitri motivi , d'ifgudato Ricfolfiì 
Varano $igi<or«d4 Camerino , e Generale dell* nrmi loro» 
jqafpettat finente pafsò aliaband^ del Pi*pa. llgafii^^ 
roQQ i FioreQcipf coq far dipingere 1* e£$gic di Ivi iqipìci» 
cato pe* piedi nel loro palaxzo % 4^1 che egli fi riiè s e ina 
piltuni più fconcia degli Ottp « che allora govemavaiiQ 
Firenze ic.e ancb*egli fare iiiCameriQó, Ma prilla ^ 
quefii avvtfQiineiiti ua troppo orribile facto fuccedctte 
oeila Città di Crfena , chegr ao dìfcredito diede air armf 
Pont-fiwie . (rz) Avra quivi mefla la fua refidenza Ì| faQ* 
giiinb rio Cardinal di Genevra Roberto ; la fua guardia era 
di Bretoni. Nei ci? primo d!Fcbb^ajo(^ perchè uno di 
quefta mala gente vulle perfor/à della carpe da au bcc- 
cajo , fi atiaccò una riifa . La difperazione avea prefa 
.quei Popolo , rchè i Brettoni , dopo aver confumato 
tu'to il di'^retto , erano dietro a divorar anche la Città , 
(r) Traffc TQ a queftq rumore i Citradmi iq aj jto del lor 
compatriottQ , e gli altri Brettoni a tg/^enerU (OTQ con>*- 
pagno. Uiveone perciò generale taoiif^hia. e piii di 
trecento di quegli flranieri rimaièro vccifi • 1| Cardinale 
pieo di farore fì chiufe nella Miirata ^ e maiidò per grill* 
gied dimorami io Faenza, che toffo coderò a C^feo^i 
od ebbero ordiqe di mettere a fi( <ti fpada qiiciipiftrP p<H 
pelo • G>n duceoto lance vi arrivi ancora AlltericQ Coq« 
' te di Barhiaoo « che era a( fervigÌQ della Chiefii , Corfi|« * 
ro cvOo 0 per la Terra « e fecero bro qne^ Gìtcadioi di"! 
ipetcti foanta d'fefa poterono , ma foperchiatì daireo* 
C^ilivo •lumero di que* barbari , non poterono lungo tei^* 
po reggere air empito loro • Non vi fu allora crudeltà» 
Cile non v0m(n-t letìfero i vincitori ; fecero un' univerfal 

j&accUo 44 (juaqù ycQPero ipro alle (^aoi , fcn^^a fifpdr^ 

# «aia* 



f.'^ on. E f ente Tom, XV, Rtr. ì'^ì'^c, 

» 



L>iyiii^L,a Ly Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXVII. aii 

WoStrt vecchi decrepiti , fanciuik , Religiofi , ed anche 
donne pregnanti • i3alla loro sfrenata libidine niun Mo- 
nifiero di facre Vergini andò efente -, tutto in fioe fu me& 
•o a lacco Chiefe e caie • Fu creduto , che circa quattro 
mila peribne rimaneflèro vittima dei Barbarico furore; 
fuggirono quei , che |K>terooo ; e 1* Aucud per isgravarfl 
alquanto da sì grave infasaia » mandò un migliaio d! 
Donne icortato fino a Rimini « ritenendo quelle t che più 
furono di foddisfazion di que* cani . Circa otto mila di 
que* mifc^ri fuggitivi fi riduffero a Cervia e Rimini llmo<- 
{^.~:?ndo , perchè fpogliati di tutto . Grande iparlare che 
fu per quefto de' iMiniftri della Ci) Chiefa . 

Alane pur collo fpoglio di Faenza e Cefcna fi faziò 
r ingordigia di quefii diabolici maihadieri . Andavano 
cfTì chiedendo paghe , e paghe non venivano . Il per- 
chè nel di primo di Marzo il Cardinale Legato portatoli a 
Ferrara» quivi per aver danaro vendè la defolata Città 
di Faenza a Niccolò Marchefe d' £(ie , da cui nel dì fei 
d* Aprile fu mandato Selvatico BojardQ fuo Capitano Ge- 
nerale con alquante fchiere d* armati a prenderne il poi«- 
sefTo . Ma troppo mal* impiegata fu quella fomma d* oro 
( e fu di quaranta mila fiorini d* oro ) imperciocché ef* 
•endofioel di ) i* d* Agoflo partito da Ferrara il Cai^dinal 
iiiddetto , CO Afiorn ét Manfredi , affiUito da BernahòVh 
feonUt dal Fiorentini, eForlivefi, per una chiavica 
entrò di notte in Faenza» e fe neinfignor\ nel dì «5. di 
Luglio « con reflar ibmmamente Jieffato il Marchefe • 
Celebraronfi con pompoia iòleoniti in queft* anno nel di 
1 3. di Maggio le nozze di France/co Novello figliuolo di 
Wrancelco da Carrara Signor di Padova con Taddeo figli* 

O 2 uola 



(«) Ckron. Eftenfe Tom, Xr, rer, lulic. 

{h) QrmQA di iiimiù Ttm^ «#4, Aiutélu Skrtlivun* T«ai« XX/. r«r« 

(i) S<;con(Jo il perverfo co- ftici fuaoSccoUri, fiaiio Rc- 
flttoie di maltrattare geaeraU golari per le maacausc » e gii 

nenie il corpo de^lj Eccleiia« eccelii dc'prirati. 
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tiola d*eflb MàrcMe Nìrcalò • Fratcaimi m qjéft^aiiQd 

1 Boiogaefi di Pace col PapaCrz), e od Settembre U con* 
chiufero; avendo ottenuta facoltà per Cin(|a,' anni a\^\fe« 
Dire di reggei Ti a Cuinane , eoo pagare ami iatiDent<r aU 
la fafit a Sedi* dieci iDÌla Fiorini d' oro . I»)t|jdli aiii)*>(A), 
d^L che Ridolfo da C imerìno ebbe volte le fpallc a' Fiu» 
rentini . f-' e lor giicna colle forze del Pjpu ; ma ne ri» 
portò folam^'nte danno , e gU fu anche data una i otta dai 
Conte Li/f/u Capitano de* Fiorencìoi . Reg^cs/aQ «n que- 
ili tempi a Comune la Terra dì B )i(eQa • Cadde in peQ* 
Cero ad alcuni Frqti Minori di fottomcturla aiia 
Chieià , figuranduG forfè di fare un' opera fama e m^rk 
tevole ; CO edeffeadoìi CQOveato loro vicino alle mura, 
V* introduHero una notte i Brettoni • il bel gjaiagno fir, 
che qttefti barbari oiiièro' tutta la Terra a faccj , e vi ta^ 
gtiaroiio a pesst forfè ciòqoeceato tra aomiot , e doaoe ; 
Aache In Foligno fa novith. Solleva taO parte diqael 
popolo nel di II. d* Agodo ucclfe Tr/ncro Tnnci 
gnore (j) di quella Città • ed imprigioni un fao fì^iiuclo; 
sua nel di «a* di Dicembre Conatto de* Trinci fratello dell* 
nccifo , di volere drilli* altra parte d* effo p;>polo ricape*, 
rò la Terra e cavò di prigione ii nipote . dra ogni cofa 
in conquaffoin quefti temici negli Srati della Chiefa. e nel 
vicinato; e i Fiorentini e Pifani fecero per forza dirle 
MefiTe , fenza volere rifpettar T Interdetto . ii Papa per 
que(ìo fulminò maggiori fcorauniche , ma fenza far mu- 
tare cervello a* fuoi (4 ; nemici . Bernabò l^/f conte (r?) per 
magg'ormente aifodare nel partito fuo e de* Fiorentini 
C ovanni Au ud , e il Conte Lucio Tede(co da Co(^anza , 
diede acadauo di loro io moglie due fiie figliuole iMiliard»» 

tu- 



f (4) Orwicdi B»h^*ii ttn Xi^tU. gcr. itéihn 

{Jk) Amnìr Ifì»', di Tirevf^t iib i{. 
' (c) C'A Eit-nft To n T/, rer. Itélicm Crttdu dì A**!* T#«. «mC« 

' (i-) Acaiipparteaera. (|) Tìfanno • 

(4) Come di ordiaario fuc* ore. Il ^iua^e al colapp ddUt 
cede per Rialto gtodiaio di Oio!i iaiiuicé • 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXVIL ti. 

Furono cotopofleioqiieil*tniio nel dì 15. di Giugno (a^. 
le differenze , che vertevano fnGian-Gtìhasf^u V f ont^ 
Conte di Virtù, e Secondano Marcheiè di Monferrato) 
con avere Gian- Gclea:f:(o accoppiata io moglie al Mar- 
chffe fua forella Violante , vedova dìLìonctco d* Inghil- 
terra , e con promeflTa dì reftiiuìrgh Calale di Santo 
Evafio ♦ ogni qual volta fofìTe mancato di vita Go/fo?:^o 
fuo padre • Altre promefìe (ece dì poi Gìan-Ga!en^^o al 
IMarchefe, e ad Orro;/e Duca diBranfvich, vcnuio ap- 
poHa da Napoli per ailìflere al giovanetto Marchefe . Ma 
ficcome vedremo* Gian-Goha^^o non doveacredere, che 
ii promettere fisco portafie T obbiigo di mantener la pa» 
roia. 

Anno dì Cristo McccLXsnn. Indisione i« 
di Urbano VI. Pa[w I. 
di Vbmcbslao Re de* Romani u 

DFli* anno prefiote foneffiffima fisoipre Fa » e flttliln 
memoria nella Okiefa pel deplorabile Scliina • chn 
nccadde. Attendeva ti Pontefice Grr^onoXf. a rifarciv 
le Chieièdi Roma • divenate nido di gufi , perchè abban- 
donate per più dì fetcaota anni da* Cardinali , che immei^ 
ù nelle delizie di Provenza nion penfiero G metteano de* 
loro Titoli , e tutto lafciavano andare in rovina . Scor- 
gendò ancora, che fminuendofì ogni di più la forza del« 
le Tue armi , più giovevole gii farebbe rlufcìta la pace che 
la guerra coi Fiorentini , e co* lor Collegati ♦ adoperò 
la mediazione del Re di Francia per trattare d'un^aggiu* 
ifiamento , ne poco vi contribuiva ^^nm Caterina da Sic» 
/la . S' interpofe ancora Bernabò Vìjcunte (^) , e però 
In Sarzana fi tenne un congrefib , dove fpedì il Papa pef 
fuo Plenipotenziario Giovanni Cardinale della Grangia t 
Veicovo d* Amìenat e v*interTenttero quattro Amba* 

0| fóae. 
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fciatori Fiorentini , quei della Regina Giovanna , e de' 
Venc7^ìani y e Genove/i, In perfona ancora vi fu lo fìeffo 
Bernabò Vijconte , moftrandofi più degli altri portato alla 
coocordia C^) . II dibattimeoto fu grande ; ma ciò, che 
•reoava V affare , confifteva odia pretenfione del Papa , 
che voleva eflere rifatto di ottocento mila Fiorini , fpefi 
come egli dìcea , In queda guerra per colpa de* Fiorenti- 
ni; laddove i Fiorentini non Gfeotivano voglia né pur 
di pagare un Ibldo ; efléndo flati i cattivi Mini(iridelPa« 
pa i primi ad (O offendere. Mentre fi agitavano qaefH 
punti ; eccoti arrivare la mòrte di eflb Papa (^) • L*avea* 
no di nuovo fovvertito 1 Cardinali Fraozefi periarlo rl« 
tornare in Francia , e fi figurò la buona gente • che Dio 
per queiio tagliafi*e 11 filot&^fuoi giorni ; acciocché fi fer» 
inaiTe io Italia la Corte Pontificia , fenza por mente agi* 
jnnumerabili difordini , e fcandali , che teonero dietfO 
alla maoc&nza di quefìo Pontefice . Succedette la di Itti 
niorte nel di 27. venendo il di 28. di Marzo , e gli fu data 
fepoltura nella Chiefa di S. Maria Nuova CO • ^^le 
avvenimento refìò fofpefo il trattato della Pace ; e i Mi- 
ciflri adunati in Sarzana fe ne ritornarono alle lor cafe- 
per affettar la creazione di un nuovo Pontefice . Congre- 
garono adi 7. di Aprile a quefìoiìnein Conclave i Car- 
dinali , che fi trovavano allora in Roma . (rf) Quattro 
foli erano i Porporati Italiani » dodici i Fraozefi • Par cat- 
tivo angurlo fu prefo, che in quello fieflo giorno un FuU 
mine entrò nel Conclave , e bruciati alquanti arnefi ufcl 
pernoa fìnefìra. Cominciò tofiola difcordlaad impeiw 
verfare fra loro • I primi volevano tm Papa di lor Nazio- 
ne , acciocché fi fermafiSe io Italia la facra Corte. Da* 

l^ranzcfi » che ibibiravano di rlcondada di là da* monti • 

Ih 



(«ì Intmréat Arttim, Uh. ^« (^) Rayn. Jm, Eeel» 
(e) riu Oregcr X/. PérU M. Tom. Uh Rtr. MU. 

(0 Falfo . Vedi li nota i.^alP aàno IdCCCUCXV. 
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ne voleva un Fraoseir (a) 7 • Ira effi Fiai>ze(i qurì di 
iinoges , elle erano ì più , particolarmcnTt! i( dofi 
vaoodeila loro Gttà • Non fa difficile at ^o^r lo Romano 
U conofcere P ioteozioo de* Cardinali Oifr ipontit::* ; e 
però fifvegliaroDO dei rumulti ntlla pltlu ctie gridava 
hoinano lo volemo , Hvmano . Dagli fttflì AlajLJiiiruu fu- 
rono inviati Hinbafciatorì al facro Colltfciio cvii i^regar- 
lo di dare ptr queHa volta alla Chiefa di Dio un Papa 
RonDROO , o pure Italiano , e in fine (1 venne ad efigerne 
folamente un Romano ; e intorno al Conclave fi udiva- 
no le voci minacciofe del popolo , che richiedi vano lo MeG 
so . In grande ioibioglio ed anche paura G trovavano per 
quefio i Cardinali : laonde perchè non era creduto alcu- 
no de*quattro Porporati Italiani atto a sì sublime mini- 
iiero ; finalmente di concorde volere elefTero nei dì S. di 
Aprile Bartolomeo Frignano Arcivefcovo di Bari di Na* 
alone Napoletano ; che fi alibattè allora in Corte , fui 
rì&eSot che non potendo avere Papa un Nazionale i 
Fk-anzefi* avrefabooo almeno nn Ibddito della Caia di 
Francia «^ctoè della Regina Giovanna • Accettò egli do* 
po qualche renitenaa • o vera 0 (a) finta , la gran OIgni- 



■ 


in 


a 


ll£ 



to per timore , che non effeodo Romano , rimaneflèro 
efpofle le lor vite al furore del popolo , il quale , fubodo* 
rato che era feguita qualche elezione , più che mai info-* 
lentiva , e dimandava chi era 1* Eletto . 

Ora accadde, che venuto ad una finefìra il vecchio 
Cardinale di S. Pietro , Francefco Teòaldefchi Romano » 
per acquetar quel tumulto » corfe voce eh' egli era elet- 
to Papa . Tutti allora a gran voce gridando Vìva San 
Pietro , corfero alla Cafa del Cardinale , e le diedero il 
lacco i tornati pofcìa ai Conclave , giacché era ancor 

O 4 chiù* 



(i Non fo con qual fonda- (e fa miitcnza di Baxtaloiaco 
aieaco dubiu il hqUiq Aytpce # felle fiau . 
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cfilofo • rotte le porte , entrarono dentro • volendo ve. 
dere il novello Pontefice , e £1 diedero a venerare II Car- 
dinal di S.Pietro , che in fine elpreflkmente lor diifedi 
non eifer egli Papa • ma bensì rArdvefcovo di Bari , per- 
fonaggio ben più meritevole del Triregno . Intanto fe 
ne fuggirono alcuni de' Cardinali , chi in Caftello Sant* 
Angelo , e chi nelle fortezze di Ronrìa , Venuta la matti- 
na df \ (Ji 9. d* Aprile , fece V Arcivefcovo di Bari notifi- 
car r elezione fua ai Magiftrati della Città, che ne furo, 
no contenti . e corfero tofto a rendergli i tributi del loro 
ofrequio . Non volle egli, che fi procedefTe innanzi , fe 
non venivano i fei Cardinali rifugiati in Caftello Santo 
Angelo , i quali afìlcurati dal Senatore vennero , ed unl« 
ti con cinque altri , rinovarono reiezione* che fa di 
nnovo accettata. Si cantò dipoi il Te Deum ^ ed intro- 
nizzato il Papa , prefe il nome di Urbano Vi. Segni |iol la 
Tua Coronazione nel d'i i8. di Aprile* giorno iolenne « e 
a tutte le funzioni afTif^erono per alcune fettimane i ùdu 
d Cardinali • che fi ritrovavano allora in Roma ; anzi 
eoi coofiglio ed aflenfo de*medefimi furono ipedite a tutti 
I Re « Principi , e Repubbliche le circolari , per notificar 
loro la canonica elezione del nnovo Papa . Lo flefib fcrif^ 
ftro qnefii Porpofati ai fei . che erano rimarti in Avigno- 
ne , di modo che pubblicamente , e chiaramente tanto 
quefìi , come quelli riconobbero per vero , e legittimo 
poiUvfi.e Urbano VI, Ma non fi può ahbaflanza deplorare 
il tradimento tanti anni prima fatto da Clemente V. con 
fiffare la Sede Apofìolica di là da' monti . Quanti difordi- 
ni da ciò proveDifTero , V abbiam finora veduto . Ilmaf- 
fimo forfè è quello , che ora fon per dire. Aveano bea 
volontariamente confentito i Cardinali Franzefi ali* ele- 
auon di Urbano ; ma non fapeano darfi pace » che fi fofle 
gnafio il nido delle lor delizie in (a) Provenza • e che fofle 
ritornatalo Italia la Cattedra Pontificia. Falfo è quello» 
che fi legge preflò d* alcuni Storici » cioè che aveflèro 

elet» 
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^eletto r Arciveicovo di Bari (a) iblamente per liberarfi 

dalle violenze de' Romani , facendoC promettere da lui » 
che qualor foffero tutti in luogo libero , egli rinunziereb* 
be il Papato . AH' interno loro mal' animo , e difpiacere 

. 8* aggìunfero i disgufìi , che in poco tempo riceverono da 
Urbano (n). Era egli in concetto di menar vita auftera , 
e di nudrir molto zelo per la Religione ; ma non abbon. 
dava di prudenza , perchè V alterigia , e il credere trop- 
po a se Àefib , e agli adulatori gli toglieva la mano . Di- 
cono , eh* egli poifedeva gran probità , e molte altre 
Virtii ; ma 0 di qoefle non aveva egli fe non la fuperfìcie, 
o ainnieno fconparvero tutte da che fu falito al (j) Pon- 
tificato . In vece d* ufar umiltà t che Ha bene anche ne* 
Romani Pontefici t per non dire di più; in vecedigoa* 
dagnarfi almeno fuiprincipj Tafietto de* Cardinali, e 
di lavorare a poco a poco la riforma della Girte Pontifi- 
cia » che veramente gran bilbgno avea di correzione s 
eomlnciò tfAì tofio a trattar con alpre muiiere qne* por- 
poratl« e deteflar la loro diflblntezza «T avarizia , la 
Simonia , i conviti • ed efigere fa refidenca de* Vefcovi , 
e a minacciar varie novità, tutte bensì lodevoli ; ma che 
toccavano fui vivo , chi era ufato alla libertà , ed anche 
al libertinaggio . Di più non ci volle , perchè i Cardina- 
li Franzefi concepiflero difegni di Scifma , per liberarli 
da un Pontefice $\ contrario ai loro intereffi e alle conce- 

■pute fperanze , e mafiimamente perchè con rotonde pa- 
role difle loro di voler creare tanti Cardinali Italiani , 
che pareggiafiero o anche Hiperaficro ii numero de*. 
Franzefi . 

Col preteso dunque del caldo i Cardinali Oltramonta- 
ni 1* nn dietro ali' akro uiièiti di Roma fi raunarono nella 

Cit. 

(a) Georg. StelU ÀnntLOfnueaf.ToTn, XT/Z. IE«r« Ìr«/i«. Cir«r 

///. di Padov, Tom, ecd. 

{*) Ihmai tU Aeerno P. Il, T. IIU K$r, Jiélic 

b) Vcdiiaj^ciasioac «9«itXXX 
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Quii d*Anagnì , e quivi diedero principio alle lop 
«oflveoticoie » iavitaodo colà od di ao, di Luglio i rre 
Cardìoali ItaUani « che ereoo rt^iaOi col Papa^ uno d«* 
quali dei Ftantr/èo Cardinale di Sao Pietro mancò poi 
di vita nel Itgueiite AgoBocon protefla « che Urtano era 
0ato legittiimiiM'me eletto , e eh* egli II ricooofCiVa per 
vero Sttcctflbr dr San Pietro • Conmnicatl a Carlo V.iU» 
di Francia \ lor difegai , Il trovarupo qtiel Cardinali di* 
fpoHo a fecoadarti per la veglia di riavere un Papa Fran* 
/tfe , e di tirar di nuovo oh i arr.onti ia Corte Pontificia • 
Alla Regina G ovanna di fommo piacere era riufcita( fa 
purfuvero) P elezione d' un P«pa Napoletano (r?) , ed 
flvea anche inviato Ottone Duca di Brunsvich fuo marito 
con funruofo accompagnamento , e ricchi donativi, a 
predargli ubbidienza . Ma efleodo ritornati cffo Duca , e 
gli altri Ufi/iali , pei alcune cagioni non ben conoiciute 
(4) diiìjlifiati del Papa, la Regina aoch^ella (i diede a 
proteggere l'eqppie mene de* Cardinali Fraozefi • 11 £o* 
«db Pontefice 'G lafciò anche (tappar di bocca , che 
avrebbe mandata quella Regina a filare nel Mooifiero di 
Santa Chiara • Gran fuoco partorirono qnefie parole (é^Ju 
Gooolibe allora « ma troppo tardi • Papa Vtbano VL dBbl 
iafiBcnatodi quefie macchine , gli amari frutti deil*im« 
pmdenaa foa oeli'cfieHiicoperio si rigido fui pc-'iacipio 
del Ino governo « e ne tentò anche 11 rimedio « coir in- 
viare ad AnagniineCardinali Italiani, per placare gli 
ammutinati , o pure per prò por loro uo Concilio Gene- 
rale (c) ^ Non fu accertata l' cftena , perché qite* Porpo- 
rati aveano già fiflb il chiodo di ribellarfi . Per fìcurezza 
chiamarono alla lor guardia la Compagnia de* Brettoni 
comandata da Bernardo da Sala , contro di cui fi oppofe 

par- 



(«) Gìorn*l Napoi. To v, XX', rer UaUc. 

(*) Galera f'hronìc. Tom. X'^IH. Kcr. Italie, 

It) Vita, Gregorii X. P^rt» IL Tom, ili, Kgr. luìit, 

(4} Vedi il Kainaldi éd éM^ iijU, ukm. XLVJ^ 
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parte del Popolo Romano in armi per impedirgli il pal^ 
faggio . Bifognò venire ad una battaglia . Fu quefta in« 
faufìa ai Romani ; più di cinquecento rimafero fui campo» 
luoUifTimi altri furono fatti prigioni , e per quefto in Ro^ 
ma iìfrgttì una fiera fedizione contro di tutti gli Oltramoo* 
t&ni , tnaiTinraaiente Franzefi , che farono fpogliati, e 
meifi nelle carceri . Venne il à\ 9. d' Agone , e i dodici 
Cardinali , che erano in Anagni , nixiici FraozeO « eAV» 
tro di Luna Spagnuolo ; profilioziarono Papa Urbano- 
ulurpatore della Sede Apoftolica , e fcomunicato • Ciò» 
che fo più filano, i ero Cardinali Italiaoi , cioè quel di 
Firenze Pittro Coifini Vtikùvo di Porto , qoel di Milano* 
cioè Simone da Borpino » e Jawpo Orfino , nomo di fom* 
ma ambizione , lafdato Urbano , andarono a trovar gli 
altri • che erano paflati a Fondi , lòtto la protezione di 
Onorato Conte di quella Qttli • divenuto nimico del Pa- 
pa . Tuttavia per tefllmonlanza di Tomroafo da Acerno 
^rr) efìì non confentirono ali* empie loro rifolnzioni . 

Quivi nel d'i (20. di Settembre i fuddetti quindici Car- 
dinali eleffero un' Antipapa , e quefio infame onore toc- 
cò allo zoppo Roberto Cardinale di Genevra , che glh ab» 
biam veduto s\ fcreditato per la faa crudeltà . Colhii 
prefe il nome di Clemente VII. Non ad altro motivo ap* 
poggiarono effi la loro facrilega rifoluzione , fe non alla 
violenza loro ufata. da* Romani , per cui pretendeano 
nolla V elezion precedente per diffetto di libertà . Il Poh* 
tefice Urbano VI. tróvandofi abbandonato da tatti i Car- 
dinali nel di 19. di Dicembre, (gli Annali Milanefi(^) 
riferifcono ciò al dì d8. d* Ottobre ; altri anche prìoia del 
di so. di Settem])re) fece una promozione di ventlnovo 
Cs) Cardinaii • tutti perfone di merito, cheariftrva di 
tre accettairooo • Negli fteS Annali fon deftritti uno per 
. à noo. 



« 

(O Vedi U P. Ifanfi iiM/. WtthA 7i«t XIVI. gtg. Uf. 
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tloo • Dichiarò parìmeote privati delia Porpora • e iba« 
nraoifiatii Cardinali ril)eUi col loro Capo • lui ecco for. 
piato mi lagrimcvole , eterrUiile Scilma, per cui rtùò 
dipoi lungamente fconvolta e lacetata 1* Occidtoial Clii«- 
làdi Dio , nolì^iroQo iofioiti kandalt , e crebbe a di* 
fintTara la depravafioo de* cofiunti noo meno ne* Secolari, 
ibe negli Ecclefiaflici • Taoro Papa Urbano , quanta 
1* Antipapa CUmtnu foliennero le loro ragioni alle Corti I 
4MPn , e Principi Orlfiiaol • Tennero il partito dell* Ao> ' 
tipapa ii^ di Francia , la Reina Giovanna éiNupoììf 
la Savoja , ed altri patii con6nanti alia Francia . Pel 
legittimo Pontefice fi dichiaiaroi o il reflo dell* i/^i/m , 
l* Inghilterra , la Germania » la Boi win , 1' Unghtria , la 
Polonia , e il Portogallo . Pdipn Urbano , perché il bifo- 
gno premeva, nel dì ^24. dì Luglio deli* anno prefenre 
fece pace con Bernabò Vfcunie , Anche i Fìorentioi 
aveano fpedita a Roma un' ambalcrria onorevole per ri* 
conofcerc cfib Pontefice . Nè pur eflì fiei.tarono ad 01 ic- 
ner pace da lui * e a coodiziom beo diverie dalie pretciè 
dal precedente Papa . 

« Gravido fu d* altri funeri avvenimenti quefìo infelice 
anno . Nel dì 29. di Novembre diede fine alia fua vita in 
P^aga Carlo IV* Imperadore • Principe di molta pietà, 
e bnona in tendone « oiadl poco ^6) valore • che tutta*^ 
via fu un* Eroe a petto del Ino Socctllore , cioè di V^n^ 
ntfao fuo figliuolo Civ) « già eletto Re de* Romani • ed 
approvato poi ancbeda Pàpa Urbano • Teimìoò parime» 
teliboi giorni nel dii e* d' Agoflo Gaita^ Vifiontr Sh' 
gnor di Pavia , di molte altre Qttà , edella metà di Mi- 
lano . Poco G dolfero di fua morte i fudditi (uot , pere hè 
troppo aggravati da lui in oicaHon delle gutrre pafìiate . 
Se gli era attaccato ancora nel trefcert citgli anni il inale 
de*veccbj, cioè i* avarizia 9 e non pagando egli i iìioi 

foU 



(«) Àìiert' Àrgtntiih Clrt«. Thithm » ét «//i , 

(e) Velli b ffftiaibac ian;|XXXKi/l.>»^ 
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IbHìti , e gialle era, che feg iilTTO comiuui furti, e ra- 
pine. In fi)^nina fu uo-no cattivo, econGJerato più tofta* 
come Tiranno , che co ne Signore . Nel dominio de*ruoi 
Stati fuccedette Galea^^o fuo figliuolo , foprannomioatO 
Conte di l^ìrtit ^ che da ti innanzi fu appellato (r/ovm 
Ca'ej^f^o (q) • La doppiezza ed ingordìgia di quelio ocw 
vcUoPrincipe comiu^iò toflo a fcoprii^fi aeiraDOO prvièotiw 
Imperocché il popola d'\(ìì nalcoaunto del governo (tt 
Sfrondano Marchefe di !Vlv)nf errato t (f>) accorda to6 €04 
Ilo fratello del Marcheiè medeGmo che era Go vernato!» 
rr della Cittii , negò ad eflb Marchefe 1* ingreflb , allor- 
ché egli ritornava da Pìivia colla moglie Violante • Gian-^ 
Coltalo t etiTeodo ricorfo alni come cognato il Marche^ 
iè f non mancò d* unire con hii le fue armi » e fatte poi di 
l>elle promeile per quetar quel popolo , prefe il poffeifo 
della Città, e mediante una capitolazione cominciò a 
mettervi il Podertà, e gli Ufiziali a nome del Marchefe • 
TAa faquefìa una maCcherara ; per tal via Gian Galea^^ 
s' impadroni d' Aftì , nè più volle renderlo al cogna- 
to ; moftranclo bene , quanto più poderofa fia T ambizio- 
ne , che la parentela fra i Principi . Era Stcondotto un* 
umor beftiaìe , e quafi furiofo . Per minimi accidenti uc- 
cideva di fua mano uomini , e fanciulli . Con animo di 
paflTare in Monferrato , venne egli nel Mefe di Dicembre 
a Cremona ; ed arrivato a Langirano fui diOretto di Par* 
ma , mentre era in una flalla , prefo dal fuo furore Orati* 
golar volle un ragazzo di iìio (èguito • Allora un Tedcico 
per làlvar la vita al compagno , fguainata la fpada » tal 
colpo diede falla tefra al Marchefe • che da Uà qaattMi 
giorni miièramente fpirò V anima fua • e fu ièppetliro la 
Parma (c) • Saccedette nella Signoria di Monferrato Gio» 
vanni Ter^o , (ho fratello « tuttavia incapace di gover*- 
M 9 il quale nel Genoa] 0 feguente coftituk GoveroatOM 

de* 



(a) AniAles AfediolàM. Tom, XTh Rer ftéik» Cm9 /A S MUm$^ 

(^) Chrm, Eiienfi Tom, Xf, rtr, Itéfie, 
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de* (àpi Stati il Duca Ottone di Brunsvich , tornato di 
oaovoi^pofia da Napoli» (iccome fedel Tutore di quella 
Cafa* per accudire agi* late redi del popillo Principe» e 
per ricuperare la Qttà d* Afii : il che non gU venne mal 
fatto . Moffe in q«eft*anno Bernabò /i/conrr (e preten* 
fioni di Rtgìnm dalla Scala foa moglie contro di Bartolo^ ' 
meo 9 àd Antonia dalla Scala Signori di Verona • e Vi- 
^nsa « Cioè preteodeva dia » per effere Inifiardi quoi 
IrateUt • di dover affa iiiccedere » ficcome iegittioia e 
saturale» in quel dominio ; Neld) 1 8. d'Aprile, giorno 
folennedi Pafqua , entrò ali* improvvifo il grande sforzp 
dell* armi di Bernabò fui Veronefe , e quivi fabbricate due 
Bafìie , diede un gran facco al paefe (a) . Voce comune 
fu» che a Bernabò non potea mancare la conquida di quel- 
le due Città; ma egli avea al fuo foldo Giovanni Aucud 
co* fuoi Inglefi , e il Conte Lucio co* fuoi Tedefchi , cioè 
due perfonaggi avvezzi ai tradimenti , perchè troppo fa- 
cili a lafciarfi corrompere dal danaro . Di quefto onnipo- 
tente mezzo fi fervironogii Scaligeri • Accortofi perciò 
della trama Bernabò , licenziati , e J)anditi quef^i due Ca* 
pitani colla lor gente • diede luogo ad un trattato d' ac* 
^rdo • Si convenne » che gli Scalìgeri pafiafièro a lui di 
preCente cento fefTanta mila Fiorini d* oro , e pofcia qua- 
ranta mila altri ogni anno per lo fpazio di fei anni , in 
tutto quattrocento mila Fiorici d* oro • Ma qaefia Pace» 
ficcomediroy iòlamtnta feguì nell'anno fnifeguente » 't 
divarikmenté ancora vien raccontato qoeAo fatto dagli 
Annali Milanafi» e da Daniello CSiinazzi C^). Sfondo 
«ffi Francejay da C^ifwa mandò gagliardi Ibccorfi agli 
Scaligeri , e i Verooefi non folamente fcorfero tutto il 
Brefciano , ma anche alzarono quattro Bafìie intorno a 
Brefcia, di modo che Ber^a^ò conchìufe nel Settembre 
una Tregua fino al prinpio di Gennajo • 

Di maggiore importanza , e ^epito fu uo* altra guer- 
ra . 

• I { • ' • 

(a) AnaaL Me^tléHoM /kprm » 

^ {è) lan. Xfdi. JTK» Sur. UéVtu 
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ra 9 cbe fi accefe in qi|eQ' anpo ^ Cioè concrp U«* Veof^ 
a^iiini fecefv ILcfga inficine, i Gtnovtfi , F/ancr^c^ Car« 
rara Sigopr di PfKlova , Lodovico B« d* Ungheria , « Ìl 
Patriarca 4* Aq^dtia • .Tatti ayeaiio motivi 9 pretefti 
Cootro di qaella Repubblica t la quale ja lapcp biibgi|0 
|ion cootralTtf tega le noQ coi l^ijcpntì , e col Re di Cipri» 
ma poco o niun fopcorfb ne ricavò dipoi » Non 6 dee tace- 
re , che fa fcintilla di qucf^a atroce gaerra venne dali* 
Oriente , Nt-ll* Agofto del/ anno ij^ó. i Genovefi prefa 
)a protezione di AnHronico Paleologo figliuolo accecato 
prT ordine tli Culojanni luo padre Imperndore vivente, 
y alzaro»}0 al Trono eoo deporre lo lìdio Tuo padre ami- 
pillino de* Veneziani . Per que(ìa fcelleraggine Androni- 
co promife loro il Gattello , e 1* 'fola di Tenedo . Era quel- 
4a una Fv)rtezza importantillìma a cagione del paflp Ofl 
JVIar /VJage[iore » IWlaoon ebbero effetto ie proo^ Ife , pe|^ 
(Dhè quel Goveroatore f fedele a Colo'jcfnni , negò di eoa- 
fegoarla ai GenoveQ, apzi la diede dipoi a* Veneziani» 
JVJoiitarono io fiiria per spetto ì Genovefi , e coaiiacifiro« 
po le oOilità per mure contro di loro . QaiyeUQ CUoazxo « 
^ Ai^drea ReduQoCa)» Scrittori etàuifllioi t a mioati di 
futcigli a vveoimeoti di qiieQa rabbiofa goerra ^ narra* 
HO 1 <|ivn^ inooiicrt delle nemiche Armata, favorey^lt 
fa In qnell* anno ai WpQt%ì la fortuna « e fra i* fitrct ìpn^ 
prefe yinpr Pi/ani General d* effi diede una rotta a JLtji^i 
ffel l^fr/ea Generale de* GeooveG» cpQriogendolo ailafìi* 
(^a « dopo aver prefe cinque loro Galee • Maritò Bernabò 
in queir anno Valentina óa figliuola a Piato Lufignaro 
Re di Cipri (^), enell' Aprii? coli' accompagnanieoto di 
fecento quaranta fei cavalli per Modena, e Ferrara la 
piando a Venezia , da dove (cortata da uaafquadra di 
navi Veneziane arrivò in Cipri . Ma npn riufci a l eifi 
Veneti di ritorre a'Genovefi Famagpfta Colpitale di queil* 
Uifisif J^orp l)en|ì venne fatto di ol>i)lifare a rim ar/] 



(a") Chron. Tom, XìX Kf. Italie 
{à) Qi^r»^. J^*n/t Ifa», M^r^ 
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Francesco da Carrara , che aveaUretto d' afledlo la Ter- 
ra 'di Mcfìre . Fu in queft' anno, correndo il M^fedi 
Luglio « In Firenze ia congiura deXioaipi (a) , cioè della 
più vii Plebe , che facchcggiò , e bruciò molti Palagj de' 
riobili • Capo d* eilì fu Sìlvtfiro de" Medici ; ma poco da* 
fila tilt autorità « e fu difperfa quella canaglia . Anpia 
^eibriaonece ne lafciò GinoGappooi, dame dato alla 
luce • Steìèfi la peffima influenza di qaeflo fimefiiffimp 
anno anche a Genova • Benché Homemcó da Campofre^ 
gofo Doge di quella Repubblica tenefleiènipre a* fianchi 
la prudenza nei governo (no, pure il genio fempre ta- 
inultuofo di que* Cittadini fi moflTe a ramore contro di 
lui , e nel d\ 17. di Giugno in concorrenza di Amoniotto 
Adorno (b^ fu eletto Doge Niccolò di Guarco , uomo ma- 
nierofo • ed amico anche de' Nobili , che per aflìcurarfi 
della fua Ggnoria , rinferrò tofto in dure carceri il Cam« 
pofre^ojo fuo Predeceifore » e Pietro di lui fratello • 

Anno di Cristo mccclxxix. Indizione ii* 

dì Urbano VI. Papa 2. 

di VfiMCfiSLAO Re de* Romani a. 

ERafi , come abbiam detto , dichiarata in favore dell* 
Antipapa Clemente Giovanna Regina di Napoli , m 
ciò animata dal Re di Francia per li motivi politici, ma 
non CdflianI • che abbiamo accennato di Ibpm • Perciò 
Cltmehte a fin di confermare nel foo partito 1 Napoletani, 
fi portò per mare a qaella Città • (e) Fn accolto dalla 
Regina colle maggiori dimoftraztoni d'oBTeqnio, come 
fe fbffe fiato legittimo Papa ; ma non i* intefe così il Po- 
polo ,ficcoiBe quello, che per Urbano , creduto da eili 

vero 



(«) Gino Caff. del tumuli» de^ Ciompi Tom, Xl^lll, rer* Italie» Am. 
nir% Jff» di Firenze Uh, 14. Cronica di Siena Tom- X^^ Rer, ItAlic» 
(i) Georg. Sfila, Ann. Qenmenf. Tom, XVIU Rer, Jtaiie. 

Ti». X» Mtr. ttéUe^ 
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irero Papa • e riguardato come compatriotto , nudriva 
più afF<:tto , mirando per lo contrario ia Clemente un* 
aifaffiao deila Chiefa di Dio . FeceG perciò una gran fol* 
bvaziooe contro di lui , dì maniera che la Regina G/o* 
Vanna temendo anche di fé (tefla , il fece sloggiar beò 
pre(io ,e rìcoroarea Fondi. Perch* egli non fi teneva qui- 
vi ficnro • nel Me(è di Maggi o s* imbarcò co* fàoì Icomn- 
oleati Cardinali , a rìlèrvadi due » che laiciò in Italia ad 
accudire a* (noi iatereflì ; e dopo aver coHò varj pericoli 
per b tempelle di mare, nel dì io di Giugno arrivò a 
ivlarfilia , e pofcia andò a piantare la fua reOdeoza in 
Avignone . Fece anch' egli de* nuovi Cardinali , fece de* 
proceffi contro di Papa Urbano VI. , fcomuoicò i di lui 
Cardinali ; e ficcorae Urbano non meo coli* armi fpiritua- 
11 , che colle temporali, avea moffa guerra a lui, e a' fuoi 
aderenti , anch' egli altrettanto praticò , con inviar qae* 
foccorfìdi gente e di danaro , che potè alla Regina Gio- 
vanna , Come di Fondi , e al l'refetto da Vico ^ che 
erano della fua fazione . £ qui cominciò a vederli un mu- 
firuofo iconvolgimento nella Chiefa di Dio , con darO 
dair uno e dali* altro ì medefimi Vefcovati e Benefizj (ay. 
dal che nacquero private e pubbliche guerre e firagj . £ i 
. Grandi » iècoododiè l' ambizione o 1* interefle coofiglia* 
va «aderivano a chi del due contendenti più loro offeri- 
va , fpofando ora 1* uno ora V altro partito , e prevalen« 
. do qnafi ftmpre I cattivi Ibpra 1 buoni, e toccando le 
, Ghieiè a nermne Indegne con ibmmo eilerminio della di* 
. ftiplfaia &cleGaOica tanto ne* Secolari che ne* Rego lari • 
Molti ancora de* Prelati e Preti aderenti ad Urbano fu- 
rono preO, uccid, o annegati dai Clementini, e fac- 
cheggj , incendi , e ammazzamenti furono parimente fat- 
ti dall' altra parte . Gran noja e danno recava intan- 
to ai Romani fedeli di Papa Urbano il Ca£ieilo Santo An* 
Tom.VUlJ^ardL P gelo, 



Digitized by Google 



%U ANNALI O* I T A L l A 

gelo , perchè ttitravia detenuto da un' V^tUAè dell* Ad** 
tipapa , e pt T quedo il Papa 000 potea abitare al Vati* 
caoo • V aflèdio vi fu poOo , e oet'd) ao* d* Aprile v^niie 
cofiretta quella Fortezza alla refa colla fame , o piutto* 
flo col danaro • N* ebbe non poca gioja il PoQte6ce , il 
quale nello fteflb Meffe fece predicar la Crociata contro 
dell'Antipapa » e della Regina Giovanna , e prcfe al 
fuo foldo la Compagnia di San Giorgio , compofta di 
XTìafnadien Italiani e Tcdefchi . Spefe bene il fuo dana- 
ro , perchè coloro diedero una fiera rotta alla Coinpa.. 
gnia de' Brettoni.» che era a* fervigj dell' Antipapa , fa- 
cendone grande ftrage , e prigioni quafi tutti i Caporalf 
della nied^-fima C^) . Succedette quello fatto fotto Mart^ 
no nel dì aS.d* Aprile. A'herìco Conte diBarbiaiio, q 
fì> di Cuneo, era il Coodottiere d* eifa Compagnia di 
Sao Giorgio » a cui G unirono anche le iòldatefche Ho^ 
niane« QaeOo fu il colpo, che mag^opmeQte affaretti 
r Antipapa a fuggirfène d* Italia • Dopo qaeflì facrf In 
Regina Giovanna per placare il Popolo % fi roolirò ioclf« 
nata ad abbandonar 1* Antipapa • e maqdò anche flioi 
Ambafclatori a Roma « Per colpa di chi avvenifle noi fo 
dire , ben io , che nulla ne fcguì , e tornati gli Annba-« 
icìatori continuarono le oftilità fra efla , e Papa Urbano | 
li quale intanto inviperito cercava le vie di torle il Re* 
gno , ficcome infatti avvenne dipoi , per quanto vedre- 
mo . I Bolognefi (^7) prevaì^ndofi di tali fconcerti , fi ri- 
roifcro maggiormente in libertà , e per meglio foftenerfi, 
fecero Lega coi Comuni di Firenze , Perugia , e Siena ; 

fempre ooodimeoo aderendo ad Vrtano Vi> Papa legic-r 
timo ». 



(a) Rév . Idi A:nii, E.cUr 

(l's Dal R iiaaHi td tnnt trartato di accomodamento per 
MCCCLXKJX^ um X^Xti l G mttio dt' (uqì AOltMiciitQri 
poira » che l' incoUvas» «iella iau volalo • 
Jte^ìai Giof iaiM iaternippeH 
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Strepito^ fu oell'aoooprdente la guerra 4Ìe*Vene» 
2lani c Genovefi . Il racconto d^effa eGgerebbe più car. 

te ; ma io feguitaodo la brevità , ne accennerò folamente 
i fatti più importanti, rimettendo per gli altri raen ri- 
guardevoli il Lettore a Daniello Chinazzi (ri) , al Carefi- 
no (A) , ai Catari (r) , e al Redufio Qd) , Di molte pro- 
dezze avea fatto K/rf or F//a/ii coir Armata n;iv a le Ve- 
neta neir Adriatico ; ma quefìa Armata fi trovò molto 
fminuifa e fnervata per li patimenti del verno, e per 
mancanza delle vettovaglie. Tuttavia tffeodo foprag- 
^iiiutM a Fola, dove egli fì trovava , rÀraata oavaie 
de* Genoveii , comaodata dal valorofo Luciano Daria » 
li Pi fa ni foprafiatto dalle ifìaaze de*fuoi » heocbè aictiae 
delle fue. Galee gli mancafifero , perchè non perancbe 
.ipalmate , aodò ad afialirla . GrudetiiHma fu la battaglia 
nel d'idmiue , o piirei«l di Maggio t fui principio vìre^ 
Hò morto da un colpo de* nemici U Dona Geoeealc de* 
Genovefi , e preia la Capitana • IVIa iòpraginnte dieci 
altre Galee Genovefi , poÀe diana! In agnato , non potè 
reggere la Flotta Veneta . Quindici Galee rimafero in 
potere de* vincitori con più di dae mila prigioDi , parte 
de' quali fu decapitata dagl* inumani Genovefi in vendet- 
ela dell' uccifo lor Generale . Vittor Pisani con fette altre 
Galee falvatofi andò a prefentarfi al Coofiglio io Venezia. 
Ora per tal vittoria infuperbiti i Genovefi , fi mifero in 
penfiero di procedere innanzi per efpugnar , fe poteano , 
4' inefpugnabil Città di Venezia. Gran coraggio facea 
loro a tale imprefa anche Francefco da Carrara Signor di 
Padova lor Collegato , ed implacabil nemico de' Vene- 
.ziani • Venne ancbe loro un* abbondante rinforzo di Lem 
gpi • d* armati , e di munizioni da Genova , condotto da 
Fittrp Daria « ODOVO GenmU di tucti^ i* Armata « Pfeiv 
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tanto nel dì di Pentecofte comparvero i Genovefi al Por- 
to di S,Nircolò dì Lido; entrarono in Chioza picciola , ed 
un tifi con loro i Ganzaruoli. Legni fortili inviari dal 
Carrarefe , nel di i 6. d' Agotto die lt^ro un furiofo alfal- 
to di molte ore alla fìefla Citta di Chioza grande , e fe 
ne impadronirono colla morte Ji circa ottocento t'cflanta 
Veneziani , e prigionia di < irca tre mila e ottocento . Fu 
data a facco la mifera Città . A tal conquif^a tenne die- 
tro quella di Loreo , della Torre delle Bebbe • e d* altri 
liti , e la vittoriofa Armata (correva Gno a /Malamocco » 
abbandonato da* Veoeziaoi • Non fi può aflai efprtiDere 
la cofftemazione • che tal perdita » e il brutto afpetto di . 
peggiori cooiègoenze« cagionarono oeir animo de* Ve* 
oeziani « gente in tante altre dtfaweotiire (enipre corag. 
glofa e cofiante. Andrea Contanno Doge nonlafciòdi 
far cuore ad ognuno » e fu rilbluto nel ConfigUo d* invia* 
re Ambafclatori a Pietro l^ontf per trattar di Pftce , con 
un foglio in bbnco , per accettar le còndidonì anche più 
dure , purché foffe io falvo la Liberta di Venezia . Il Si* 
. gnor di Padova, ficcomeuomo faggio, conGgliò di ac 
cettar la Pace . Ma il Doria non altra rifpofia diede agli 
Ambafclatori . fe non la feguente . Alta fe di Dio , 
ffnori Vtri'^^iani ^ non avrete mai pace danaio Je prima 
non mettiamo in htiglia a qiit* voftri Cavaltì sfrenati , che 
Jinnno pra In Puria di San Marco . Imbrigliati che Jìeno^ 
vi faremo ftare in buona pace . E ricufati i prigioni Ge- 
novefi , eoo dire , che iperava di venir preÀo in perfooa 
a liberarli , con si afpre maniere ti licenziò . L*^ alterigia 
Genovelè fu la falute di Venezia (/r). Molto ancora a 
fai varia contribuì V ambizione ed avariata loro ; perctoc* 
ché fe avefiero rilafci^ta Chioza al Carrerefe « che ne fa« 
ceva iftanza • per attender elfi colla loro Armata a mag« 
glori impreie : forfè diverlb efito avrebbe avuta la pira* 
ènte guerra • Ma fi può credere » che Iddio volefiè falva 
in meuo a tanti perìcoli lanoluliffima Città di Venezia • 

^ I _ _ ^ ^_ 
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Spirata la iperaofa della Pace » ad^altro non penfaro-* 
00 1 fa^g j Veneziani , che a prepafarfi per una gagliarda 
difeilà • Ma ritrovarono il popolo mal diQK>flo , perchè 
tptti bramavano per Capitano di mare il valorofo ed in- 

nocenie Vittor Pijani t e quefti era nelle carceri. (^) Ftt 
dunque prefa la determinazione di metterlo in libertà « 
con pregarlo di dimenticar le ingiurie , e di avere per 
raccomandata la Patria: ilcbe non folo promlfe egli di 
fare « ma fece In effetto da li innanzi con una gloriofa 
intrepidezza e coflanza • L* allegrìa e il coraggio per que« 
ùo fi diffufe nel popolo tutto ♦ ed efiTcndo flato propoflo 
di armare quaranta nuove Galee • con promettere la No« 
biltà a chi maggiormente impiegale uomini e danari la 
foccorfo del Pubblico « mirabii cofafu il vedere la gara 
de * be neflanti • che andavano ad o£&rir iè lieffi , i lor fi - 

fliuoli* opuribmme rilevanti di danaro : dimodoché in 
reve tempo fn mefia in piedi una fiorita Armata di legni 
e di gente , tutta pronta a dare il fuofangue io ajutocfel* 
la Patria • Leggefi nelle Storie del Chinassi , e de* Ga* 
tari il ruolo di coloro r che generofamente contribolrono 
ad armare la Ihddetta Flotta. Capitan Generale d*eflk 
volle edere lo fleflbD^ Andna Contanno i Ammira- 
glio ae fn dichiarato Vittore Pifani • Intanto avendo Lo- 
dovìco Re (f* Ungheria inviati a Francefcoda Carram die* 
ci mila de'fuoi combattenti (n) , Cotto il comando di 
Carlo figliuolo del già Duca di Dura-^ifO , fpedì eflb Car- 
rarefe Franctsro Novello fuo figliuolo coli* altre fue 
forze all' affedio di Trevigi , lafciando con fuo ramma- 
rico , che i Genovefi a ior talento fi regolaflero nsìUa 
guerra . Trivigi fece bella difefa , e delufe tutti gli at- 
tentati de' nemici . Moltiffimi fatti d' armi , par^e favo- 
revoli , parte contrari , accaddero dipoi fra i Veneziani e 
Genovefi , eh* io tralafcio , refirignendomi a dire , che 
•ccidencalnente attaccato il fiioco ad una Cocca aU*im« 

P I hOQ^ 
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iMCctnm del Porn> di Clii02a » queflafi affondò, e cliia. 

I» bocct d* eflb Porta con ferrare aello fieflb tempo tu 
qaeìiu Qttk i Geoovéii . Fecero ben quefti delle incredl-' 
iiii prodesae ; ma minori non fàroùo quelle de* Veoesia* 

ni , i quali finalmente mifero il formale afledio alla Cit- 
ta di Cnioza . Prima di quefìi tempi , cioè nel Giugno di 
quefi' anno , era fìato fpt* dito Carlo Zeno valente Capi— • 
tano dai Veneziani incorfo per infefìaBe i Genovefi con 
nove Galee . Diede egli il facco alia Riviera di Genova ; 
fece di riccMfTìme prede , e fopra il tutto nel dì 1 7. d'Ot- 
tobre, prefe una Cocca de' Genovefi , appellata la Bi- 
chigrtona , la maggiore e più ricca , che allora fòlcafle il 
Mare « io cui trovò merci di valore immenfb , afcendenw 
te t per quanto fu detto , a più di cinquecento mila Fio- 
rini d' oro . Ma avvifato finalmente il Zf/zo de*biibgii2 
delia Patria, lafciò ilgiifiofb medieredi Corfaro , elè 
aè tornò a Venezia » coodacendo leco quattordici Galee •* • 
perchè in viaggio t* era accreftmto il iho fluolo • Goo 
gran giubbilo de* (\ioi Concittadini arrivò nel d) primo di 
Gennaio» e ritrovò che ftgoitava Pafifedio di Cbloza 
non fenza grande mortalità dall* una e dali* altra parte ; 
Anch*egli ilitto coadottiere dett* Armata s* applicò adf 
obbligar quella Città alla refa • 

Per dar qualche ajuto -a* Veneziani fuol Collegati, 
Bernabò V 'arconte in queft* anno condufTe al fuo foldo (a) 
la Compagnia della Stella , coinpofla di mafnadieri . Ca- 
po d* eflì era Aftorre de^ Manfredi Signor di Faenza , che 
indamo aves tentato di penetrar nel Alodenefe e Bolo- 
pnefe . Spinfe il Visconte cofioro all' improvvifb nel di a. 
di Luglio addofìb ai Genovefi . Si fermarono efìi a S.Pier 
d* Arvna in numero di circa quattro mila armati • buona 
t>arte ca vaserìa « e fecero un netto dei paeìè • Perchè ia 
Genova fi dubitava di difcordia , e di cattive intelligen- 
ze , Niccolò di Guarco Doge « col fao Coofigito « giudicò 

meglio 
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meglio di adoperare 1* tHorpùno (2) delP oro per dtflìpa* 
re il mal tempo . Geo dklanooveaiUaFioruua* oro gl* in* 

duffe ad andarfeoe con Dio . Andarono , ma che f Sic- 
come gente di niuna fede , nel dì 23. di Settembre eccoli 
comparir di nuovo nella Villa d' Albano prefìb alla Città. 
Allora ì GenoveG irritati da que/lo tradimento , prefero 
le baleftre , e V altre armi , e nel dì a4. ufciti dalla Città 
fui far del giorno coraggiofameote gli aflcdiarono , li 
ruppero , e ne fecero prigionieri afTaifHmi , con prende-» 
re tre bandiere di Venezia e Milano . Afiorre Manfredi 
fatto prigione con aver promeflb buona fomma di dana« 
ro a due Genoveii , io abito da cootadioo eiibe la forca* 
na di falvarH . Fu iotraprefo in que(ì*aiino , (icccaie 
. didì , rafltfdiiodi Trivigi da Francefco da Carrara Si^ilOC 
di Padova (o) > e colk arrivò Carlo fopranooinioato dalia 
Fa€€% figliuolo del iixDuca diDura^M\%^fA{ 9^ di 
Cado U. Ae di Napoli » che i«co per ordine dei Re d' Un- 
gheria coodofle dieci 0uie cavalk • Nella Civmica Efien* 
u (^) non fi parla (e non di ottoceoro cavalli • Da Vene* 
sia gli forooo ipediclAmbafdatori per trattar «fi Pace • 
Nolla il coodùttie di queftp ; ciò non <>fiai4e fi lalbiò egli 
corrompere dalla fete del danaro , e permife che i Vene* 
ziani introdacefiero quanta vettovaglia lor piacque in 
quella Città , e in varie Cartella : il che fu cagione , che 
i Padovani trovandofi traditi da chi men lo dovea , fcio- 
glieffero TafTediodi Trivigi. Intanto P<7/?r/ Urbano Vlm 
maneggiava un fegreto trattato per condurre effo Pm?- 
eìpe Carlo alla couquifta del Regno di Napoli : imprefa 
molto defiderata da Lodovico Rt d" Ungheria , il cui od o 
COOtro la Rfgìna Giovanna non mai s* era rallentato • 
Per difpor meglio le coiè « (e ne tornò Carlo io Uiigberia , 
riMtto di procedeoe aett* «imo vagoei^e jalla volu di ^ 
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poli . Bench* io abbia raccontata nel precedente anno la 

difcordia di Bernabò Vìfconte coi fratelli Scaligeri Signori 
di Verona e Vicenza : pure (a) vien creduto , che fola- 
mente in queft'anno nel di • 3. di Maggio, feguiffe , fe 
non la guerra , almen la pace fra loro . Vi s* induffe Ber- 
nabò, perchè avendo fpedito Giovanni Aucud c6* ^nol 
Inglefi , e il Conte Lucio Landò co* fuoi Tedefchi a* dan- 
ni del Veronefe , fe ne ritirarono dopo venti giorni eoa 
loro perdita : il che fu prefo per un tradimento da Ber- 
nabò (^) . Né volendo egli per quefìo pagarli , que* mnC 
oadieri fecero di gran faccheggio e bottino fui Brefciano 
e Cremonefe • Li bandi Bernabò » e pubblicò noa taglia 
contro di loro ; ma ciò fu creduto una finzione • Andaro- 
no poi cofioro io Romagna , edilàioToibhiia. 

Anno di Cristo mcccuooi. indizione in. 
di Urbano VI. Papa 3. 
di'VniCESLiio Re de* Romani !• 

ANdava fempre pid avvalorando^ V incendio dello 
Scifma . PapaVrbano pien di bile (1) contro di Gio- 
Va finn Regina di Napoli (r) principal promotrice , 0 al- 
men forre ntatrice della deplorabil divifione inibrta nella 
Chiefa di Dio , nel diai.d' Aprile la dichiarò con bolla 
folenne SLifroaiica , Eretica , rea di lefa maefìà , priva- 
ta di tutti ifiioì domini, confifcati tutti i di lei beni , at 
soluto ogni fuo fuddito dal giuramento di fedeltà. Fulmi* 
DÒ ancora le Cenfure .e la feotenza di depofizione contro 
Bernardo da Caon Arcivefcovo di Napoli » per aver egli ' 
predata ubidienza Antipapa demente, E diede per 
Pbfiore a quella Chiefa Lui^iBofuto Nobile Napoletano» 
che fuper^oefioafpramente per&gnitato dalla il(^in<t 

Crio- 
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Oi9vanna • Mi i fuoi principali maneggj furono con Lo'- 
davieo Re d* Vnghtrìa e Polonia , offerendogli il Regno di 
Napoli « accioahè collefne armi calafle in Italia • Lodo^ 
vico « ficcome quegli , che • da' gran tempo temea» cho 
Giovanna chiamafle alla Ihccéfton di «piel Regno qualche 
iiraniero t edinOeme amava Carlo dalla Péce ibpra men« 
t ovato , Principe fuo nipote : non volle già egli per eflbe* 
vecchio accudire in perfpna a queil* acquiflo , .ma bensì 
condifcefe , che efib Carlo , fbrigato che fofie dalla guer- 
ra co* Veneziani , marciafle alla volta di Napoli colle fue 
armi per detronizzar la Regina . Ora Papa Vrbano , per 
effettuar quefìo difegno , irovandofi fcarlb di denaro , e 
conofcendo la necefUtà di averne , giacche la pubblica- 
zion della Crociata poco fruttava , non lafciò indietro 
mezzo alcuno per raunarne alle Ipeib della Chiefa Roma? 
na , e deli* altre ancora (a) . Perciò rifèrvò a fe fie (To le 
rendite di tutti iBenefizj vacanti; vendè ai Cittadini 
Romani aflaiffimi (labili » e diritti delle Chiefe e dei Mona« ' 
fieri di Roma , con ricavar da tali alienazioni più di otm 
tanta mila Fiorini d' oro • Pftflaodo anche più innanzi « a 
nifnra dei bifogni » vendè poftia « o convertì in moneta 
lofino i Calici d' oro e d* Argento % le croci » le immapnl 
de* Santi , e gli altri mobili preziofi d* eflè Chieie • 
Diede inoltre nel dì 3 o. di Maggio di qoefl* tnno facolth n 
a dne Cardinali d'impegnare, o allenare I beni mobili 
ed immolali delle altre Chiele, ancorché cootradiceffero 
i Prelati , i Capitoli , e i titolari de* B^nefizj . Poco me- 
no faceva in Francia 1* Antipapa Clemente , Tutto era 
ben* impiegato per foftenere il loro impegno. La cauia 
4Ìi Dio fi allegava da entrambi, ma ognun teneva per 
configliera anche V (^i^ Ambizione. Intanto in Napoli 
non ignorava il dil^gno dei Papa » e di Carlo dallaPace^ 

an«< 
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•nzidapertntto Uè oe dHborrevt feiizt riguardo tfaMf 
<a) . Però i« Regina Giovanna peaitodo alla propria di-' 
fefa , e ipétwoàù affai neìV ajofo della Francia, dappoi* 

che Dio non te avea data iocceffione il fìglìiiolofuo già 
condotto iD Ungheria dovea efferc n ancatodi vita : nel 
dì 29 di Giugno dell' fanno prefente adottò per fuo figli- 
nolo LodovKO Duca rf' >4rt<;/ò fratello àìCarlo V. Re di 
Francia, foprannominato il Saggio , E ciò fece con par^ 
tecipazione ed afiTeufo dell* /^i ti papa CUmente^ affret- 
tando quei Principe ad accorrere in ajuto fuo, prima 
che arrivalTe il turbine , che la nr.inacciava dalia parte 
dell* Ungheria . Ma perchè nel Settembre terminò il fud* 
éttto Re Carlo i iooi giorni, cotal mutazione ritardò 
poi di troppo la venuta di effo Lodovico d* Angiò la 
Italia. 

Continuarono i Vencr tani con gran vigore per alcuni 
mefi ancora ad affediare la Città e U Porto di Chiosa « do» 
va orano rìniirrati 1 Genoveii C^); oelqual tempo ftm 
gpkooo molti fatti d' arni e di 6n||[olar braverà dali^unn 
e dall* altra parte • Ma fempre ( ti veniva mancandò agH 
affinai la provianda; e quantunque da Genova §ofSk 
venuta un* Armata nuova di ventitré Galee , e di alcuni 
altri Legni minori per dar loro fbccorib , niuna via trovò 
qucfla per mettere gente in terra e fovvenire al bifogno 
de* Tuoi Nazionali ; tante erano le guardie e i paiH prefi 
dai Veneziani . Finalmente vinti dalla fame iGenovefit 
nel dì ai. di Giugno mandarono Ambafciatori al Doge 
Contareno , e fi renderono a difcrezione . Circa quattro 
mila d* eili , e di alti i loro aufiliarj rimafero prigioni , e 
forono condotti alle carceri di Venezia . Net dì 04. il Do^ 
ge trionfante entrò in Chioza . Vennero alle roani de*vini^ 
citoci diciannove Galee,, aflaiffimi- burchi e barche colio 
lor ffliuiziooi » e copiofa quantità di fale • Tutto il rima» 
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fl^ntéftcondo leprotneft fa falciato io preda alle lolda^ 
teiche • Ed ecco dove àndò a terminare il grave perìcolo 
deHa nobillffima CIttii di Venezia , 1 1* albagia de' Geno* 
tcd • Erafi intanto 1* Armata navale d* eifi Genovefi, elle 
navigava nell* Adriatico , accrefciuta Gno a trentanove 
Galee , e fei Galladelle . Con quefte forze effi nel di pri- 
mo di Luglio prefero la Città di Capo d* Iftria , e la dona- 
rono al Patriarca di Aquileja , a cui i Veneziani la ri- 
tolfero nel di primo d' Agofìo per valore di Victor Pi/ani, 
il quale con quarantafette Galee ben' armare fu inviato 
colà. Ma nel calore di quefte imprefe caduto infermo ef^ 
50 Pifani nel di 13. del Mefe fuddetto gloriofamente die* 
de fine allafua vita, (ri) Impadronironfì pofcia iGeoo^. 
veG della Città di Fola , e la confegoarono alle fiamme • 
Ribeiloilì ancora alla Ggnoria di Venezia TrreGe nel dk 
'26. di Giugno, e fì fottomilè al Patriarca di Aquileja. 
Tralafcio altri fatti ; ma non debito tacere , che France^ 
feo da Carrara nel Maggio e ne* ftgaenti MeG tornò a 
flrignere d* afledio la Qttàdi Trivigi » e 1* avea rMottii 
quali a|^i efiremiper mancanza di vettovaglie, fecero 
efarci grandi i Veneziani per foccorrerla di viveri» e rlnft) 
toro d*4ntrodnrvene • ma non tanto da afficorarla per 
1* avvenire ; e maiSmamente peggiorò k> flato di quella 
Città, da che il Carrarefe nel Novembre e Dicembre 
s* impofsefsò di Porto Buffaledo , e di Caftelfranco . Per- 
ciò anche dopo la hberazion di Chioza , fèguitò la Repub* 
blica Veneta ad efìere in mezzo a graviflìme burafche . 

Intanto Carlo dalla Pace , nipote del Red' Ungheria 
col confentimento , o pure coli' ordine d' effo Re , fui 
principio d' Agofto fi moffe da Verona con mille Lancie 
di buoni combattimenti Ungheri , e cinquecento Arcie* 
rì( negli Annali di Milano X.b') è fcrttto « che avea fèco 
dOVemilaUngherì) premendo più alni il iuo diiègoo 

» — per 
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per la conquida del Regno di Napoli , che i vantaggi del* 
la Lega contro de* Veneziani , e per li Stati del Marche* 
iè d* Efte arrivò fui Bolognefe (a) » dove la Tua gente» 
benché amica » trattò il paefe da nemico . Andò ùao m 
Rimlni « ed era per continuare il viaggio da quella parte» 
quando i fooniiciti Fiorentini , che erano molti e poten-» 
tiloqaefii tempi» rindoffero a cangiar cammino* 
Aveanoeffi fatto prima venire la Gimpa^nia di S»Glor^ 
gio , comandata da AWttrìco Q>nte di Barblano fui Pifa« 
po» Saneiè, e Fiorentino • iperando di obbligare i Qt« 
tadini dominanti a rimettergli lo Gtti • Ma Giovanni 
Aucud , prefb per loro Generale dai Fiorentini , e il Con- 
te Averardo di Landò lor Capitano , gli avt ano fatti tor- 
nare in dietro con poco lor guflo . In Tofcana parimente 
era capitata la Compagnia Ict mata di molto de 'Brettoni, 
ma fece anch' efia poche faccende . Le fperanze dunque » 
date da efiì fuonifciti a Cario dalla 1 ace^ gli fecero pren- 
dere il viaggio per la Tofcana , fìgurandofì egli , fe noo 
potea conquiftar Terre ♦ almeno dieGgere ricche con* 
tribiizioni da quelle contrade . Gubbio fe gli diede • Qc* 
tk di Cafiello fu vicina a far io (iefib , fe non chefcoper- 
to a tempo , eh* egli veniva non per bene altrui , ma folo 
per pagar la foa gente colla liberta de* faccheggj « refìò 
rotto il contratto. Arrivò egli nel Settembre alia Città d* 
Arezzo . ! Bcfioli tàAlberigattiy dopo aver cacciati i loro 
gwerfiirj » Ogooreggiavano dianzi in quella Cittii , e vi 
aveano già ricevuto gli Uffiziab di eflb Principe Carlo • 
ma con provar b(Uitofto gli effetti della lor balordaggino 
In aver mefla la Città e la Fortezza io mano di g ente bar- 
bara « e lènza fede • perch*efla da lì a non noolto fece bai* 
2ar tefle agli fteili BofioU fuoi benefattori ed amici . ^ic<* 
me padrone alToiuto di quellaCiità Carlo dalla Pact fece 

• • 
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ivi bitter fua moneta, e cominciò a martellare i SaneG per 
aver damro . Ne finunfe due miJa Fiorini d*oro , e molta 
vettovaglia. A fommofTa poi de' banditi Fiorenrini mi- 
nacciava laCitià diFirenze, ed ufcì anche iu campagna co* 
fuoiUngheri, e colla Compagnia de* Brettoni ; ma ef^ 
sendofi pollato h'' (^oafì.nGiovaaai Aucud ^ Generale de* 
Fiorentini , e gran Maeftro di guerra , con un beli' efer-^ 
cito , gli fece tofto perdere la voglia di palfar oltre • Alt* 
•edaoqae peribo meglio io tratraro di accomodameota 
le coQtroverfi:; ; e laKÌaodo burlati i loorafcin # flaliin 
DO* accordo co*PioreDtioi » da* quali ricavò lotto io ipe« 
dofo titolo di preflito qoamota mila Fiorini d* oro t 
promeffa di ooo dar ajnto allaReg^oaG/ovaaiff , eoo al« 
cri patti , Noo gli era mai d^awiib di levarfi di Toicana : 
tal paura gli era fallata addoflb • Però lafciata la Città 
d* Arezzo in cattivo Dato « cavalcò alla volta di Roma , 
dove giunfe prima che terminatTe 1* anno corrente, ri-- 
ccvuto con gran fefta da Papa Urbano VI («) , che il di- 
chiai ò Senatore di Roma , e feco andò facendo le di(po- 
fizioai • per aifalire oeli'aono vegoeote il Regno di Na« 
poli . 

Due matrimon; fegulrono nell* anno prefentein Milano 
(^) , amendue colla difpenfa di Papa Urbano , cioè queU 
lo di Violante , forella di Giaa-^aha-^jo Conte di Virt à » 
, €gièi vedova di due mariti , con Lodovico Vìfconte y fuo 
cugino carnale, perchè figliuolo àiBtmabò* Anclieia 
iieffo Gian -Gaha^^o nel dì due d* Ottobre preft per mo- 
glie Cattrina figlinola dei medeflmo Bernabò* ÌiwcugÌom 
cnrnalc • Ne fi dee tacere • die due anni prima t trovao- 
dofi il Regno di Sicilia divifo fra doe fazioni , ed efiendo 
la Pkincipeflk Maria ere^ediqoel Regno come in prigio* 
ne , (O afpirò Gian^Golea^o alle noaze delia medefima • 
c ne feguirono «odie gU Sponfall • con patto che il (^i* 

# 
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/coitre^edifife cola un corpo di combatteoti per metter» 
fa libertà quella Priocipefla , e ricuperar le Terre occu- 
lte dai Baroni; e fimilmeote» cb* egli nel termine di 
un* anno paflafle in perlbna in Sicilia • Ma icoperto que^ 
fio trattato » il Re d* Aragona , cbe oltre ali* avere ia 
quell* Ifola il fuo partito affai forte , non fapea digerire , 
che un sì bel Regno ufcifle fuori della Tua Real Cafa ; in- 
viò nel precedente anno tre Galee nel mare di Fifa ad 
afpettare , che gli uomini d* armi dtWiJconte ufciifero 
di PortoPifano colle navi, per andare in Sicilia. Segui bat- 
taglia fra loro, e rimafero fracaflatii Lombardi . Per 
quefto accidente finiftro andò a monte il divifato Matri- 
monio colla Principefla , o fia Regina di Sicilia , C«) la 
qual prefe dipoi per marito Martino della fchtatta de' Re 
Aragonefi. Confeguentemeote tLùch» Gian^Gaiea^fo fi * 
accoppiò wa Caterina fila cugina » Iperando col mezzo 
di tal* unione di allontanare il fuocero e zio Stmcbò da 
penfiert maligoi contro di lui e de* fuoi Stati . 

Anno di Cristo nccclxiki. Indistone iv« 
di UsBAHo V« Papa 4. 
* di VsHCMLAO Re de* Romani 4. 

IN queft* anno ancora feguitò la guerra fra i Veneziani 
e Genovefi per mare , 0^) e Carlo Zeno valente Ge- 
nerale de* primi , fatti quanti danni potè agli altri , con. 
fervo r onor della Patria colle fue navi in corfo . Ma per 
la guerra di terra non fu già propiziala forte ai Venezia- 
ni . Franccfco da Carrara continuava i* afledio 0 blocco 
' .di Trivigi , ed avendo occupate varie Caf^ella e pa/H 
,d* intorno , impediva ai Veneziani ii recar foccorfo a 
queir aflitta Citta» Però il Senato g cbe per lepafTate 
disgrazie fi trovava efauflo di danaro « e fcarfo di com« 
bactenti t pemò ad abbandonar la Terra t per attendere 

uni- 
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wicfiiiieote al oiare, dove tuttavia erano affiti foiti\i 
imaggiorl loro avverfar}* cloèiGenovefi^ Trìvigi noa 
fi potea Ioago tempo fohtnwe ; ina più toflo che lafcìai^ 
lo cadere in mano dei Carrert/e * determioarono i Vena- 
^anidi dpnare ad altri quella Qttk ; . canto >ral* odia « 
che gii portavano, e si forte il riguardo, eh* egli mag- 
giormente non s* iograndifle . Spedirono dunq le Pa/2fa . 
it on Barbo a Leopoldo Duca d' Au'lria , offerendogli 
Trivigi , purché egli prendelfe a far guerra contro del 
Carrar fe , Nel dì 2. di Maggio diedero cffi al Ducali 
polfcffo di quella Città; i) che fu una Cuccata al cuore di 
frniictjco da Carrara , il quale , dopo avere ridotto Tri- 
vigi alle efìrrmità , G vide fui più bello tolto il boccone di 
IXKca» P$r|antP ordinò egli nei di 6* di Maggio , che il 
fuo campo, giacché il Ducii era in viaggio , fi leva0e di 
lotto a quella Qtt|k • Ma venendo Fantaleon Barbo fud* 
detto colè con due carrette cariche di panni d* oro» • 
d* argento , per regalare il Duca d* Anfiria alla iba en^ 
f rata in Trivigi > inciampato nella f ruppe Padovane fa 
prelo con tutto il ino equipaggio , a coodotfo.a Padova 
lotto boona guardia* Era egli il maggior nemico» diefl 
nvefl*e il Cfifrartft , e tuttoché graaiofameotefofle rimeA 
fo in libertà , cou promeffiidi non eifergli contro , pure 
operò peggio di prima . Ne! dì 7. dei Mefe fuddettp arri- 
vò il Duca Leopoldo con circa dieci mila cavalli ne* con<» 
torni di Trivigi , e nel dì 9. fece la fua folenae entrata io 
e^fa Città . Poco fì fermò egli , e lafciato quivi un copio- 
fo prefidio , fe ne tornò in Germania . Kd intanto il Car» 
farffe fegultava a prendere le Cartella del Trivifano con 
ifìupor d* ognuno , e vi faceva inalberar le bandiere del 
Be d* Ungheria , con dire d* effere fuo (èrvitore* Oi pft« 
€a intanto fi trattava alia gagliarda fra i Veneziani , e la 
J-ega . Erafi interpofto Amedeo Conte di Savoja , Duca 
di Ghabiaia» e Marcbefe d* Italia , Principe allora di 
fornaio credito • per qnetar tanti turbini * e ^r la fede t 
cbe elibero in iqi (otti gì* iotereffati « fa e^li appunto ac« 
.celiato come Mediatnre a Comproinlffano di sì gloripfà 

Iw 
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imprefa . A quello fine concorfero a Torino le Ambifce* 
rie del Re di Ungheria , de' Vene:fiani , de' Genove/i^ 
del Signore di Padova , e dei Patriarcato d* Aquile] a , che 
per la morte del Patriarca Marquardo fucceduta in quefi* 
•aao G trovava allora maocante di Paftore • Proferì il 
G>ate di Savoja il fbo Laodo nei di 8. d* Agodo io Tori* 
ao (a) » io cui decretò « che il Caflello di Teoedo fo£b 
rimeffi) io Tua oiaoo per due aooi t dopo i quali lo dovefle 
lpiaft«ire, clie al Carrareie (i reftttttittero alcaoi Luoghi, 
edegUfoiTe difobbligato dai patti della Pace dell* anno 
1372. con altre 'condizioni , ch'io tralafcìo . Da quefta 
concordia refìò efclufo Bernabò Vìf conte , Non fi può ab- 
baflanza efpriraere l* univerfale allegria » che quefta pa« 
ce produffe , maflimamente ne* popoli , che erano nii- 
fchiati nella guerra • £ allora fu « che il* Senato Veneto 
mantenne la data parola a chi più degli altri s* era fegna- 
lato in ajuto della Patria , con avere fpezial mente alzate 
-alla Nobiltà Veneta trenta Famiglie Popolari • 

Era già perveouto a Roma Carlo dal fa Pace colla fua 
Armata t ficcome avvertimmo di fopra (b) . Il Pontefice 
Urbano non iòlameote V iaveù^ dei Regoo di Napoli con 
fua Bolla data oel dì primo di Giugno , ma ieleoneoieote 
ancora di dia maoo il corooò^ oei gioroo iègneote lo tal 
congiuotnra » e giacché quefto Pòntefice era tutto pieno • 
*dipeofieri(i5 temporali.* fiobbllgd aocoraeflb Carlo di 
' cooferire il Mocipato di Capila a Framcefeo Frignano ni- 
pote di lai « cioè la miglior parte del Regno , conquifiato 
che egli 1 avefle • L* ardore , con cui Urbano procedeva 
In quedo affare , più che mai comparve ; perciocché al« 
lora fu fpezialmente CO « che fpogliò Chiefe ed Altari per 
fornir di moneta quefio fuo favorita Campione . Seco 



(<) Chome, Ifftnfe Tom, XV ^ Xff« il«/tfW 

{h) Kaynaid^ Annaf, Ecclef, 
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inoltre uni qbtQCe' troppe potè, e colla faabeoedizlooe 
r inviò contro la Regina Giovanna • Avea qaefia ripofle 
lefue fp«ranze nel valore di Ormite Duca dIBninfvich 
fuo conforte , e nelle fallaci promefTe de* Baroni Napole- 
tani (<7) . Ma era troppo divifa la Cittadinanza di Napo- 
li . Volevano alcuni la Regina , altri Papa Urbano , altri 
il Re Carlo . Si oppofe Orrore fulle frontiere all' efercito 
nemico , ma gli convenne ritirarli (^) . Inoltratofi il Re 
Carlo fin fotto a Napoli , dove s' era afforzato il Duca 
Ottone , fa creduto , che G verrebbe a battaglia ; ma tro- 
varonfì traditori , che nel d'i 16. di Luglio aprirono una 
porta della Gttà al Re Carlo . £ntrato eh* egllfii , Ot- 
tone dopo aver trocidato cinquecento de* aeoiici , fi ri* 
duffe ad Averfa , e la Regìoaìn Cafiel Nuovo , dove re • 
fio afièdiara , e in gravi aogoflìe « perchè per faalordaf^» 
gfne de* fiioi Miniftri fi travò sfornita di vettovaglia • 
Fo dunque obbligata a capitolare,, cbe lènel tenmiie 
d* alquanti giorni non veniva tal fona • die la liberafllè , 
dia fi renderelibe ai Re Carlo , il quale nello fieffo reo* 
po moftrava delle bnooe intensioni per lei • Perciò il Du- 
ca Ottone nel dì aj. d* Agoflo ». ultimo della Capitoiaaio* 
«e fatta, calato da Camllo Sant*Ermo andò eoa fiie 
genti a tentar la fortuna , ed attaccò un fiero combatti^ 
mento coli* efer-cito dei Re Carlo , Ma effeodo fiato uc- 
cifo Giovanni Marchefe di Monferrato , che militava con 
ini ( ed ebbe perciò fucceffore nel dominio de* fuoi Stati 
Teodoro II. fuo minor fratello ) e lo fteffo Duca Ottone 
oel calore della battaglia eifendo recato gravemente feri^ 
to C fi ^e da* fuoi , 0 da* nemici ) e poi fatto pri- 
gione : fi mife in rotta , e fuga tutto Tefercito fuo . Q ne- 
tta vittoria decife del refto • La Regina Giovanna rendè 
le fiefia « e i Cafielli nel giorno feguente al Re viocitoi;», 
e fii poi mandata prigioniera al Cafieilo di San Felice • 
La maggior parte delie Terre alai parimente prefiò ubf- 
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bidienztt « Nel di primo di Sefteabft tirrivd « Napòll TI 
Conte di Cafertii con dieci Galee di Provenza , credendo 
di foccorrere la Regina ; ma ritrovò Cielo nuovo in quel- 
. Je parti . All' incontro i^iunfe a Napoli Mnr^hetUa moglie 
del Re Carlo con Ladislao , t Giovanni fuoi figligoli n-^l 
di II. di Novembre , e nel di 25. fu coronata Keguia dal 
Cardinale Legato Apoftolico con gran fefìa ed allegrezza 
dì quel popolo I (he per Ì^o cQÌ|u(ne ogni 4i vorr^i^be dei 
fit nuovi . 

Accaddero in queO'anno le calamità della Città di 
Arezzo (a) • Avea il He Carlo inviato colà per fnQ Vica* 
rio Giovanni CaracciglQ , 1 mali fuoi portamenti 1 o per 
lagiuflizia fevera « eh* egli efercitaya , (ò) cagion furo- 
no , che la fazioQ Guelfa avendo prefe P armi il co(irìn(ì$ 
fi ririrarG oeiln forceipsn « ksr^ il Mef« di Novembre , ^ 
trovavafi allpm nel territorio di Todi colla Compagoia d{ 
San Giorgio il CùtìXt 4làenco 4a Paròiano t cio^ t com^ 
H^à diffi , il pi^ valeote Coqdottier d* armi , clie a* avefl<; 
allora r Italia • Era egli in qaefti tempi a* (èrvigj del R« 
Carlo , e fòrte, prlocipalrneqte per la di Ini buona condott 
ta , e bravura erano procedute nella Sfitte precedente 
con tanta felicità le battaglie , e la conquifta del Regno di 
Napoli . Full Conte chiamato con premurofe lettere dai 
Caracciolo ; ed egli andato colà , ed entrato nél CaflellOi 
lenza che gli Aretini aveflero punto provveduto alle di- 
fefe : nel di 18. di Novembre piombò co* fuoi mafnadieri 
cella Citta, e diede un'orrido, ed univerfal facce ailQ 
cafe non meno de' Guelfi , che de'Gibellini , fenza rifpar- 
miar le Chiefe , ì Monifteri, el'bnordelle Donne. Ser 
Gorelli Poeta Aretino d' allora vien deferi veodp tutte 1^ 
enormità di quella Tragedia . Boni forre ViUanuccto man» 
dato dipoi colà dal Re Carlo , fece del reflo , e fini di po* 
lare l' infelice Città , Rimafe perciò eQa affatto defolata, 
e gli al>itatori fuoi per In maggior parte 6 sbandarono 
chiana ^hi la, accattando il pane per fofteoerfi in vita « 
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Un* altra funefta fcena fuccedette in quefì* anno in Vero- 
na («) . Signoreggiavano quivi i due fratelli baftardi 
Bartolomeo , ed Antonio dalla Scala , La matta voglia 
di non aver compagni fui Trono iftigòil minore, cioè 
Antonio , a levar di vita il fratello . Non era a lui igno- 
to che Bartolomeo andava di notte con un folo compagno 
a foilazzarfi eoa una Tua amica *. il che diede a lui campo 
di levarlo feoza fatica , e tumulto dal Mondo • Nella 
mattina adunque del di 13. di Luglio fu ritrovato morto 
«no Bartolomeo eoa veatifei ferite nel corpo , e trenta» 
fei in quello del foo compagno davanti alla porta d* ua 
certo Antonio Veronese • Finiè il malvagio fratello d* e€- 
Ikm eflremameate cODturbato , e martoriare, e 
e poi oiorire la donna • ed alcool ioot parenti innoceoti.» 
come fe foflero flati autori deir oniicu& ; ma ben cono1>. 
bero i faggi , e più lo coB0liI)e Franctfco da Carrara , 
da qual mano era veooto il colpo ; e perchè ciò gli icap- 
pò di bocca , e fa riferito^ ad Antonio , quefti non gliela 
perdonò mai più . Finquì la Provenza s* era mantenuta 
fotto r ubbidienza dei Re di Napoli con altre Terre del 
Piemonte (/> . Clemente VII. Antipapa , da che intefe 
conquiftato dal Re Carlo il Regno di Napoli , ed impri- 
gionata la Regina Giovanna , inveftì d* effo Regno Lo" 
dovico Duca d* Angiò , zio del Re di Francia , perchè già 
adottato da effa Regina , e quefti fi milè anche in poflef- 
fo della felice contrada della Provenza , benché non fen- 
za SDQÌut oppoQziooi » e coourafii d* alcuni di que* popoli « 



Q a . Ann% 
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AoDO di Cristo mccclxxxii. Indizione v. 

di Urbano Vi. Papa 5. 

di VfiNCfiSLAO Re de* Romaoi 5, 

Lodovico Duca d' Angiò , che a tempo non era pottf 
lo venire in Italia per impedir la caduta , e prìgto* 
Bi.i della Rfgina Giovanna , lì mife inqueft* anno in cuo- 
re di liberarla dalle mani del Re Carlo . A tale effetto 
ranno un tormidabil* efercito di Franzefi , ed' altre na* 
siooi . Giiilufiie è de* popoli , ed anche de^ Prìncipi , fic* 
come abbiam detto più volte, d^ ingrandire a ddhiifura 
11 ruolo delle Armata . Oltre air Autore ddb Cronica di 
Forlì (a), il Gazata (O vivente allora giugiieadlre , 
che il di Itti efercito afceodeva a feflaocacinque aaiki ca* 
valieri • L* Autore degli Annali MiianeQ (e> gliene dk 
quarantacinque mila • Ma il Cronifta Hftenle C^') * a Mat» 
teo Griffoni (e) con piùgiuilzfo ftrtflbro, eh' egli entrò 
in Italia con quindici mila cavalli , e trenuia e cioque- 
•cento balefirieri » edavea ftco Amedeo Conte di Savoja* 
Principe di gran riputazione . Era quello Ducarf' Ancfiàt 
fefiha da credere al Gazata , uomo crudelilfimo , e da 
tuai odiato in Francia . Vamavafi egli di veaiie in Italia 
per abb:iitere Papa Urbano, giaccbè egli riconofceva 
l'Antipapa Clemente parvero Papa . Rapporta il Leil>* 
nizio (f) un'Atto curiofo d'elio Clemente , cioè una 
Bjlla di lui » colla quale iftiiuifce , e dona al fuddetto 
Duca d' Angiò , e a' fuoi Dilcendenti il Regino deirAdria^ 
forjrandolo colle Provincie della Marca d' Ancona 
Romagna, col Ducato di Spoleti, colle QttàdiBolo« 
gna » Ferrara » Ravenna , Perugia , Todi , o con tutti 

•U 
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fili altri Stati delUi Oliala Romana , a rtferva di Roma • 
PatruDQoiOt Campania , Marittima • e (i) Sabba . Dio 
non permife poi s) grave aflaflioio allo Stato téinpora- 
le de* Romani Pootefìci . Quel!* Atto vien riferito da eHb 
Leibnizìo ali* aaoo prefeote 2382. Ma ivi fi legge : Datum 
Spelunga Cajetanae DiocceftsXl^.^ KaUndas Majì , Pori" 
tijicatus nqfirì Anno Primo : note indicanti 1* anno 1379. 
Ma non par molto verifìmile , che dando allora i* Anti« 
papa nel territorio di Gaeta ideafie cosi di buon* ora uno 
fmembramento tale degli Stati della Chiefa . Comunque 
fia , a fin di potere (Scuramente paffar per gli Stati de* 
Vilconti , Lodovico cercò 1* amicizia di Bernabò , e fi coa« 
venne , che il Vijconte darebbe io moglie Lucìa fti9 fi- 
Uliaola ad un figliuolo d*efib Duca « e gli prederebbe 
^piaranta mila Fiorini d* oro con altri patti d* aflìflenza 
perla conquida del Regno di Napoli C<i)« Negli Annali 
Milanefi (p^è icritto» avergli Bernabò promeflb ducen* 
to mila Floriói d* oco a titolo di dote ; e lo iieflb Autore » 
ficcome il Gioraaiifia Napoletano (e) , ci conièrvarooo il 
regiflro deli*iofigneNo]iiltà ; e Baronia , cbe accompa- 
gnò eflb Duca iT Angiò a quefla ipedizioiie . Pece Berna* 
M quante finezze potè ulVAnffioinù nel Ino pafìTaggiotbea 
greve ai territorj , che tanta cavalleria ebbero a mante- 
nere , e fofferir anche lo fpoglio delle cafe , Furono bea 
trattati i Bolognefi » e Guido da Polenta Signor di Ra- 
venna alzò le bandiere d' eflb Duca d' Angiò (r/) . 

Avea il Re Carlo fpedito il Conte Alberico da Barbia- 
no con trecento uomini d'armi per opporfi a quefto paf- 
faggio . Per tale benché picciolo ajuto Forlì e Cefena 
teotate dai Duca fi fofieooero* e vi furono iòlamenta 

Q I bra* 
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bruciate «Icone Ville « Anche GMÌtùtto Makaefiù oegò Is 
vettovaglia • Ciò ooo ottante « e quantunque Alberico 
aveflè dato il gueflo a tutto il foraggio del paelè di Ik 
da Forlì t pure 1* Annata Angioina nel Mefe d* Agofio 
palsò oltre » ed eflendofegli data Ancona • arrivò final* 
mente nel Regno di Napoli. L* Autore della Cronica di 
Rìmini feriva (r?) d*aver veduto paiTar quefi* Armata , e 
parve a lui , e ad altri vecchi pratici della guerra , di 
non efferfene mai veduta una si grofla ♦ né di più bella 
gente , di modo che comunemente fi credeva , che fof- 
fero più di quaranta mila cavalli . Intanto il Re Carlo 
fèniendo , qual turbine terribile romoreggiaffe contro 
di luì ; fecondo la mondana politica credette , non efie- 
re più da lafciare in vita V imprigionata Regina Ciovan* 
na » Su i principi la trattò egli con affai umanità > le 
fece anche delie carezze , fperando d* indurla a cedere 
in fuo favore non folo il Regno di Napoli , ma anche la 
Provenza 0) • Tale nondimeno era 1* odio , che in fua 
cuore covava eif» Regina controdi qneflo Ladrone ( co* 
sì ella il chiamava ) , che mai non volle conièntire • Ar« 
rivate le Galee di Marfiiia» ficcomedsffi , troppo tar« 
di io a j uto fuo 9 allora il Re Carlo rinfòrasò iè batterie • 
acciocché efla confeflafiTe d* eflèrc trattata da madre» 
e comandaiTe ai Provenzali di Ricevere effi> Re Carlo per 
Signore • Finte ella di acconièntire ; ma còme furono 
condotti alla prefenza fua gli Ufiziali di quelle Galee , 
da Donna (2) magnanima difìe loro quanto potè di male 
del Re Carlo , ordinando , che fi fottomettefìero , non 
mai a queir afìTaffino , ma bensì a Lodovico Duca d' An- 
giò eletto da lei per fuo Erede ; e che per conto di lei ad 
altro non penfafiTero , fè non a farle il funerale , e a pre- 
gar Dio per Taoima fua • Da ciò venne » che il Re Carlo 

la 



(«) Chronieé di Rindm T«ni« XV» Rer» UtUc» 

{h) 7ri0M»GétraecÌ9l*Opii^TonuXXlJmr9r»Iulic» 

(i^ Non può chiamacii quel ngioaameoto tutto di piagai* 
niaiità . ^ 
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k fece (hiodens io dura prigiooe ; ed allorché intefe , che 
€00 taote forze era per veoire il Duca Angiò perli- 
l^rarla : nel d\ is. di Maggio , ficcome hanno i Gìorna^ 
li di Napoli (a) , 0 pare oeldì aa. come ha il tetto di 
Teodorico di Niem (fò « 0 col veleoo « o pure « come fìi 
voce, e credeoza più accertata» eoo laccio di feta la 
'fece privar di vita, e pofcia efporre 11 foo cadavero, 
occlocchè foflè vedoto da tatti « Tal fine ebbe la oiilèra 
Regina * la coi fama di molto refiò aooerita per la nrorte 
del fuo primo 'marito Andrea « io cui certo é , che ebbe 
mano . Triftano Ca"acciolo , Scrittore di gran fenno ed 
onoratezza , da li a cento anni fece affai conofcere , che 
nel refìo delle azioni Aie fu Principeffa giufìa , e faglia , 
e degna di (i) 'ode , benché con fìae ignominiofo mi<« 
feramente f erminaffe la vita . 

Entrato il Duca Angiò per la parte d' Abruzzo ne! 
Regno di Napoli , .fu mefìo in pofTeffo dell' importante 
Città deli' Aquila , datagli da Ramondaccio Caldera • 
Ebbe Nola, Matalona , ed altre Città e Terre . Seco fa - 
tina gran frotta diJBaroni Napoletani , che aveano tutti 
ipofa to il partito di lui, e deli' inielice . Regina. Veg* 
f onG efn ad mio ad uno annoverati dal Budn^contri ne* 
fuoi Annali CO • ^ quindi nacque la fazione Angioina » 
che longo tempo durò poi , e tenne divMb quel Regno • 
Per m^azione di P<rpa Urbano conduffe il Re Carlo al 
fuo foldo Giovanni Aucud con due mila e ducento cavai* 
li Cd) , che nel di 20* di Ottobre giunfe a (èco unirfi • 
Cosi venoe egli ad avere quattordici mila cavalli al fuo 
ferviglo ; ma il DUc^ d'Angìò ne contava molte migliaia 
di più , Avrebbe il Re potuto venire ad un fatto d'armi , 
ficc ome bramavano gli avverfarj Franzefi; ma per con. 
%lio dt;! faggio Conte Alberico da Barbiano volle fìar 

Q 4 sem« 



(«) T. XXI , rer. Ifdìh, (i) Hìsior. 

(c} Tom- XX t* Her, luUcm {d) Giorn^U Ha^ti, uéi/uf» 

f|J NefTaoo certamente ar- na predato àir Antipip» , e ai 
dirà lodare il favore da Gio? aa- fuoi adetcati • 
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iempre alla difela t iperando , che vederebbe a poco m 
poco diiliparfi e venir meco le foldateiche del Principe 
neinico , ficcome infatti aweooe • Portata al Duca 
à*Angiò la nuova » che VAucud era vcooto a militare 
contro di lui , coofideraddolo tuttavia come Capitano 
de* Fiorentini , ordinò che in Proveosa loflero prde 
tutte le mèrci de* Fiorentini t ordina 9 che fa ponmal— 



t 









no caffo . Nel Mefe d* Ottobre del prefente anno man- 
cò di vita Lodovico da Gon^^aga Signor di Mantova (^») » 
e andò a rendere conto a Dio de* due fuoi fratelli 
lino t fmnccfco uccifi per ordine fuo . Avea attefo a 
mettere inHeme gran danaro . Gli fuccedette nel domi- 
nio Francefco fuo Figliuolo , che avea per moglie una 
figliuola di Bernabò ^i/conte , L* ultimo anno ancora 
della vita di Lodovico Re d* Ungheria e di Polonia fu 
quefio • cioè d* un Principe , che aliluam veduto mi- 
ébiato non poco negli affari d* Italia , e che laiciò dopo 
di sé una memoria gloriofa per la fua Pietà , e per lefue 
fxieraorabiii imprefe (c) . Di lui non reOò prole mafchile » 
Solamente ebbe due figliuole • cioè Maria, che ereditò 
il Regno d* Ungheria t e coronata preiè il nome di Re • 
e non di Regina • Ad Edvige altra &a figliuola toccò il 
Regno di Polonia • A quefla grande eredità afpirava 
Carlo di Duralo Re di Napoli « pretendendo dovuti 
quei Regni a fe , come mafchio e parente firetto ; ma 
per ora trovandoli egli troppo occupato dalla guerra del 
Duca d* Angiò , con difììmulazione , le la pafsò • Io vi- 
gor della Pace fra i Veneziani e Genovefi dovea effere 
confi fenato ad Anudi'o Conte di Savoja V Importante 
Cafìeilo di Tenedo . (-/) Spedirono effi 1* ordine , ma 
Zanachi Muda'4^0 Capitano di quella Fortezza fi oliinò 

ia 



(a) Cionìea di Siena Tom. XV rer, Italie, 

{b) Gasarsi C/iroTt. Reg. T^m, XVli:, Rtr^ Italie* 

(e frornoc. C?* Bnnfin. de Reb Hurg 

{dj Guiari la. di i'gdov. Tom. XYlU Rcr, luliu 
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fai mm volarla confegnate • Creduto ciò iin*inveozioiie 
de* Veneziani» fa fatta io Genova gran rapprefaglia e 
ièquellro delle merci « die erano ivi de' Fiorentini , per- 
chè queèi erano entrati mallevadori della confegoa e di* 

firuzioDe di Tenedo • I Veneziani , che operavano con 
fincerita , furono obbligati a fpcdire uno ftuolo di Ga- 
lee, e d* altri Legni cola, che aHediato quel Cafìello, 
r adrinfero neli* anno feguente alla refa , e dipoi lo 
fmantellarono , portando altrove tutti gli abitanti • 
Venne a morte nel dì $. di Giugno Andrea Conrareno 
Doge di Venezia (a) , Principe gloriofb per aver falvata 
la Patria io mezzo a tanti pencoli . Ebbe per fucceflbre 
WchtUMorofino » eletto Doge nel dì 10. d' effo Mefe« 
Ma poco potè egli godere di queli* eccelfa Dignità , di 
cui era sì meritevole per le fue rare Virtù , perchè Dio 
il chiamò a ie nel dì 15. d* Ottobre . Però 1* elezione dì 
nn*altro Doge fatta nei dì ai, di Novembre $ cadde 
nella perlbna Antonio Vèniero • 

Anno di Cairro Mcceizxxm. Indizione vi* 
di Urbìwo vi* ftpa 6* 
di Vbhcislao Ri da* Roanoi • 

LA guerra del Regno di Napoli tuttavia durava , ma 
fiaccamente era condotta non meno dal Re Carlo » 
che d2i Lodovico Duca d" Angiò , Ora Papa Urbano VI* 
nomo focofo , noti potendo fofFerire così gran lentez- 
za • determinò di paflare alla volta di Napoli Qb^ . Più 
nondimeno lo fpigneva a quel viaggio la brama d' in- 
durre il Re Carlo alT offervanza delle promefle, giac* 
che qatù'i s" era obbligato di conferire il Ducato di 
Capoa e di Amalfi con altre Terre CO & Franc^Jco da PrU 



lom. xxii, ser, ItMlìe» 

{ò) Gì ornai, liapolet, Tom, XXU K*U Uélu% MMymi^jU Jim% Euh, 
(c) I/u9d9r, de jNum HiftiU 
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gnano fuo nipote (i), foprannorainato Bm/zV/o . Aqae« 
i)a fua rifoiuziontf fi oppoièro fci o fette dc'fnoiCar* 
dinali ; ma quefio Papa , si pieno di peofieri fccolarefthi, 
era uomo cocciuto, né voiea configli « né chjglicon«> ' | 
tfadicefle* Fua Ferentino nel Set temlbre , e mandò or- 
dine a qne* Cardinaii « che venifiero a trovarlo , perchè 
yolea coDCiouare ii viaggio a Napoli • Se ne icuiàrooc» 
eoo allegare la lor povertà « («} e la poca ficurezaa delle 
*lhade infettate dai Brettoni ibldati dell* Antipapa. C7fw 
hanó fempre pieno di diffidenza prefe queflo rifiuto per 
un difegno di ribellione , e con una fbandalofa (a) BoU 
la li minacciò di deporli , fe non ubbidivano tofìo , Por- 
tatofi ad Averfa , fu a fargli riverenza il Rt Carlo , il 
quale mal volentieri vide quefta vifira fatta a' fuoì Sta- 
ti, nò però mancò di onorarlo in tutte le maniere con- 
venienti all'alta di lui Dignità e Sovranità. In quella 
ftaaza poco gnfto ebbe il Papa . Contuttociò unito col 
Re entrò nel di 9. d'Ottobre in Napoli, ricevuto dal 
Clero e Popolo con gran folennità ed oiTequio. Gli fa 
dato r alloggio io Cailel Nuovo , e fottofpede d*ono- « 
re gli furono podi molti corpi di guardia , acciocché 
poco poteffe trattar co* Napoletani , gu^cché il Rt Car* 
lo cooolcendo il di lui umore , poco le ne fidava • Tut^ 
tavla ftrive. TAucore dei Giornali Napoletani , che il 
Re promift allora • e confermò la dianzi fatta prome£^ 
1k di dare 9iButìllo nipote del Papa il Principato di Ca» 
pua » il Ducato di Amalfi , Nocera t Scafato , ed altre 
Terre « Pareva al Papa di fiar male, e come in prigio- 
ne io quei Cafiello . Tanto fi maneggiò, che li fuper- 
meflo di pafiare all' Arcìvcfcovato . Avvenne dipoi , che 
Buttilo fuo nipote , uomo perduto nella fenfualità, e da- 
to unicamente ai piaceri , rapi di Monaflero di Santa 
Chiara uua nobli Monica profciTa » e fcco la teune per 

ai' 



(i' Tcodcrico da Nicm dice , (2 G-uHìchi il Lettore , fc 
die ci» fu detto da alcuai » «/ a oucitt fiolU coavca^a Cile 
^LÌiqui dictr€ v§ltint 9 C|' i c cw • 
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alquanti gtoroi. Fa procefikto, e citato d'ordine del . 
Rg Carlo i e perchè non fi presentò « ufcì contro di lol- 
la coodannagion della tefta. Il Papa, che fcnfa^a il ni- 
pote per la fùM giovanezza i tuttoché egli fofie in eth 
di qnaraat* anni , ne fece gran doglianza* Andò per- 
ciò in nulla il procefib , ButUlo fa mtffo in poflèfib degli 
Stati fuddetti , e il Papa conchiufe aocofa il maritag- 
gio di due fue nipoti con due de* primi Baroni . Quelle 
erano le grandi applicazioni del (3) Pontefice. 

Per conto della guerra , poco fangue fi fparfe in queft' 
anno . Ma un' altra peggior guerra fi facea dalla Pefle , 
la quale ne! precedente anno rifvegliata in Italia , infe- 
rocì nel Friuli , (a) e portò al fepolcro nella fola Vene- 
zia circa cinquantafei mila perfone . Provoffi quefto ter- 
ribil flagello neli* anno preiènte in Padova t Verona , Bo«^ 
logoa f Ferrara , Mantova , e nella Romagna • Pafsò a 
Firenze , Siena » e ad altri Luoghi della Toicana , fpo«i 
polando le Terre ; e flrage non poca fece anche nel Pie- 
monte, in Genova te nel Regno di Napoli. Ne pati 
a difinifnra 1* Armata MDuca d* Angiò • Fra i più ri* 
guardevoli gran Signoti « che perirono allora « non so 
feperla pefle • o per altro malore t fi contò ancora ^me* 
éto VU Conte di Savoja , che militava in ftivor d*effi» 
Duca t il che Ibmmameote conturbò V Angioino , perchi 
era il principalfuo Campione in quella gara , Prin- 
cipe per molte fue belle doti ed imprefe fìimatiflìmo da- 
pertutto, ed uno de' più illuftri di quella nobiliffima Ca« 
&• Ca) Accadde la fua oiorce nel dì primo , ovvero nel 

dk 



C«) Calata Chr. Rtg, T»m. xviil. rer. lulie* 
{t) Biaw.d§ U Malfide Sayxtyt 4 

(x) Vedi il RainaMf «^««» e quantunque faccia menzione 
McCLXXXiiiMim. /K* I il qua* de*niatrimoni conhiufi fru ìs due 
le riprova Taralo da Carfn , nipoti del Papa , ei Conti di 
in tener come catUirato il Pon- Mondiz, e dì Celano , non per» 
teficc , c ofTcrra , che al fuo ciò fi fcacHa contro di lui COn 
• tempo ae fu punito da Dio » puogcaù iaicafmi • . 
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A iècoododi Marzo , eoo aver egli prima ricoooftiatii 
per vero Papa Urbano VL Ebbe per fucceflbre Amtéto 
(7-fiio figliuolo; e il corpo fuo fu portato inSavoja* 
Gli temerà dietro le IbldateiUie Tue • Par tali difavveo* 
torerefiòìl Duca <£* 4ii^/ò fmooto di forze ; quel fuo fio- 
tatiffimo eiercito era calato di troppo • Spedi dunque 
fuoi roeffi a Cario VI. Re di Fraocia iao nipote , pregao* 
dolo iftantemente cP ajuTo , einvano non furono le fue 
preghiere . (o) Avendo la Pefte ridotta a mul ternnine la 
Città di Ravenna , Galeotto Malattfa , Signor di Rimi- 
ci , Cefena , ed altre Città valendofi del pretefto , che 
Guido da Polenta avefTe afììflilo ìì Diu a d'Angiò contro 
di Urbano Papa , C avvisò di t^ar buona caccia . Noo 
ebbe già Ravenna, alla di cui difefa acce rfe C/£i/V/o Si« 
goor della Terra , ma bensì occupò al nac-dcGnoo la Qt» 
tà di Cervia. Pareva^ che dopo eflere caduta io ma« 
no di Leopoldo Duca d* /li{ftria « Principe potentiflìmo ; 
la Città di Trivigi , dove£fe oramai efiere ficura dagl* 
Infulti dì Francejco da Canora Signore di Padova, (jhy 
k/la U Carrarejè oltre 1* efierO impadronito delie Caflella 
del Trìviiàiio, e air avere in vaij fi ti di quel diflretto 
fabbdcsee delle forti Baitie • era nomo di petto , e di mi. 
fahil*accortez8a. Mcffofi in .teOadi volere fiancare il 
Duca» neir Aprile fpedlle ibe genti fino alle porte di 
Trivigi « equefle entrate nel Borgo de* Santi Quaran- 
ta, vi attaccarono il fuoco. Tcntva WCainnJe occu- 
pata una Torre in vicinanza di quella Città , e di là re- 
cava ad efia continuamente moleitìa , ed impediva V in* 
trodurvi vettovaglie . Verne in perfona io fìefTo Duca 
Leopoldo con circa otto mila cavalli vi rfo il fine di Mag- 
gio , e condufTe molte «arra di viveri in Tiivigi; pre« 
fe la Baflia di Nervefa ; ma non potè eipugcar la Tor- 
re fuddetta • Si trattò più volt e di pace « e nulla in queft* 
mooo fi eonduuCb. Il Carrarejn troppo era innamoraro 

di 



{d) Chr, Eit. Tom. W Rcr. Jialh ^aheus Hiti.Rav^ 
(«; GcMr l^r. di Padové Tom. Xnu iUr, Itélk. 
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di quel a Ciirà , e la voleva a tatti i patti • Se ne toroò tl< 
Duca in Gv^Toiania * lafciando più che mai Trivigi ìa 
cattivo ftato . Le confegu^iize di qafft.i pugna Je ve- 
dremo ben prefto . Lungo tetnpy non potea durar la pa- 
ce nell'inquieta Città di Genova (n). Nel Marzo di 
qiieft' anno perché fi volea nnettere 1' aggravio d* un 
denaro per libbra di carne , fi follevarono i Heccaj contro 
di Hiccotò di Guarco iov Dog6 t e contro del Governo, 
Per più giorni tutta fu in tunoulto la Citta. Parte del 
Pòpolo, dopo averprefo il Palazzo» e Catto fuggirà il 
Ciiffren» acclamava per Doge Antonioiro Aéot nocche em 
corfb a Genova . l.*altra parte volea tuonar do da Mon- 
taido Leglfla • PrevaHWt» quefii aitimi nel di j. d* Aprl« 
le , e creato Doge effi> UotiardQ > ^aftà lotto toflrtpi» 
lo popolare • 

Aado di Catffro Mcectnnnv, IndUooe vm 
' di Urbano VI. Papa 7. 
di Vbncbslao Re de* Komani j* 

IL guafto grande, che la Pefle avea fatto nell' Arma- 
ra del Duca d' Angiò , accebbe 1* animo a Cctrh Re 
di Napoli per finalmente ufcire in campagna con tutte le 
fue forze » al che nello fteflo tempo V incitava Papa Ur^ 
bano , a cui troppo (lava a cuore V abbattere quefto pa- 
tente protettore deli* Antipapa C^) . Maggiore impulib 
venne ancora dalle nuove , che ern in moto un* altro 
efercito di cavalleria , che il Re di Francia (pediva io 
rinforzo del Duca foo zio. Aiceodeva l'Armata del Re 
Cario a fedi ci mila cavalli » e a molta fanteria ; e feco 
erenoaffaifTimi Baroni Napoletmni, la li(la de* quali 6 
leg^e ne* Giornali da me dati alla Inee • Nel di t ft» d*A« 

C"t arrivò il Re C<rr/o cooquefle genti a Barletta , e 
prigione Baimandeilù Orfìno • im dianai de* ibol 

I II 

(«) Oeorg, Sitììa Ann.e Oniunf, Tom, 1 7. Rn* kélùf 
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piti poteod e più prodi partigiani , probabilmdate per 
ibfpetcidi fila fede ; ou non Sai il meiè ftcflb • cheque- 
fii ebbe la fortuna di fuggirieoe • e di paiTareali* Arima* 
ca .dal Duca d^Aogiò» Uqo^le. eoa grandi careazeU ri-« 
cevette « e diedegl^ mercè d* un laatr oionio il Coatado 
dì Lecce • Ora rrovaodofi il Re Carlo io Barletta , maa« 
dò nello (leHb dì 12. al Ou^a d*Angiò il guanto della dis- 
fida . Accettoilo il Djca di buon cuore , e ditde per 
rifpofta , che fra cinque di farebbe alle porte di Barletta. 
Nulla più desiderava egli , che di decidere la coutefa eoa 
una battaglia . Ma il Re Carlo apprendendo pofcia il ri- 
fchio , a cui con quella diòfìda avea efpofto fe (ìeiTó , e la 
Corona , fece venire al campo Ottone Duca di Brunsvicb 
già marito della Regina Giovanna , fìnquì fì:ato prigione 
nel Camello di Molfetta , per configliarii feco» beo co« 
noftendoio Capitano di rara fperieozae faviezza . Otto^ 
ne 9 lien pefiico.le cofe , fu di parere» che il Re te ne (Te 
« bada per alquanti giorni il nemico » 9 6 gnardafle da 
battaglia» perchè il Oocad* Aagiò non potea tener la 
campagna • e da per (e i3 andrebbe disfàceodo • Però m 
j^iftrtndì qualche ftaramoccla fvaotaggiofa pel Re Cerio 
fttto 4* armi non ikffii , e. 1* Aogioioo delufo e malcon- 
tfentoft ne ritornò indietro • ^ora U Re per ricompen» 
la del bnonfirvigio mifein libertà il Dqca di Bmnfvich» 
e queOi lieto fè o* andò a trovare il Papa , 
• Era paffato da Napoli eflb Pontefice a Nocera , Città 
•di fuo nipote , nel di 1 6. di Maggio , dove la fua Corte 
pati di molti difagj . Nel Giugno s' infermò di Pefte , 
o d' altro pericoipfo n^ale il Re Carlo , e con gran fatica 
la fcanopò . Ma per lo (ìeiTo malore e^Tendo morto il 
Conteftabile del Regno , conferì queCla carica al Conte 
Alberico da Cuaio ♦ 0 Ca da Barbiano . Diverfa ben fu 
la forte del fuo avverfario, cioè d\ Lodovico Duca d'Ao- 
giò, Priocip^già jotitolato Re di Napoli • Oda eh' egli 
fofie attoiììcato , o prefo dalla Pede , o pure , come ab- 
blamo dai Giornali fuddet ti, eh* egli (i rifcaldafie trop- 
po nel voler impedire Uiàcco già incominciato da* fuoi 
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Toldatf nella Città di Pifeglio « che fpontapeanieDte ft 

gii era data : ^rerto è « aver egli terminati in Bari la car« 
riera del Tuo vivere («) nel di lo, d' Ottobre . Nella 
Cronica di Forlì (A) è riferirà la di lui morte a di 1 1 . di 
Sertcmbre . Trafna;)dò egli sl Lodovico fuo figliuolo dì 
tenera età in q ieftì tempi la fignoria della Provenza , e 
degli altri fuoi Stati in Francia , e le fue pretenfioni fui 
Regno di Napoli . Per quefto colpo d* inafpertata fortu-.. 
Ha rìmafe fenza maggior fatica il R.' Carlo vincitore , 
perché le milizie Angioine a poco a poco andarono sfu< 
inaado per idui fì al loro Paefe , e non ne reflò , che un% 
parte , la quale fi mife fotte gli 0eiidar4i dì flaìmon^ 
fttllo Orfino y valorpfb lontinpator della guerra in quel 
furbatiàtmo Be|;no • Erafi partitp oeMa State dell* anno 
prefente ficcome dianzi accenna itino « per ordine dei Re 
di Francia Engrrama Sire éii Cékk , 0 fia Coucy , pon cp« 
pioia moltitadine d* uomint d* armi « per venire in ajntp 
del Duca d*Angiò • Lorenzo Puoniucootri CO l>ia aiben«» 
dere a quindici mila cavalli ; mai* Autore della Cronica 
f)f^enfe<r/; , ed altri (e) nè pure ne contano la metà ^ Fe* 
CerocoOoro gran danno al Piacentino in palfando con 
bruciare,o faccheggiate varie Ville. Per la via di Pontre-r 
jnoii furono aLucca.In gran timore ed affanno furono per 
qnefìo i Fiorentini ; ma il buon'ufo de'regdli e d'un'amba^ 
fceria li difefe . Altrettanto fecero i Sanefj . (a) 1 Nobili 
Tarlati da Pierramala con gli altri Gibellini ufriti d'Arez* 
?o , di tal congiuntura fi prevalfero , per levar la Si- 
gnoria di quella Città a Carlo Re di Napoli . Nella notte 
del dì 29, dì Settembre il Sire di Cuf$ì colle fae brigate , 
avendo fcalate le mura d* Arezzo v'entrò , e reOò di nuo» 
Vomeffiiaiaeco queir infeU^ Città r Si ri4aS«ro k^éì 

0#| 



) Cronicf di Kmini Tm» nr* MtC» 

(c ) Ann4Ì€t Tmi# i • r#» ft^$9 

(4) Tom. tfv. rrr, liaììe, 

(g) Chron. .\Ui':oUn ToiU Jf^t^ tiTé Jt^lì^^ 

1*»^ Tm ^v. rer. /ra//c. 
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nel Cafiello le genti del Re Carlo, e i Guelfi; ma im- 
SDaotioeore furono quelli aifediati dai Franzefì . Allora 
i Fioreiuiot , che non poteanp mirar di buon* occhio gli 
Oitramoataiu in quel nido , trattarono di far Lega coi 
Sanefi • Perugini , e LuccheG , e intaoto fpedirooo Telcff 
cito loro ad aflediare la Qua d* Arezzo, Ma eccoti giu- 
gnere la nuova « che Lodovico Duca d'Angiò avca cmnfi 
gli occhi a qiieila vita : Il che fece rivivere II Sin di Cufii 
a vendere quella fpopolata Qttà , per ritornarono 
alle fue contrade • Data 1* avrebbe ai Sanefi per 
venti mila Fiorini d* oro C^) . Non feppero qaefìi ab- 
bracciare così buon partilo . I Fiorentini più prefti 
e fagaci conchiufero effi il contratto colla fpefa di cin- 
quanta mila Fiorini , e con far paura di guerra ai Sanefi 
' fe non lafciavano quel maneggio . Cosi la Città d* Arez- 
zo , ma defolata, venne, ofia ritornò per fuo meglio 
alle mani de* Fiorentini nel dì 20. di Novembre: e da lì 
a pochi gtprni anche il CaiTero , 0 fìa la Fortezza , fu loro 
confegnata da Jacopo Caracciolo Vicario del Re Carlo • 
Gran £ifta fi fece per tale acquifio in Firenze . (c) I Tar- 
lati eoo uo niaaifefiolpedito a tutti i Principi d' Euro- 
pa pubblicarono per traditore il Sire di Cufii , perchè 
caotro al patti e giuramenti avea venduta quella Cita- 
ti. 

Dimorava tuttavia ìa Nòcera IHipa Urbano VL • e 
qusftiLfta lunga permanenza nel Regno di^ceva forte 
tfa» Rea! Corte diNapoll((f), cba temea( le pur non 
;0t avea anche delle pruove ), che un cervello sì ambi- 
ziofo e fantafiico facefle degl* intrighi , per torre il Regno 
.ai Re , e darlo al fuo caro nipote Butillo . Per farlo tor- 
nare a Roma , anche la Regiua Margherita gli aveaufa- 
(A delle iniblenzc > eoo impedire il paflaggio delie vetto- 

va« 



(i) Ammira Iftw, di firtn^t lib. 11 

(r) Géyiw Ckr.ng. Trai. Xflll» rer» flclfe. 

Qi) Titti, dt ìStm matrMjgmUm Ju. M% 
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vaglie a (i) Noem • Ora guarito che fa il Re Carì9 
dalla fua luoga e periooioik malactia (a), e tornato a 
Napoli nel di io. di Novembre , Informato del dioiorar 
tuttavia 11 Pòntefice lo Nocera , e co* foipetti , che cor* 
revano , orgo^UoituiieoteglI mandò a dimandar lacagia* 
ne perchè G foiTe partito da Napoli , e a dirgli , che vi 
tornaflè » Doveva egli tener per meglio di averlo fotto i 
faol OCchj.C^^La rifpofta ^Orbano fu,effere il coftume dei 
Re d*andare appiedi dei Fapa,e non già che il Papa andaf- 
fe ai Re . A quefìo tuono aggiunfe , che fe Carlo defiJe- 
rava di averlo per amico , liberafle il Regno da tante ga- 
belle . Replicò allora i! Re con più ardenza , eh' egli ne 
imporrebbe delle nuove: quello efìfere Regno fuo . con* 
quiftato coir armi ; e che il Papa s' impacciaffe d.^' fuoi 
Preti . Di qui ebbe principio guerra fcoperta fra il Papa, 
c il Re Carlo . Rapporta il Rinaldi (e) una Bolla di que- 
flo Pontefice , data ia Napoli oeil* ultimo dì di Novea[* 
bre dell' anno prefente , io cui perchè era in collera con 
tutti gli Ordini (2) Religiofi , proibì loro il poter confef- 
fare e predicare fenza licenza de* Parrochi,, Suppone tal 
Bolla tornato il Papa a Napoli : il che non accorda coi 
Giornali fuddetti . Fece in qaeft*l^nao la Pelle molta ftra<« 
ge in Genova (d) , ed ogni fettlmana circa novecento per« 
ione erano portate al lepolcro . Nel Mefe di Glagóo fa 
da efia colpito e poi capito Leonaivfo da Idontaldo Qoge 
di quella Repnbl^ca « per le fne virtù , ed abilità degqo 
di pl& lunga vita j e In luogo fuo fo eletto Doge 
éntoaiona Adorno*, dianzi bandito da quella Città. Avea 
Tomo VIU. Pan, il, R ael 

(«) Gi§rml ^éfol. Tom. XXI, rcr, Italie. 

m BmimUmmL T$m,Eod. (c) Vòi/up. 

W Qtorg. S/eiU Jm. Oguuin/. T»m. Xnh Iter. luVtc. 

( 1 ì In pent di quefla ? blen- moretTe a pobhlicir quefla BoU 
ZI fattogli dal a Rcìjin. , Ur- U per avere alcuni ftlfi Refi* 
baila abolì f dazfi dalla mede- giofi nelle laro prediche fpar- 
lima impofli . Vedi U Kamaldi Uto di lui , e fparfo delle opi- 

«.il? ™ > che detta BoiU fu da I 

lembra» che il Papa Urbaao a {ucccflori di Urbiao aMiu • 
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nel precedente anno Francejco da Carrara (cT) talmeare 
Uguiiìata la Città diTrivigt, con prendere tutte alt* 
Sn torno le CaOella e Fortezze , che Ltopoldo Duca d*A» 
Uria comiociò a guHar lepropoOzioni di pace , e di veo* ^ 
dereqaeUaCittèi al Carranfe. ìfa£9ttì &giik fra loro It 
cooeratto; e per quella Cihà» e parimeote per qttelte 
di Geneda . Feltro » e Cividal di Betlmio , ISmodo il Ga- 
taro janioro , Pranet/eo da Carrara pagò ièflknta oRki 
Fiorini d* oro al Ooca. Ma II Tecdiio Cataro parla di 
cento mila , aggiugnendo di più • che ù mo Ibmm fu 
ricavata fotte nome di pretiito dalle lx>iie de' Cittadini 
Padovani: e però laddove quel popolo avrebbe dovuto 
rallegrarG non poco per i* accrefcimento della potenza , 
altro non s* u Jì che mormorazioni , altro non fi vide che 
malinconia , rari ben^effendo que* popoli , che non pa* 
ghino caro le conquide fatte dai loro Signori . Nel dì 
4. di Febbraio fu dato il pofiTefiTo di quella Città al Corra* 
refe , il quale magnifìcamente lo prefe , e attefe da i\ io- 
oanzi a procacciarfi 1* amore di quel popolo , che tanto 
avea patito , eoa dooar loro gnini da feminare , coli* ^ 
eièntarit da molte gravezze , con predar danari ai Mer» 
catanti* (^) acciocché toroaffe a fiorire quella Città: e 
in line col conferire po(ii lucrofi ai Triviiàni fi Andiò di 
amicatali tatti . Mancò di vita In qoeft* anno nel di i6« ' 
di Glngoo Beatrice « comaoemente appellata Regina éal^ 
la Scaia , moglie di Bernabò ìnScfMtc. &«, fecondo il 
Corio Ce) , donna empia « faperba , e Infaiiablle di rao* 
nar tefi>rì , e per ingrandire i figlinoli fa creduto , che 
cITa macchinafle contro la vita di Gian^Gaicaif^o Vi/con* 
te Signor di Pavia > e d* altre Città • 



Aaao 



Gitarììft. di Pad. Tom. XXi. Re^* Jialicm 
\ De rtkuf Chron, Tff/n, JTX/. rer^ IiaUc» 
(r) 2'f9r di Mii^n» • 
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Anno di Cristo mccclxxxv. lodizioae viib 
di Urbano VI. Papa S. 
di VfiaKffttiiO Re de* Rouiaiit $• 

DUE firepicofi avvenimenti d* Italia apprefiarono 
In qoefi* anno eopiofr materia da difcorrere ali* 
.Europa tutta • Appartiene II primo a Papa Urbano • 
Oflinatamente continuava egli la foa refidenza in No« 
cera al diipetto del Re Carlo 9 e de* Cardinali di iixo le* 
guito , (a) che adoperarono Indarno eiortaziooi , pre- 
ghiere , e ragioni , perchè vi pativano effi , e vi pativa 
più la dignità della Tanta Sede per varj riguardi , ma 
Ipeziaimenté per la rottura feguita col Re Carlo . Un 
certo Banolino da Piacenza , ardito Legifta , divolgò 
in quefìi tt^mpi una Scrittura di alquante QuiOioni , cer* 
cando , qualora il Papa fi trovafle troppo negligente , 
o inutile al governo , 0 talmente operaife di fuo capric- 
cio , fenza voler afcoltare il configlio de* Cardinali , che 
,fofle in pericolo la Chiefa : fe in tal cafo poteifero i Car- 
dinali dargli uno o più Curatori , col parere de* quali 
egli fofie tenuto a fpedir gli affari d* efia Chiefa . Soiie* 
neva che ti t adducendone varie ragioni • Dal Cardina- 
le di Manupello di Cafa Grfina fu fegretameote^avvifato 
il Papa t che fei Cardinali C einqoe folamente ne riferi- 
ibono Teedorlco di Niem , e 1* Autore de* Giornali Na- 
poletani CO ( cioè Arciveftovi di Taranto , e di Cor- 
fò» e i Cardinali «Genova* dlLoadra* di San JVIar- « 
co , e di Adriano t pecfonaggi rotti de*più dotti , e 
ceipicBi del iacro Collegio , aveaoo vednta quella Scrit- 
tura, e tener effi quella (ènteoza. Fu inoltre fuppoOo 
al Papa , che effi aveflero tramata una congiura per 
prenderlo nel di 13. di Gennajo , e di condannarlo pofcia 
come Eretico • Andò nelle furie Urbano VL li fece ca« 

R 2 , ri^ 



(4) Theodor, de Niem HisltrmOMivmìoCofinMd* 
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ricar di catene « e*cacciarli in dare prigioni nel di I2« 
d*eflb Mefè ; ed ordtoò a Praneefco Butillo iuo nipote • 
jche gli efamioaflè per ricavarne la veritk . La maniem 
idi ricavarla , giacché G protedavano innocenti « fu qnel* 
la de* tormenti. A forza d*effi il Velcovo dell* Aquila 
•ccufato per complice • diffe tutto ciò , che vollero i 
Giudici . Si legge , che gli fìefli Cardinali , crudelmente 
tormentati , confefiTarono la congiura ; ma , ficcome di- 
remo appreffo , ciò non fuffifte; e quand'anche foffe 
fucceduto , ognun fa , che mirabil virtù abbiano Ì tor- 
menti per far dire anche ciò , che non è , e non fu ; e a 
buon conto i miferi fempre da li innanzi coftantemente 
foftennero dVffere (i) innocenti . Inutili furono tutti gli 
ufìz} del Re Carlo e de' Cardinali redati in Napoli « in 
favore di quegli infelici Porporati , i quali dali* inefura* 
l)il Pontefice furono pofcia dichiarati pr ivi della Porpo* 
ra e d* ogni Dignità • H perciocché ebbe egli lb(petta » 
O pur feppe « che tutte quet^e mene erano procedute coil 
partecipazione e forte impuifo del Re Carlo : pubblica- 
mente io Nocera fcomunicò leti « e la Regina Margherìtct^ 
privolli anche dei Regno ; e poflo I* Interdetto a Napoli 
ck& il Re Cario a dir le fue ragioni • QjeiK gagliardi 
paffi lèrvirono a maggiormente fcoaeertar gli animi » 
Carìo • udito anche il parere del Clero • ordinò t che noo 
fi o£fervaflè T Interdetto « e perfegaitd chi volea ofler^ 
vario t 6no a fame annegare alcuni • Molto più poi ir^ 
ritato per la ilonranica e fentenza fuddetta , fui princi* 
pio di Febbrajo fpedi il gran Conteftabile , cioè il Conte 
Alberico di Barbiano , coli' efercifo all' afìTedio di Noce- 
ra . Narra l'Autore degli Annali Napoletani » che il Pon- 
tefice affediato , tre o quattro volte il di *' affacciava ad 
una fiueiira > e colia campanella e torcia acceia andava 

Ico- 



fi) Qucfto ^ uno degli /<2. , o^e riTcr'fcc U tcfiimo- 

venirneiiti , che a noi fi rea le nianza di Gobeliao Perfona » 

impotlSbile di apparare • Vedi II quale ci dk per ref deli» eoa* 

lUiaaldi mì «i. i{gf« ««> i* jiuri ^ae' Catdlnili . 
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fcomunicando Tefercito del Re; e V efercito non per 
quefìo fi nQOveva di là . Durante quefìo afledio , furono 
altre volte crudelmente martoriati i Cardinali prigioni 
per farli confeflare . Teodorico da Niem prefente noQ 
potè reggere a que 11* orrendo fpettacolo , Niun d'efli 
fecondo lui coofelÀò • Furono rimeffi nelle carceri coli* 
ofla slo|;ate a patir fame e fete , e gli altri malori della 
prlgiOQia . Nel dì cinque di Loglio arrivò a Nocera eoa 
tin corpo di valorofi combattenti Raìmondello Orfino » 
e fatta afpra batUgUa colle geoti del Re , quantunque 
ne reiiaflè ferito al piede , pure entrò coi fuoi nella Cit« 
ti lo ajato del Papa • Gnarlto che fo , ricevati dieci mi- 
la Fiorini d*oro, patsò in Calabria « e moffeTommii/o 
Sanfeveritto 9 emtottqrìQ diSnevia* a venir con tra 
mila cavalli a liberare Ìl Papa • L* impreia ebbe efitto » 
e nel A 8. di Agofto il Pontefice nfti del Caftello , me^ 
naodoièco i Cardinali, e II Velbovo d* Aquila prigioni» 
e il fuo teforo , e da quegli armati per montagne e vie 
Icolcefe fu condotto verfo Salerno fino al mare , ma non 
fenza rifchio d'effere detenuto dagli fteffi auGliarj , i 
quali convenne placar coli* oro . Perchè il Vefcovo fud- 
detto malconcio per gli fofferti tormenti , e pel cattivo 
cavallo , era lento nel viaggio . Urbano fofpettando 
maliziofo il fuo ritardo , rifcaldoffi così forte per la col- 
lera , che il fece uccidere , lafciandolo ièoza fepoitura 
nella via . Oh tempi , oh cofiumi S non fi può di meno di 
non (a) efclamare • Erafi dianzi accordato il Papa eoo 
Antoniotto Adorno Doge di Genova per avere foccodb 
da lui / promettendogli d* andar a fiffar la foa refidenza 
io Genova fiefiaCtf). £fiendo dò ièolbratOlnbelgaa- 
R 3 



(a) Qe»rg. SttlU JmnL Onmaf. Tmi. xm. ÌUr. halie. 

{%) Giufeppe Piatti Dcllt Su», ne di tale laumaniffima era iel* 

ria di qucHn Poatefice Stm^ x\ , e per ventura tflb Niemo 

Crif'ctCronpIogieAde'Kt néni Poit' farà (lato oioflb » fcriverl'wUl 

fr/fc' T«m. r///. pag, i8i« ricor liVore cooccpitO COailO Papa 

da, che niun altro Strittr^rc » U'l>AaO» 

taldoue il Micmo , U mea«io« 
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dagoo al Doge , (pedi egli dieci Galere nel Mare di Na- 
poli t che furono pronte al bifogno d* Urbano, Salito effo . 
JPootefice in Galea , dopo aver toccata Meflioa , felice-' 
mente arrivò io Genova nel dì d}. di Settembre » e qui* r 
vi prefe alloggio in San Giovanni ; e vi fermò poi tut- 
to iJ refio deli* aano • Nocera fu prela • Framc^co BuiiU ' 
lo nipote del Pap« reliò prigtooiere • 
• i.*altni avventura, clw in qnelt* anno ftee gran ro-» 
'more* per «tutta la Gtiftiapifji, fb la caduta di BcfiiaM 
Vif conte • Era e^ Signore della metà dl Milaoo • e del- 
le Gttli di Lodi , Bergamo • Crema , Greiìiona • Bre- 
ftia • Parma , e Reggio . Quattro figliuoli legittimi avea 
oltre al batlardl , tutti e quattro valoroO , amhhion , 
cèi'pad ognuno di «gran cofib. (q^&A tfft avea giàdiflrì- 
buite le fue Città , cioè a Lodovico Lodi , e Cremona ; 
a Cerio Parma , Borgo S. Donnino , e Crema ; a Ridolfo 
Bergamo , Soncino , e Chiara d*Adda ; a Majìino minor 
di tutti Breftia , la Riviera, e Val Camonica . Gli altri 
fuoi figliuoli fono annoverati nella Cronica Veneta del 
Sanuto (^) . Godeva allora Bernabò contro il fuo folìto 
la pace , ma non la godeano già i fuoi fudditi a cagioa 
delle intollerabili eOorfioni e gravezze loro impofie , e 
per r iofolenza e libidine de' iiiof figliuoli. La fua beifial 
fierezza « 1 trafportì della fua collera» e le violente ibe 
eiècuzioni ibjpra la vita de*fudditi, anche per cagioni 
leggiere, e (opra tutto per la caccia, faceano tremar 
ognuno ; laonde un sì aò>ro e crudo governo era ben 
contraccambiato eoli* odio univerftle die* popoli • Pella 
fon ilrabboeclievol libidine altro non dirò, ft non che 
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fboi vivendi tra legittimi e baflardi , e dieclottó 
gravide di fu! . Stava Intanto Gian'Galeó^:fo Vijconte , 
Conte di Virtù , e fuo nipote in Pavia , della qual Cit- 
tà , ficcome ancora di Piacenza , Novara , Aleifandria , 

Bob- 



(a AnrtAhi MedìoUn, Tarn, XVi. iE«r« UélU* Céthia. 4i MÌléB9» 
là) Ttau XJTi. Rtr. liéiù» • * 
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Bobbio • Alba • Afli • Coibo • Caftle di Santo EvaCo • 
Valma » Vigevaoo » t di varie aicre Terre io Piemooto 
era Padrone • Perché dalla moglie Caterina oiuna furo» 
le aafcbile avea egli ricavato fioqnì , gìb faceaoo i lor 
conti (ófMra dei di lui Stati i figliuoli di Bernabò ; anzi né 
pur fi vedeva egli ficuro in vita t sì (tnoderata era l* am* 
biziooe di Bernabò , tuttoché fuo zio e fuocero $ e quella 
de' fuoi figliuoli . Fu anche detto che Di rnahò aveffe fat- 
ti de' tentativi contro la vita di lui , con iftudiarfi di fé-» 
durre la figliuola « moglie di eiio Gian Galea^^o « la 
qua! rivelafle tuttò al marito . Comunque fia , V arte 
tenuta da Cian~Calea'^:^o per difenderfi dalle fue inlid e» 
era quella di non arrikhiai G mai di capitare in efla Cit- 
tà di Milano, ancorché a luifpettafife il dominio della 
metà di quella Qttà (rz) • Sopportava ar che in pace 
tutte le fuperchierie » che gli facea di quando in quando 
Bernabò ; nè ufciva mai fenza tin copioib accompagna- 
mento di guardie « Diedefi inoltre ad una maniera di vi- 
vere « eh* è la più efiieace per ingannare altrui , cioè ad 
una vita divoca (3) , converfando Tempre con RelìgioO , 
fre<(aeiitando le Cfaieft • facendo abl)ondanti limofine • 
e mefirandofi alieno da o^gni diftgoo di oisggionnento 
ingrandirfi. Per quefio fiio bigottdSao 5emffM il tenoa 
per nomo dappoco e da nulla» 

Si t%vòGiaii'6alea^ la mafirbera in qnefi* anno . Pe> 
Cd egli prrma fapere a Bernabò dì voler paffiire alla vlGta 
delia miracolofa immagine della Madonna di Varefe per 
adempiere un fuo voto , e che fi pregava di fcufarlo , fe 
non entrava in Milano , quantunque fomraamente defi- 
deraffe d' abbracciare il fuo cariffimo zio e fuocero . Po- 
scia partitofi da Pavia con grolTa accompagnamento di 
gente , cioè delle fue guardie , e di alTaifìiìmi altri guar- 
oiti d*arnìi di folto (oella Cronica E(tcnfe(c^ è fcritto 
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«ver egli menato Ceco cioqaeeeoto Iftodt)» oelh ftrm 

dèi d) 5. di Maggio 0 fermò a Binaibo (a) e nel di feguea* 
cavalcò nelle vicinanze di Milano. Bernabò gli manSò in- 
cóntro due de* (boi figliuoli Lodovico e Ridolfo longi due 
miglia « i quali furono ben* accolti e trattemiti con aflni 
carezze . Allorché fìi egli non molto dinante dalla Qttà 
dove era allora lo Spedale di Santo Ambrofio , ufc) anche 
Beifu l'ò perPoria\ erceilina a fine di fargli una vifitacoa 
poche guardie , cavalcando una mula , tuttoché avver- 
tirò prima da un ctrro Medicina luo Cortigiano di non 
fidai fi , perchè egli avea poco prima ofifervato 1' anda- 
niento , le vtfìi , e il contegno di quella gran truppa , 
che non pareva apparato da divozione . Ma era giunto il 
tt mpo, che Dio voleva chiamare a' conti queir uomo 
fpi^titto , reo di tanti peccati . Si abbracciarono , fiba- 
ciaroDo Io zio e il nipote ; e dopo ak bella fcùSiGian^Ga» 
lt a:f^o voltatofi a jaco po dal Vtrme , e ad Antonio Porro 
diiiè loro ioTedefco^riac/i/er • Allora fu circondato Ber» 
nabò da tutti quegli armati ; Jacopo gli tolfe la bacchet- 
' fa ; Otto da M and ti lo gli tirò di mano t ofìior della tefìa 
della mula la briglia ; Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il 
pendon della ^ada , gridando egli indamo al nipote » 
che non fofie traditor dei foo laogue • Furono anche pre* 
fi e difarroati I ibddetti due iìioi figliuoli • Con qnefb pre- 
da Cìan-Gaho^^o entrò per la Porta di fuori oelCaBeU 
lo di Porta Zobbia , eh* era Hio . E di Hi poi divolgato il 
cafo , cavalcò per la Cittli • udendo le giojoiè acclamazio* 
nidel popolo , che gridava: Viva il Conte , e muojano 
It g.ibtlle e le colte , Non vi fu chi alzafle un dito in favo- 
tt di Bernabò^ anzi 1' accorto CJ/fl/2-C/rt/e^7^?o per ben* 
attaccare efTo popolo a' fuoi intereffi , gli permife di da- 
re il tacco ai Palagi del medefimo Bernabò , e de* fuoi fi*- 
f,'(inoli , deve erano raccolte di grandi ricchezze . Fu egli • 
dichiaralo Signor Generale di Milano 9 e la mattina fe- 

gucn. 
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guente & gli arrendè il Caflello di S. Nazaro » fabbrica* 
to da Bernabò » colla Rocca di Porta Romana • Quivi fb- 
oondo il Corio (a) vennero «He file mani fil carra diar« 
gente lavorato con altro preziolb mobile , elèttecento 
mila Fiorini d* oro io contante . Il Gazata , Storico vi- 
vente allora , fcrive (^) , che nella fola Torre G trovò uo 
millione e fettecento mila Ducati o fia Fiorini d* oro, ol- 
tre ai mobili preziofi d* oro e d* argento . In pochi gior- 
ni vennero in potere di Gian^Galea^^o Lodi , Bergamo , 
Crema , Soncino , Ghiara d* Adda , Cremona , Parma » 
e Reggio , a riferva de* Caflelli d* effe Città , che reffero 
per qualche giorno , ma infine (i diedro • Carlo , figliuo- 
lo di Bernabò , allorché feguì la prigionia del padre , 
udita tal nuova , corfe a Cremona , pofcia a Parma , edi 
là a Reggio • Dapertutto trovò i popoli in Adizione con- 
tro di lui per Todtofa memoria di fiema^ò ; e però gli 
convenne rìtirarfi a IVIantova , con paffare di poi inGer* 
xnanla adlmplorare ajuto da* Duchi di Baviera ed*Au* 
ikia fuoi cognati . Il Ibio Mafiino , altro figliuolo d* eflb 
Bernabò t ma affai giovanetto, percbé di feti dieci anni 
COt cotib a Breibia fua Qttàcon un buon nerlio di 
combattenti, Ibftenne per alquanti giorni VufftdSo di 
quella Cittadella, aiutato dsL^Gon^faghi 9 e da Antonia 
Alila Scala • Ma in fiie capitolò la refii , con prometter* 
gli Gian^alea:p^o dodici mila Fiorini d* oro 1* anno fino 
a certo tempo , ma probabilmente con animo di nulla efe< 
guire : che queflo era il fuo coff urne . 

Cos'i in poco tempo quella volpe di Gian Galea^Ot do* 
po aver atterrato V Orfo , giunfe a formare una gran 
potenza in Lombardia , la qual cominciò a dar gelofia e 
timore a tutti i vicini . Ardita e pericolofa parve ai più 
ieoiati r imprefa da lui fatta ; ma egli affìù informato » 

quan* 

(a) /^«r.^'iMr/4w. 

(#) CibiM. iteg. Tmi. XFW, Ktr» It^Hc. 

{e) Annoici MedIUan. TfM, XV^l. Rtù JtaJ^G^t^ I0t di Péiwk 
79m»XiriI.HMr.JSMÌii. 
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quanto fi potefTe promettere de' popoli , tutti difguflatl 
per le bertiaUtà* crudeltà» ed efìorGooi di Bernabò ^ fi 
AoiiDÒa tentarla» egli venne fatta. E perchè un graa 
4ire fu dapertutto , trattandoG di un zio , egli pubblicò 
e Hiaodò a tutti i Princìpi un Manifeno , in cui coli* eipor* 
re in parte le iniquità di Berno^ò e de* fuoi figlinoli »cer« 
CÒ di giufiificarfi come potè il meglio « LeggeH queCb 
Maoifefio negli Annali Milaneii da me dati alla luce ; ma 
non fi può digerire » eh* egli fingefle'd* efTere fiato affidi*, 
to preflb Milano énBetinabò^ e che perdifefa il faceflè 
prigione . Fu poi condotto Bernabò con Donnina fua 
amica nelle carceri del Cafiello di Trezzo , edificato da 
lui fìefìb , dove per più di fette mefi ebbe agio di ricono« 
fccre r iftabiliiadelle grandezze umane, e di chiamare 
ai conti la cofcienza fua . Fugli poi dato il toflìco , e nel 
di 17. 0 pure 18. di Dicembre contrito de' fuoi molti pec- 
cati terminò i fuoi giorni in età di 6 6. anni. FeceGian-Ga-' 
Unkfo , per chiarir ben la fua morte, portare a Milano 
il di lui cadavero » dove gli furono fatte si folenni eftjquie» 
come fe fofie morto Signore di Milano , fe non che non 
avea io fcettro in mano . Gli fu poi data fepoitura in . 
S» Giovanni in Conca , dove tuttavia G mira la fiatua fun 
a cavallo • Potrebbe taluno maravigliare , come di tan« 
ti Principi , a*f|uali avea maritate Bernabò le fue figliuole» . 
ninno alsafle mai no dito per ajutar kii , o i fuoi figliuoli* 
Ma eo^pounte quafi lo un momento divenne Cian'Ga^ 
Ua^Ot che non osò alcuno d* afiacciarfi; e poiadebii 
canna d'ordinario e* attiene» chi fi fida delle parentela. 
Peraltro Ifa/m^^o fapea 1* arte di governar popoli • Con* 
iblòognl Città col diminuirle loro contribuzioni e gabeU 
le , accordar que* Privilegj , che gli erano chiefti , levar 
gli abufì paflati , e far minìf^rare buona giuftizia ad 
ognuno . il Gazata C^») » che fioriva in quefli tempi , rac- 
conta , aver egli ridotto 1* aggravio di mille e ducento 
Fiorini di oro » che pagava il popolo di Reggio ogni mrfe» 

a ib- 
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a ibi! qoittroceiito t coadsodcodo • eh' égli trafiè éM* 
lafwno le Ciciii già AuUite di Bernabò^ e le mMeio V%m 
radila. La tiranna» la crudeltà, e il troppo fidaffiuei 
popoli, oonfitroiioaiaill veromeszo per cootÌMiare o 
propagare! dofninj • 

Fu la queft* anno guerra nel PritdI. Avea Pàpa [7r^a« 
rto conferito ilPatrìarcato diAquiieja in Commenda a Fi- 
lìppo <V Alandone della Real cafa di Francia , Cardinale 
Velcovo di Sabina , e Tua creatura C«) . S* ebbero a male 
quei d' Udine , perchè Chiefa cotanto inOgoe , e fornita 
di sì nobil Principato , fofie ridotta alla condizion di tan- 
te Badie , allora date in Commenda, cioè in preda ai cac- 
ciatori di beni Ecclefiaftici , fen?a dar loro un vero Pa- 
triarca . Però noi vollero accettar per Signore ; e pochi 
faroDo que* Luoghi , che a lui fi fbttometteflero • SI vea- 
ne perciò ali* armi . Ricorfe il Cardinale a Franctjco da 
Carrara Signor di Padova , ficcome confinante per la te- 
nuta dlTrivigi» Ceneda, Belluno, e Feltro, anzi fece 
a lui raccomandare da Papa Urbano la protezione de*fiioi 
affari . Perchè la brama o avidità di accrefcere i proprf 
Stati è nna febbre innata in tatti i Dominanti , ma io chi 
più « in chi meno gagliarda a nrifiura delle ibraet il Carm 
rdn^#TÌfaltd dentro a piè pari. NenèftocmprolNdxle* 
cbi* egli flNditaffe di pfocacoarfi nna parte almeno di qne' 
Domini • Ma i Veneziani • a* quali flava ibi- cnore ogni 
movimento del Camirete odMato , fi ariftro ftgretamen^i 
te a dar ajotl di gente , e danaro al Comune di Udine • 

Ne ciò ballando molTero contro di Francefco da Carrara 
il Signor di Verona , e Vicenza , cioè il giovane Antonio 
dalla Scaia , pagandogli ibtto mano ogni mefe quindici 
mila Fiorini d*oro . Invanitofi lo Scaligero , per aver 
dalla fua la poffente Repubblica di Venezia , per quante 
preghiere , e ragioni adoperaffero gli Ambafciatori Pa- 
dovani » non fi voile mai rimuovere dai contratto impe« 

_ gPO» 
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gno ; ftttt fD«flk di gente Amandd il |Miffo per mandarla 
in Friuli in sfuto di Udioe . Quello gli fu negato ; e però 
cominciò a far delle fcorrerie fui Padovano . Il Carrarefe 
anch' egli per rendergli la pariglia , e a più doppj , fece 
cavalcar le Tue genti con quelle del Patriarca di Àquileja 
fui Veronefe , e Vicentino , che ne riportarono ineflima- 
bil bottino * Mandò Antonio dalla Scala a dolerfene col 
Carrartje^ e gli fece con alterigia fapere di volerne 
vendetta , quand* anche dovefTe perdere Verona , e Vi- 
cenza ; e che forfè riuicirebbe ad un Can giovane di pren- 
dere una Volpe vecchia* Fmn ce/co da Carrara rigettò 
fulle genti dei Patriarca qoell' iofulto , e fagglamente 
fi offerì di fiur pace , e di rifare i danni dati . Ma io Sca^ 
$U€io ièmpre più alzando la tefta , perfìfié nel fuo propo- 
lito » ed atteiè più che prima a fornirti di foldati • Neil* 
•Biioprelfiite(«)ce&ò di vivere in Rimini (ni/co/ioMa/a. 
f^tf « Signore disila Città» rinomato per laiiia|iro« 
detta , eikvietta • Fandolfo « e Carlo liioi figlinoli tini* 
tamente iiic»ederono ne* funi Slati • Furono ancora novI« 
tk a di 1 5. di Oicembre nella Gttk di Fori) (^) . Quivi 
llgnoreggiava 5faiMiio degli Qnff/ir^ • Gli vollero ri- 
iparmiar hi fatica di comandare due fuoi nipoti Pino , e 
Cecco degli Ordelflffi t e però il prefifro , e cacciarono ia 
prigione « affumeudo elfi V intero dominio di quella Città* 

- Anno di Cristo mccclxxxvi. Indizione ix* 
di Urbano VI. Papa 9. 
di VmcfiSLAO Re de* Romani 9, 

Dimorava tuttavia Papa Urbano io Genova. Per 
f )ddisfare a quella Repubblica (c) • che dicea d* 
evere i^o fefiaota mila fiorini ocll* armamento delle 

die* 



(a) Cronica di Ri mini Tom, X^. Rer. Ifaìie- 

Ik) Chrott^Es1en/k Tooit «od. Annoia Ftroiivitn, Tom, XXIU f9f% 
(c) Qt9ro, Sitila Àaa. Gcnuinf^ 79»% JTKi/. r^r, UaUu 
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dieci Galee ioviate trafporcarìo colà , collà 
roba altrui CO • cioè diede loro ibcco Tappareate titolo di 
pegootre Terre, che enioo del Veftovo d*Allieaga«« 
iotaoto teneva io dure prigioni riochiufi ilei Cardinali 
lece condotti • Racconta Lorenio Bonincontro (a) , che 
•ffendofi nel venire eflb Papa a Genova fermato cotte 
Galee Genovèfi in Porro Pifano , Pìffrro Oambaeona , 
Signore allora di Fifa « fu ad onorarlo, einfieme a pre- 
garlo di mettere in libertà quegl* infelici Porporati . Se 
li fece venire davanti: cadcanoloro le vefti di 

doifo , erano fquallidi « e eoo barba lun^a . Con afpre 
parole rinfacciò loro il delitto commelfo ; ma egliao prò- 
telarono d' efifere innocenti , e il chiamarono al giudi- 
zio di Dio, cioè a rendere conto della crudeltà, che 
loro ufava . iJiede nelle finanie il Pontefice , e ii riman- 
dò in Galera , eoa rifpondere pofcia al Gambacorta , noa 
meritar cofloro compaflione , da che non voleano chie* 
der perdono del loro reato . In Genova (/>) alle forti* 
il^anze del Re d'Inghilterra liberò il Cardinale Adamo 
Efton Inglefe • Gii amici degli altri .Cardioali » ano de* 
quali era Genovefe » fecera più iftanzè ^ ed anche delle 
congiure per liberarli • A nulla fervi • Stette-iàldo il Pa* 
pa » e in fine lèmpre diffidando di fotti quei , che en-« 
travano nelfuo Pelano « arrivò a farli morire • Chi dil^ 
ft , che furono affogati lo mare entro net iaccht ; ma Go* 
bellino (fcrtife (O • che furono fhrangolatl In prigione • 
Senza orrore non fi poflbno leggere adoni tali , che pre-» 
giudicarono troppo alla fama di quelio (a) Ponte6ce . E 
perciocché la congiura poco fa accennata per mettere in 



(i) A iiaUs Tom. X^/. r«r« hélic Str^omenut Hi^tf, TfOi* #t4« 

(i) n Ri'miW ad an. i;8<. 7n pronto detta fommi, impe- 

nam, P^///. dice , che U rper4 gtiò ai Geaovefi U Citt^ di 

htu per queir arai« mento af- Corneto . 
Cfodè a otuou iBi'U fendi di (x) Vedi la Prefaiioae "mi* 

•fo , e elle Qoa aTCOdo Vàw» IXtié 
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liberti qoe*aiiferi fece fofpettareal Papa, cheoe fof- 
fero autori due de* fuoi Cardiuali , cioè P ileo da Prata 
. Aichpdimid di Raveona , e Galeotto Tarlato da Pietra* 
mala : afflendna coooftendo • a che pericolo fofTe eipo* 
i)o, chiiplawctte cadeva in folletto preflò uo Ponte- 
fica il vMHito • lène fuggirono da Genova , a anda« 
raoo da Uaqualdie teappad iioirficoU*AodpapaC7a^ 
mcmr. Intanto i Geoovefi poco lilpetto portavano a 
Ini, agli niàsQOO anchadelie inlblenza, tantocol non 
fare giufliaia de* congiurati fuddetti t quanto col man- 
darà i lurri a te prigioni alcmi della famiglia d* eflb 
Papa nello ùt(&i ino Palazzo (a) . 11 perchè Urtano veg- . 
gendofì (Irapazzato , determinò di mutar reOdenza ; e 
nel Mefe di Dicembre imbarcatofi pafsò alla Città di 
Lucca , dove nella Vigilia del Natale con gran folen- 
nità, e coirofiequio dovuto al Vicario di Cri^fuac^ 
colto • 

Per la morte del Re Lodovico d* Ungheria pretendea, 
ficcome dicemmo , Carlo Re di Napoli a quel Regno . 
Appena dunque fi fu allontanato dalie fue contrade Pa- 
pa Urbano » ancorché refiafiero molti Baroni , e Città 
in ribellione , pur volle accudire a quella conquida » 

.iperaodo pofcia colle forze degli Uoghari di poter pin 
i^ilmente ihrjgarfi da que* ribelli . E non gli manca- 
vano frequenti , e preffanti inviti de* principali Baroai 

. dell* Vagjmim • dove egli fieflb era fiato allevato , a 

. conftrvavanon pochi amid • Fidacofi di co^ grandi pro- 
naflb (O* nel dl4f diSatcandm dell* anno piecadafr- 
ta a* Jmkacvò* e con ftla ^ttro Galee • e poca gen- 

. tfi d* armi » animolamenta navigò verib il Itttoraledetl* 
Ungheria • Quantunque la Regina Merla f divenuta mo- 
glie àiSigif mondo , fratello iXVenceslao Re de* Roma- 
ni , pofTedeffe quel Regno , pure fi trovava eflb lace- 
rato da diverfe aoimofb fazioni » volendo ognuna d*er« 

fa 



(c) Kjy. AiniK Eccìtf. Gw^ara Chronic, Tom, Xf^lJU Rtr%Ji*iU» 
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ft (bptrforiuare M • Quivi danqoe lo ricevuto II Re 
Carlo con jjraadt «aJlegrem» e coilepoflUbiU dimofira* 
bìoqI d* ou«quio da o^ioaoo • »e oomimitaaieatt dalia Ri- 
gina Maria t e della Regiiia ££f#ff Aem fna madre, eoo 
paffar fra di loro viceodevoli carezze. Andò tanto io« 
Danzi il maneggio , che di confentinnento delia mag- 
gior parte de' Baroni Cjrlo fu coronato in Alba Reale 
Re d' Ungheri I . Portata quefta nuova a Napoli nel 
di due di Febbrajo , fè ne fece gran feiia ; ma non tar- 
dò molto a feguirne il pianto . Le Regine d* Ungheria, 
che aveano fìnquì difìirouiato iilor odio contro del Re 
Carlo , fperando , che andaffero a voto i di iui difegni, 
allorché G videro rpofTciTate affatto del dominio , e paf* 
làtaio capo di luì la Corona (^), tramarono col Con* 
te Niccolo da Zara , col Vefcovo di Qaque Chiefe , a 
con altri Baroni dilor feguito la morta del Reoovel*. 
lo« Meotr*egli dunque fi trovava cooeBè in una ca« 
mera , entrò un* litigherò che mortalmente 11 ferì oel 
capo adi f. di Febbraio, e poi fé ne fuggi, moflrando 
intaoto le Regine grande fmaaia per tal tradfaneoto • 
FoHHWrebbe egl i guarito dalla mortai ferita ; ma U ve* 
tono fece del reAo « di maniera che nel-di «4. d*eflbMe* 
ie eoa ièotimeoti Crifiiaoi terminò il ibo ()) Vivere • Sem 
goirono poi terribili rìvolaziooi io Ungheria per cagio- 
ne di queflo ecceflb « e ne furono afpramente perfè* 
guitate le Regine . e tolta anche la vita alia madre ; ma 
non appartenendo alia Storia noftra quegli affari , li tra- 
lafcio . D e fTo Car/o reftaro no due figliuoli Ladislao , e 
Giovanna , ameodne » perchè d* età incapace al gover« 

ao 

—7 ~~ \ 

(?) Neil' affa (lì m*9 di qucflo fingolarmcnte della ingratira- 

Socrauo nou meno Cobeliao dine vcrio Urbano» e dd di* 

Pcrtoai 9 vhc Sant Aatonino {predio delle cenfure Bcclefu- 

ricimofeoao la mino di Dio ftfcbe. Vedi ti itainaldi «if 49. 

conilo 41 lai InitM a mocifo a|ta« mm. u 
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no fotto la OiteU della Regina Margherita lor madre, 
ma nditaQ la morte del Re» allora sì che il partito de* 
gli AogioÌDÌ fi rinvigorì • e tatti i ribelli alzarono U 
capo • NoD tardò ad acceaderfi più che mai la guerra • 
Tuttala Gaia Saoieveriu » 1 Conci di Cuperfimo* ifoe* 
d'Adriano» di Caferta» ed attn Baroni* vennero fi^ 
fiotto Napoli con quattro mila e fecento cavalli» Caftel* 
lo Sane firmo fi riiiellò ; Napoli fieflb fenza voler nbbl-» 
tffeaila Regina voile goveroarfico* propr; Ufiziali • Ed 
incanto i Sanfeverini fpedirono Ugo della lor Cala in 
Francia , per far venire il giovanetto DucsLd'Angiò , e 
Signor di Provenza , cioè Lodovico figliuolo dell' altro 
Lodovico d* Angiò , morto nell' anno antecedente , co- 
me s' è detto » in Bari (a) . Perche una nave Veneta»' 
carica di preziofe merci , ma conquafTata da una tem* 
pefta , era giunta a Napoli , e ne fu occupato tutto il 
carico dalla Regina Margherita , fe ne feppero ben ven- 
dicare i Veneziani • Cioè le tolfero V Ifola di Corfii , e 
la Cit tà di D arazzo , incorporandole coUoro dominio • 
Sempre più s* andava riicaldando la guerra inibrta fra 
Antonio dalla Scala Signor di Verona» e Vicenza , e Fron* 
ce/co da Carrara Signor di Padova, e Trivigi. Dopo 
varie ofiilicàirioici nel dì 93. di Giogoo (^)a Conefia 
da Sattgo » Generale dell* Armata Verooefe » e cognato 
dello fieflb Scaiifftrot di fnperare i .paffi » e di entrar 
vittotioCb fili Pedo^aiiò» eoa fardi molti prigioni , e 
fieodere polle Correrie ei faccheggi fino alle Porte di 
Padova • Quanto fi ringalluzzì per quefio felice colpo 
lo Scaligero % altrettanto refiò piena d' affanni la Città 
di Padova • Ma Francefco da Carrara » dopo aver con- 
fortato il popolo fuo , ed animatolo a rifarfi del danno ; 
moffe r efercito fuo contro de' nemici , che s* erano ac- 
campati alle Brentelle . Suo Capitan Generale era Gio^- 
vanni d* A'^\o degli Ubaldini » maeftro di guerra • il vec- 
chio 



(«) An, Bottiac. Tona!» Tom. XXh /«r. Itéiic» 

{ò) QMiérì ja^ di P40U Jmì. mi» r§rjn^t. 
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difo Cataro vi mette wacht Giovanni Auoid^ Ugolotto 
Biancardo , Antonio Baleftra^^o » Bragia , Biordo > Già^ 
corno da Carrara « // Contt da Carrara • fratelli natura- 
li di Francrfeo • Ma 11 tefto di quell^ Aatore é qai difet- 
tofo ; e s* ha da attendere i* altro del Cataro giovine . 
fenza confondere le imprefe dell' anno feguente col pre- 
fente . Incontratefi dunque le dae armare nei di 05. di 
Giugno , come ha anche il Gazata (a) vennero ad una 
general battaglia ; e fui primo incontro furono rove- 
•fciate le fchiere de' contadini Padovani, e meffe in fu- 
ga . Ma V accorto Giovanni d* A:f:^o colle milizie vete- 
rane SI fieramente affali le fquadre nemiche , benché 
molto fuperiori di numero, chele ruppe» e ae riportò 
un* intiera vittoria . Recarono prigionieri Io fteffo Cor- 
tefia da Sarego Generale de* Veronefi , Ojìofio da Po- 
leata» e un gran numero d* altri Nobili, o Coneflabili, 
tutti regtftrati dai Catari , e dall' Autore della Crooi^ 
ca Efteofe (6) • DiconG ancora fatti prigionieri quactra- 
mila» e quattrocento fefianta foidati da plé, e da ca^ 
tallo , e tremila quattrocento cinquanta di bafla con-^ 
dizione. Grad lunga meno ne dice iiiiiddetro Cronifta 
Eftenie, che merita in ciò a mio credere più fede • De- 
gli ttcciÒ 0 annegati ottocento ventuno le ne contaro- 
no . Scrive il Gazata mille ottocento , e che il fatto 
d' armi durò quindici ore . Tutto allegro veniva al cam- 
po Antonio dalla Scala . perchè fui principio volò a lui l* 
avvifo,che i Padovani erano già in rotta. Sopraggiuntagli 
dipoi la nuova della totale fconfitta de'fuoi , in fretta fe 
ne tornò a Verona , malcontento ficuramente di fe fìef- 
f 0 , e de'fuoi . Dopo quefta vittoria, la quale non fo 
Come vien pofìa dal fopradetto Cronifta Eiìenfe circa il 
dì 1 1. di Maggio , fpedi Frflwce/co da Carrara Ambafcia- 
tori a Verona , per efortar lo Scaligero ad una buona 
7Qm.ymjParM. S pa- 



(4) Chr. Rsr^Totn,ìL7iìi» rer, Itaììc, 
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pace , con offerir anche oneflì patti . Non ne riporfarono 
cffi • fe non delle orgoglìofe riipofte • ^ozi ù diede lo 
Seatigero ad asoldare più che mal geote» e coodufie il 
CoùU Lucio Landò al fuo fervlgio eoa cingaeceoto iaocie 
• quattrocento filati • Rifiatto ancora con danari i No- 
bili prigioni • AlPincontro il Carrarefe fpioft le vittorìolb 
fae milizie fui Veroneie « che vi recarono Immenfi danni , 
e preiero la Bafiia di Revolone • Traffe egli ancora al fuo 
f(7ldo il famofb Capitan di guerra Giovanni Aucud • e 
maggiormente rinforzò l* efercito fuo . Per lo contrario . 
rimeffo in for?e lo Scalìgero , e creato fuo Capitan gene- 
rale il fuddetto Conte Lur/o portò la guerra fui Trivifa- 
DO, e fece di molti progrefifì , e danni . Continuarono 
dunque le oftilità con gran vigore , finche il verno con- 
fgliò tutti a prendere ripofo. Ebbero guerra nella Pri- 
mavera deiranno prefente (a) iBolognefi contro de* 
Conti di Barbiano , ed afTediarono quel CaOelio . Al lo<« 
ro foldo G trovava il Conte Lucio fuddet to , che fecondo 
Siaufanza li tradì ; e però nel dì B. d* Aprile ù aggiufla-* 
tono qpelle differenze , recando il Conte Giovanni pa^ 
drone come prima di quel Caflello» Fecero i Boiognefi. 
dipiogeiie nel loro Palazzo ìl iuddetto GMiteLnc/o» co« 
me traditore t impiccato per un ple^ • S* era coftul ri« 
tirato a Faenza» ed unitoli con Aftone de* Manfredi Sì^ 
gnor di quella Ctttli • tornò ad infeflare il territorio Bo- 
logneft» era tener mano coi Fqpo/i banditi per farli ri-*, 
tornare in Bologna : il che cofiò la vita « o il bando a 
molti • Oltre a ciò nel dì 14. di Giugno cavalcarono con' 
tntre le lor forze i BologneG fino alle porte di Faenza , 
ardendo , e faccheggiando . Seguì pofcìa accordo fra efH 
ed Aftorre dc^ Manfredi . Ma nel Dicembre di nuovo il 
Conte Lucio colla fua compagnia venne fui Bolognefe » 
per vendicarli dell* affronto a lui fatto » e grandi ruberi;;» 
edlacendj ne ièguirono • 

' Anno 

:- I 11.1 

(a) Mdtti. dg Orìf^ Tim; tf, m, ìulh. CrmAc€ di BoUgné. Tua» 
tU^ 04\M Gir, Rgg» Tfm fW. 
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AOOO di Cristo mccclxxxvii. IndizIoDe x» 
di Urbano VI. Papa io. 
di VfiNCfiSLAO Re de* Roniani io. 

ERA tutto fconvolto , ficcome dicemmo , per la mor- 
te dei Re Carlo il Regoo di Napoli ; crebbero neii* 
mauo preièate i gua] io qaeìie contrade. Perciocché a>vefi« 
do i SaDreverìoi, ed altri Baroni dei partito Angioino 
COmmofib il giovanetto Lodovico Duca d' Angìò « che 
s* era già intitolato Re di Sicilia » cioè di Napoli , a ve* 
nlre ia Italia t promettendogli la conquida di qaei Re* 
goo: egli mandò Iwiaiiii i^rone Duca di Briuitvic1i« f 
PriDcipe di Taranto» con grandi forze ..Òboite , (icco« 
me pratico del paelè* preiè qoell*affanto« meditando 
vendetta della morte dmi alla Regina Giovanna gik Ina 
moglie dal Re Carlo contro de* di lai figliuoli (a) . Nel 
d) primo di Giugno egli coi Saoièverioi , e con gli altri 
Baroni della fua Lega « e con un copiofa efetcìto marciò 
alla volta di Napoli , iocoraggito dalle diffenfiooi , che 
bollivano fra la Regina Margherita , e i Governatori del- 
la Città eletti da quella Nobiltà , e popolo , Fu permef- 
fo ai (uoifoldati di entrare nella Città a cinquanta, e 
feffanta per volta per fornirfi del bifognevole . Ciò difpia- 
cendo allafazion del Re Ladislao t e delk Rej^ina fua 
madre, (ì venne un giorno a battaglia,acclamando gli uni 
il Re Ladislao « e Papa Urbano , ed altri 11 Re Lodovico^ 
a* inoltrò s\ forte la briga , che la Regina temendo di fe» 
c de* fuoi figliuoli , nei dì 8. di Luglio dal Cadeilo deli* 
Uovo G trasferì a Gaeta , dove poi fi fermò per anni p»> 
recchi , Venne Raimondo Orfino Conte di Nola per fofief- 
nere la-Sigooria della Regina » e la dlvoaifl«ie a Papa Urm 
hano ; ma e£BHido rfoftito ad (ktont Enneadi Bmofvich 
d'entrare in Ni^lineldlAo. del ÌbddettoLiiglìaC<z) noa 

S a paf- 



(«) GitrmL Napoìrf. Toh» ii. rir,Tralie» 
(«j Chfiùc. £tfgtt/i loau XIT» rcr% UalUm 
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pafsò quel mefe , che prevalfe affatto il partito Angiol* 
Do . Furono fpedltì Ambaiciatori al Re Lodavka • e ali' 
Antipapa Clemente « di modo che fu obbligato in quella 
Città chi teneva per Fapa Urbano » e pei Re Ladislao , a 
tacere , Vendetta allora fu fatta cootro di coloro , che (i 
credeano aver avuta parte oella niortedata alla Regio^ 
Giovanna • Di inorava iotanto Papa Urbano in Lacea % 
mirando eoa difpetto le rìvoluziooi $ Napoli* tutte con- 
trarie a* fuoi iotereffi (^) • Oeteftava egli Lodovica d*An* 
ffiò fuo nemico , e protettore del fklib Pontefice* ma non 
perqnefio aderiva punto al Re Ladislao « e alla Regina 
Margherita Tua madre . Avendo egli gik fulnainata la ibo* 
tenza contro del Re Carh , e dichiarato devoluto il Re-i 
gno , non fapea fare un pafiTo indietro . Gli mandò bea- 
si la Regina Margherita a Genova Ambafciatori , pre-i 
gandolo d* avere mifericordia de* fuoi figliuoli , e di per.» 
mettere , che all' uccifo Re fuo conforte foffe data 1' £c- 
clefiaftica fepoitura . Anzi fperando maggiormente di 
placarlo , liberò dalle carceri France/ca ButìUo nipote di 
lui , e gliel* inviò fino a Genova . Nulla 0 potè per que-t 
ilo ammollire li duro cuore d* CMdiia * che più che mai 
Icgnitò a far proceflì , e ad aggiugnere condanne a coa-« 
danne contro della Regina , e de* fuoi figliuoli , levò an« 
che loro il Principato d* AcaM • ^li cadde pofcia ia pen-i 
£ero di poter cooquiftare per la tanta Sede il Regno di 
Napoli in mezzo ai rivali partiti ; e giacché era fiato uc^ 
elfo in Viterbo dai Romani Angelo Prefetto di Roma « ed 
ci^a tornata quella Città alla fua ubbhlienza : da Lucct 
nel di 9j. di Settembre fi mofle egli , e trasferiffi a Pe« 
mi^ia, per efibre più a portacn oell^ e&ooaiòoe de* fuoi 

difegni . 

Poiché non avea potuto Francefro Ja C irrara indurre 
alla pace lo fcoofigliato Antonio dalla Scila , non lafcio 
da ù innanzi via alcuna per atterrarlo aifaito (^a) • Ebb^ 



(4} Q*tm ia- di M* X««k WllUnr. ììoHq. 
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flfianiera di fiaccare da lui il Conte Luao 9 eoo prometteff* 
gli dieci mila Fiorini d'oro per regalo, ecoftui&n^andà. 
Quindi nello fìeflo Mefe di Genoajo inviò 1* eièrdto a'dao» 

nidel Veronefe , fotto il comando di Giovanni d* A ^^o ^ 
e di Giovanni Aucud , due valenti , e infieme accortilfimi 
Capitani , i quali per miracolo andavano ben d* accordo 
nel maneggio di quefta guerra . Era con loro Francefco 
Novello da Carrara primogenito del medefimo Signor di 
Padova con altri valoroG Condottieri d' armi . Per lofpa» 
zio di quarantacinque giorni, da che furono entrati nel 
Veronefe , continuarono a dare il guafìo , e Taccheggio al 
paefe . Ma ufcitì in queflo mentre in campagna anche 
Giova n ni degli Ordelaffi di Forlì , e Ofiafio da Polenta Sì* 
gnor di Ravenna , Capitani àtWarSmJìgero con Armata 
pid numerofa , cominciarono ad angud^quella di Pa-* 
dova., con impedir le vettovaglie, e levarle i foraggj j 
*di maniera , che furono olibiig^te le genti Carrarefi a ri^ 
tirarfi a poco a pocp per tomarlène lui Padovano • Gran* 
di furono i difagf • che patirono nel retrocedere , e fi fv 
più volte vicino ad un fatto d* armi ; ma gli avveduti Ge» 
nerali de* Carrarefi la Ichivarono ftmpre per la debolez* 
za /m cui fi trovavano le ailannate loro milixle , tutto di 
infeguire , e molefiate da' nemici . Allorché fiftono efli 
giunti verfo Cafìelbaldo al Caftagnaro , talmente fi vide, 
ro incalzati , e ftretli dair efercito Veronefe , che nel dì 
II. di Marzo convenne prendere battaglia . Vantaggio- 
famente fi portarono i Padovani ad un largo foflb , e qui* 
vifofiennero, anzi ributtarono più volte i nemici , ef^ 
fendo già da qualche tempo introdotto T ufo delle bora-, 
barde da fuoco , le quali faceano grande ftrepito , e flra- 
ge. Da che ebbero i faggi Capitani del Carro re** fatto 
calar la baldanza alI*oàe contraria > C/ova/z/ii Aucud 
pafsò il folTo co* fuoi, e CO» tal* empito , e forsaa^Talì i 
Veronefi , che andarono a terra le lor bandiere » e in rot« 
ta tutto il campo loro • Secondo la lifia , che ne lafciàro^ 
noiGatarl, refiarooo prigionierixisca quattro mila ie* 
«ente venti uomini d* armi a cavallo, fanti ottocento qua« . 
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raotft* ei doe Geotrtli Mio Scaligero ^ cioè Giovanrri 

ifgli Ordtìagi « ed Cfiofio dn Polenta Ca^ con altri affai 
Nobili Capitani , cheforooopoi tutti trionfalmente lo-* 
trodotti in Padova . Ma né pure perquefiasì grave fcoa- 
fìtta prefe miglior conCìgìio Antonio dalla Scala . Nel fuo 
mal ralente il mantennero i Veneziani , che gli mandaro- 
00 loOo quaranta mila Fiorini oro promettendone aa« 
cbt più H però quantunque il Carrarefe di nuovo maa<- 
d&iic Ambafciatoriad offerirgli pace, più tefìardo , e adi* 
rato che mai contro del Carrarefe , ferrò gli orecchi ad 
Ofioi aggiufìamento , edelofè ancora le pratiche fatte da 
V^nctslao Re de* Romani per rianir aaimi loro • Cofiò 
caro ai Vcronefi « e Vìceotioi queSa pazza ritroGa del 
loro Signore , perchè entrata ne* loro territoij i* Armata 
de* Padovani , portò il iacco « e la deiblaadooe fino alla 
Porte di Verona. 

' Stava tttaato eoo occUo cerviere minuidoqoeflerot- 
tnre Gian Gaka:f^ Signor di MUaAO » e da qoell* aftoto 
ehe era pensò toÀo a rivolerle in profitto ino • Avea già 
pel precedente anno fpedltT Ambaftiatori tanto allo Sca^ 
ìigero , che al Carrarefe , offerendo Lega nello fleffo tem. 
po ad amendue . Molto più continuò quefto giuoco nell* 
anno prcfente . Francesco da Carrara tra perché gli pre- 
meva di non aver per nemico il potentifHmo Vijconte , con 
cui lo Scaligero era come d* accordo , e perchè vantaggio- 
feefibizioni erano a Ini Catte dal Vi/conte , fìrinfe in fine 
Lega nel di xp. d* Aprile dell' anno corrente con lui . I 
patti erano , che vìncendo toccafle a Gian Galea^o Ve» 
rona (^) , e al Carrarefe Vicenza • Nel giorno ùeéò mikUm 
dò li i^ieconte la disfida ad Antonio dalla Scala » allegpus- 
do que* pretefìi di muovergli gnarra , che non mancano 
nai adii colla voglia di conquiftare può congiognere le 
^rze. Fapermeffo a(j/oi;a#mf d*/4^o di paflàre ai lèr» 
vigj de^ Coote di Virtè t cioè dello ^flb Gian^Gaha^» 

cha 



(m) Chfn Effenf. Ttm. xv. rn. imlic» 
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che contiuua^ a farfi cUamaie così , e Giovanni Aucud 
anch* egli prefe congedo dal Signore di Padova • Reflò 
nondimeno il Carrarefe ben fornito di gente» e neiltrt 
il Conte di Virtù mofie le fue armi contro lo 5cff/#^o , e 
impadronì del Caflelio di Garda , anch' egli fpedi Frari'^ 
ctsco Novello fuo figliuolo . ed Ugolotto Biancardo fuo 
Generale fotto Vicenza . Fu molto berfagliala quella 
Città , ma fu anche ben difefa , fenza mai voler afcoltare 
propofizioni di refa . Di belle, ma fimulate parole non- 
dimeno diedero que' Cittadini , tanto che induflero l'efer- 
cito Padovano a levar 1* afledio , per attendere ali* acqui« 
Ho di varie Terre tanto di quei territorio , che del Friuli, 
giacclsè Fraiice/co da Carrara nello fieflb tempo attende-* 
va a quelle contrade . Nel Venerdì fanto d'Aprile 
entrarono per forza in Aquileja le genti ine, uccifero 
quegli abitanti , orridamente faccheggiarono fìn le Chie- . 
fe, con aijportame i vafi facri • eie Reliquie . E nell» 
fieftì maniera sMaipoffeflàrono nel Settembre di Sacile» 
e d'altri Luoghi. TrovandoO Antonio dalla Scala m 
mezzo a qneHidne fiiochi , e ieoza foccodb de* Venezia* 
ni, che erano dietro a ricuperar la Dalmazia: allora fu, 
che conobbe gì* Irremediabili falli delle ibe malnate pal^ 
Coni , e che 1* ira di Dio era fopra di lui • Mofle il Re de? 
Romani Venceslao a ripigliare i negoziati di Pace , e ven- 
nero infatti nuovi Ambafciatori a trattare col Conte di 
Virtù, il quale colle fue arti li tenne à bada, tantoché 
efeguì i fegreti fuoi maneggi . Erano quefìi un trattalo 
tenuto da Guglielmo Bevilacqua ne\\3. Citta di Verona» 
che fcoppiò nella notte del dì 1 8. d* Ottobre • Troppo 
era Aanco di quella guerra , e delle gravezze , e de* fac« 
cheggj il popolo di Verona . Coli* ajuto d* alcuni Citta- 
dini traditori dopo un fiero afialto , dato alla Porta di & 
Maffimo , riufci ali* armi del Conte di Vìrtk à* entrare la 
quella Città • Antonio dalla Scala , coniegnato il Cafiel* 
lo in mano a Conadù Hangicr AmbaFciatore Cefaito • U 

S 4 ne 

• - - _ • . 
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ne fuggi colla fua famiglia in barca per l' Adige a Veoé« 
2ia. Poco flette 1* Ambafciatore a far mercato del me- 
defiiTJO CafìeJlo , e ricevuta gran fomina di daoacoièiie 
tornò col buon giorno in Germania , 

Trovatifi poi quivi i fegnali di tutte le Fortezze, e di 
Vicenza fìeffa , li Bevilacqua tofto cavalcò a Vkeoza COlt 

efii nel d'i 21. delfuddetto Ottobre, e quel popolo fa 
ben'iftruito a renderfi a Caterina moglie del Come di 
Vinh.l^ quale ficcome figliuola di Re^tna dalla Scala 
pretendeva al domioio di quella Qttà . E con patto di 
non efferc mai dati io mano del Signore di Padova . troo- 
po da loro odiato . Antonio dalla Seald dipoi rifugiatofi 
ft Venezia , ma non fovvenuto dai Veneziani , e difprez- 
iato dai Fiorentini e dal Papa, per qualche tempo fe 

5 h"*?'^'"''^^ »?^*'?*"^*''^^''^^ con molti armati 
dalla Tolbana nel Mefe d' Agofto , forprefo da malore r e 

^ detto per veleno) nelle montagne di Forlì, o fia di 
Faenza, miferamente terminò nell'anno fe^uen te i fuoi 
giorm etutto rarnefefuoandòafaccoC^). Lafciò no 
.figliuolo mafchio. tre figliuole , e la moglie, in iftato 
povenfrimo , a' quali fu afTcgnato il vitto dalla ^tmorìm 
di Venezia . Così quafì in un momento venne a m?ncai« 
lafignona della famofa e potente Famiglia ^cate 
per la pazza condotta d'Antonio, e nella cui caduta e 
morte parve al Pubblico di riconofcere i giudizi di Dio 
per I afTafilnio da lui fatto al fratello . Si credeva poi 
Francesco da C arrara di cogliere anch' egli U fmtto della 
guerra con Vicenza, a tenore delle Capitolazioni delia 
Lega ; ma ebbe che faréconun più furbo di lui. Sculan- 
doli Gian.Galea:r^o di non Voler pregiudicare alle ragioni- 
delia moglie* alla quale. enon:a lui, s'era data Vicen- 
2» , ritenne ancor quella per fe , facendo dipoi intimazio. 
«e al Cananje di non molefiar da li innanzi quel territo- 



rio 



(a) Chron PUjennf,.Tom. 16. itMtk, Binine. JÙnét.T^m ti 
rer. ifahc. L tre/in, Chronic. Tom. it. rrr. Ittlic. Chronie. W^Ìmm 
Um. *«, rer. li^lU. AUukécm dn Qriffeg^ Qbnm. Tm. il. rn.UMlit. 
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rio (O* Che eoofìifioiie « che rabbia allora rodefie il 
cuore di France/co da Carrara , fi pnò facilmente inten- 
dere • Per isbrigarfi da-im debile nemico « fe n* era tirato 
addoflb un più potente * e il principio della Ina rovina • 
Non dovea egli avere mai letto » colk MCé la Socletli Leo- 
nina • La Raffina Marffherita tenne in qnefi* anno la Città 
di Napoli rìflretta per mare . Era quel popolo lensa vet- 
tovagliaci) . LMnduflria e il valore di Ottone Duca di 
Brunsvich e Principe di Taranto foftenne quella Città in 
maniera , che fu provveduta , e fchivò il pericolo di rea» 
derfl. Ma inviato dal Re Lodovico Monfìgnor di Mori'm 
gioja per Viceré e Governatore di quella Città , Ottone 
di ciò difgudato fi ritirò colle fue genti a Sant* Agata , e 
pafòò a* fervigj del Re Ladislao, Il Caftello dell* Uovo re- 
flava tuttavia in potere della Regina Margherita madi e 
di eflb Ladislao . Vogliofo intanto Gian-GaUa^^o Vff" 
conferì confervare ed accrefcere la fua parentela colla 
Feal Cafa di Francia (c),diede nell* anno prefente in mo^ 
glie Valentina fua unica figliuola a Lodovico Duca di Tii« 
wena Conte di Valois , e fratello del Re di Francia ; pa« 
rentado % che egli più tofio comperot perché diede in dote 
al genero , ed immediatamente confegnò la dttk d* AfiI 
con varie Cafiella del Piemonte • Dicefi » *che ne fiurono 
snalconteoti gli Afiigiani • Sene ricordi il lettore , per<- 
chè vedremo queilo Matrimonio origine di gravi ftonvoi» 
gì menti nello fiato di Milano. Preflb Benvemito daS. 
Giorgio ù legge lo Strumento dotale' di effa ValentU 
na coir ennmeraziooe di tutti i luoghi ceduti dal Vijconte* 
udcBb Lodovico fuo genero • 

Anno 



(é,) Chron. TJftnft Tfm. XK; Kn. UaUc Oétsri /if, di Péd. Tm,' 

XVII. rer. Itali: , 

(i) Giornai. Kipol, Tom» ii. ter. Itaìit» 

(c) Ann%L ^UditUn* T»a. XVLrtr, Itélic Chnms» PÌéCi9i» T$m* 
§ti€m • 



^8a ANNALI D* ITALIA 



AiiDo di Cristo McccLXiaKyiii« lodUoie xi* 
di Urbaiio vi. Papft 1 1« 
diViNCBSLAO Rede*Roaaiiiii* 

FIflb flava Vapa Urbano oel propoDtmemofiiodieflhne 
nemico a t::tti e due i Re litiganti pel Regno di Na« 
|»olÌ • cioè a Ladhho éi Dura:f:}0 ; e a Lodovico If . iP 
Angiò^ lufingaodofi egli dì poter conqnlflare quel Regno 
C per fuo nipote come fu creduto), dicendo d* eflerne 
egli fo!o il padrone (o) . Cercò ajutì da Martino e Maria 
Redi Sicilia ; afToIdò ancora molte foldatefche in Tofca- 
na eoe! Patrimonio , e mofiefi in fine da Perugia per ac- 
coftarfi noaggiormente ai confini di Napoli . Ma precipi<» 
tato a terra nel viaggio dal mulo , eh* egli cavalcava , e 
ferito io più parti , fi fece condurre a Ferentino , fenza 
voler badare alle preghiere di molti Romani accorfi per 
invitarlo a Roma . Tuttavia perchè fi ammutinarono le 
milizie &e, e 1* abbandonarono , egUvedeodofi fallite le 
fue fperanze guerriere , nei Novemlire s* appigliò alla 
tifóloziooe di refiitttirfi a Roma , dove con pocO(i) ono— 
re entrò • Fu maggiormente affedlato in quefi* anno dal 
Monjiofa e da* Napoletani Angioini il Cafiello di Capua- 
aa* clia tuttavia ubbidiva ai Re LadiWtfo.. Si difelè per 
qnanto potè il Caflellano ; me da cbe non venne fatto ad 
. Cdonw Duca di Bfun/vicfi , e al Conte Alberico Gran Con. 
teftalMle» di dargli Ibecorfo • tuttoché vi foffero accorfi 
eon quattromila e cinquecento cavalli , il Cafiellaoo non 
potendo più reggere , capitolò la refa nei di aa. d* Aprile. 

For- 



ce) X«y* ÀottéU JSttlf/^làtoder, dt I^Iicm Uift$r. Q9€$inm wCif» 
mod* 

(i) Anzi con grinde onore» da alcuoi nell' aria precedere il 
cooie aiiefla GcMIno» ilout. PoAfefSce per tfcorta • Vedi U 
le eaiandio fa measione dclT Rajaaldl «4a» xjS< o«^« F///. 
immastae di S« Fieiio t f adula y 
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Portò pofdt il Mongìoja V affedio a Caftel Nuovo , ma 
non potè mettervi ìi piede . perchè venuti da Gaeta ajuti 
agli affediati , quem noo fi lafdarooo più far pam da U 
innanzi. Altri vedrà, fcqoeftl latti più tofto apparta- 

neffero all' anno feguente . Di g"!»^» "H;ì?^rJ" 
quefìi tempi i Corfari (n) Mori di Tuillfi al lidi dc* Cri^ 
fìianintl M.clirerraneo . Spezialmeotcìi' etano lA pem 
Martino e Morìa Re di Sicilia . Adunque per repnmert 
la baldanza di que' barbari &' accordarono <^o*^^Tf" • 
PKani, e coropofero una Flotta di 20. Galee . ^uMicttCl 
d* effe furono di Gcnovefi fotto il comando di Rafaelia 
Adorno . Ammiraglio dello ftuolo fu Manfredi di Chiara* 
monte . Prefero quefti combattenti Criftiani a ^rza d ar- 
ni l*lfoladi Zerbi . e <juivi fi fortificarono . Diede line 
Inquea'aono al fuo vivere Niccolò IL Marchese d 
E/h . Signor di Ferrara ♦ Modena ♦ Comacchio , e Rovi- 
7o , nel dì ft6. di Marzo . Il magnifico fuo funerale fa 
Scompagnato dalle lagrime di molti. Pattò la fignona 
al Marcheje Alberto foo fratello , contro del qpiale fu nel 
Moflino Maggio fcopertaiina congiura CO . maneggia- 
ta dal Signore di Padova • cda' Fiorentini . che mal fof. 
ferivano di vederlo divenato amico del Conte di Vinh • 
Ildifegnoera di ucciderlo, e di trarferira il dominio ut 
Obir^ÒEftense fuo nipote , figliuolo del giaMflr^<r^/- 
drovandino . Vi teneva mano anche la madre di efloWi?- 
tfo . Fecefi n^orofa giuftizia per quefto . IiAttiil dtfan- 
to Marchese Niccolò fu in addietro nemico didimnwtt) da 
Visconti , non volle già imitarlo in quefto il Marchi Ai'- 
herto . Anzi andò egli in perfona con accompagnamento 
nobile nel dì it. di Aprile a vifirare Gian^Galea^^oCon* 
le di Vink , che tuttavia tenea ia fua rcfidenaa m Pavia, 

t feco 



(*) Moline, Anttél. T»rn,if.«fr. hélic. Qtfg. &i*il^ ^nal. Gì- 
mmtnf, Tom. XV ti. rer lulie, 

{h) Chr$nie. Eiferft Tom. XV. rer. luHc. ^ 
\c) Ga\^iì€ (ihr. Xi>m. XrHi.Wt*hàH9» 
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e ùco entrò io Lega per le imprefei che qoell* aflnto Pria* 
cipe andava tutto di oiacchiaaodo • 

Qaafifo più Frenetico da Carrara Signor di Pniovm, 
rominava il grande inganno fattogli dal fuddetto CiaO'm 
Gaiea^^o , occupatore di Vicenza contro i patti della Le» 
ga , tanto ineDo poteva egli afienerC dal chiamarlo 
giuro e traditore • E per tale il pubblicò anche nelleLet* 
tere fcritte a tutti i Principi. Durerà fiatica il Lettore 
a credere ciò, che i Catari (a) lafciarono fcrltto, cioè 
che lor fìefTo V fcontt: il fece configliare di iagnarfi di lui » 
per aver campo di vincere nel fuo Conlìglio , che fofle 
confegnata Vicenza al Carran/e . Più verifimile fembra» 
che il difpefto naturalmente faccfìTe prorompere Fronne- 
fco da Carrara in invettive contro di chi V avea burlato 
col mancare sì patentemente all' obbligo e ai patti. Ma 
ciò fece un bel giuoco al Conte di Virtù , perchè gli fervi 
di pretef^o per intraprendere una ouoya guerra contro 
alla Cafa di Carrara. Per efifettuar queOo difegno , ed 
impedire « che alcuno non imprendefife la difefa del Car* 
rarefe , trattò • e coochiufe Lega nel di 19 di Maggio 
colla Repubblica di Venezia Cb) , promettendole la Ogno* 
ria di Ceoeda« di.Trivigi, ed* altri luoghi con Alberto 
Marchefe di Ferrara, accordandogli (a refiituzioned*£fie» 
« d* altre Terre , anticamente fpectanti alla C«là Efien«» 
iè ; con France/cù Gonzaga Signore di Mantova , e colla 
Comunità d* Udme • Mai non fi avvitò Frante Jco da Car- 
rara , benché uomo di fomma avvedutezza , che i faggi 
Veneziani pu te Ifero condifcendere alla maggior efalta- 
zione del Conte di Virtù , e ad avere per confinante ua 
si potente Signore , che gli facta paura a tutti . Ma s'in- 
gannò , e non mancavano a lui peccati da farne peniten* 
za anche in quella vita. Pertanto ritrovandoG egli at- 
toruiato da tanti nemici > e malvtduio ancora da' Pado- 
vani » che mai iòifcrivaoo ie tante nuove gravezze loro 

* Im^ 



(a) Q^Ari la, di P4d^ T»m. XVU, w. Ifliu 
\k} Cw^tu Clfiiiw. r#gi« JCIL rtr» Jtélie» 
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impofte , prefe per necefììtà la rifoluzione a lui fuggerita 
di rinuuziar Padova a Fmnrejco Novello fuo figliuolo , ^ 
di ritirarG a Trivigi , dove fperava più amore , e fedel- 
tà io quel popolo , tanto da lui beneficato . Nel dì 99 «di 
Giugno feguì la rinunzia , e nel di feguente la partenza 
di Prancefvoìì vecchio alla volta di effoTrivigì. Fatta 
poi le disfida dai Conte di yirtU , cominciò il fuo poffen- 
Cejfefercito gaidato da(?i<tcomo dal Verme %d inondare il 
territorio di Padova • Altrettanto fecero dal canto loro 
I Veneziani • E quantunque Pranee/co Novellodh Carrai 
rara animofkniente colle nie troppo difuguali forze fi op« 
ponefie , pure i nemici ora un Luogo , ora nn altro an- 
davano occupando ; e paflkti I Sérraglj , fempre più fi 
avvicinavano a Padova . A quefte Ibe difavveoture fi 
aggiunfe più d'una follevazione fatta contro^di lui dal 
popolo di Padova , si per la troppo disguftofa vifita dcll£| 
guerra in cafa , come per defiderio di mutar Padrone , 
fperandone fecondo il coOume delle umane lufinghe mi- 
gliore flato . In tal maniera crefcendo o^m di più il tur* 
Bine efterno , ed interno , Franccjco Novello Ci riduffe a 
trattare d' aggiuflamento . Mandò fuoi Ambafciatori 
al campo nemico , e finalmente fì convenne con Giacoma 
dal Verme , e coi provveditori Veneziani « che farebbe 
permefiTo a lui d* andare in perfona a trattat*e gli affari 
fuoi col Conte di Virtù t giacché s* era egli figurato di 
poter ottenere buoni patti dalla magnanimità di quel 
Principe ; ma che intanto il Caflello di Padova verreb^ 
he confegnato a titolo di depofito in mano del mededma 
^/dcomo dal Verme» da refiitoirfi, qualora non fucce«' 
deffe 1* accprdo » con altri patti » regiftrati nelle Scorie 
de* Catari. Fecefi la coniegna del Caftello nel di a|. dr 
Novembre , e In quello fteffo giorno ù moflTe Francefca 
Novello da Padov^, con Taddta Efttnfe fua moglie » co' , 
figriìLioli, e col meglio di fua roba in oro » argento , gioje , 
e daffari» afcendente ai valore di trecento mila Fiorini 
d'oro, fenza i panni; e 5* inviò colla tefta bafia alia 

Ypita di Verona per fs^^ » • U Q^tà di Trl^ 
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vigi peribllevadott del popolo, die odiava il domiote 

de* Carrarefi » s* era data ali* armi del Vilbonce (a) • 
Erafi ritirato nel Cafleilo Francefco il vecchio . Gii fu 
fpedito il Marcheftf Spinetta Mala/pina a condgliaHo di 
ninetterG alla generofita del Conte di Virtìi . Di larghe 
promeife gii furono fatte , tanto eh* egli nel Dicembre « 
coafegoaia quella Fortezza agli Uffiziali del Vijcunte , 
s* iocamminò alla volta di Pavia . £d ecco io poco tempo 
a terra la magnifica Ca^^ da Carrara , la quale non tar- 
dò a provare , ioclie delx)li fondamenti ella avefle pofle 
la fue fperaose , e quai capitale s* avelTe a fare dei genio 
cooquiflatore del Conte diVirtU • Intanto Padova cootro 
f patci fi diede ad eflb Coste • acni neldìaS. diDieeni- 
bre fu fedita ibleiioe Ambaftiata da quei popolo con de- 
fecare U precedeote governo de* Carrarefi • Lo fieflb fe« 
cero tutte le Terre, e Fortezze, e Feltro, eCivìdal di 
Belltioo • Oltre ali* ingrandimento degli Stati , ebbe il 
Conte di Virtù, la confolazione ancora di vedere nato un 
figlio mafchio da Caterina Visconte fua moglie nel dì 7. 
di Settembre dell* anno prefeateC^} , acuì fa pollo il no- 
me di Giovanni Maria • 

Anno di Cristo mccclxxxix. Indizione xii* 
di Bonifazio IX. Papa i. 
di Vbnciu^o Re de* Romani ia« 

Dimorando in Roma Papa Urbano VI. andara medi* 
tando d* aprir egli il Giubileo Romano perCaooo 
1390*» giaccbè defiderava qnefta gloria, e contanto, 
con aver iofiemebrdinato, che da ti inaanziogni tren- 
tatro anni fi celehrafle eflb (1) Giubileo* Maverfi) la 

me^ 



(«) Redufio Chron, Tom, X \» Ker. Italie» 
h) Ckren* P/«€#a/t«« Xioi» X^LRtr. Italie* 

f 

(1) Urbaaodopo9(norilor. gàeaticofe. Primti che'nell* 
no ia Roma onflml le tre le* aaao i|^o«fi cciebiaflc il Gis*' 

biiee 
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snetà d*Agt>&> cominciò a 4e€a(tere la fua faoità» 19 
maniera « che alcuni fofpettaroQO cagionata da (2) ve- 
leno la iua iofermità C^r) . Continuò peggiorando fino al 
dì 1 8. d' Ottobre 9 ia cui Dio il chiamò all'altra vita (b) » 
Laiciò di ft fttfib una memoria iofanfta apprefib gli Stori- 
ci, perchè colla fna improdeoza ed alterigia diede ooa 
picciola occafione al deplorabile Scifma Siicitato daU* 
altrui malignità ed amhizic^ne , e perchè uomo rotto , 
implacabile , crudele , e volto più che ad altro ad in- 
grandire ì proprj nipoti ; che taidarono poco a fvanire 
con tutte le lor grandezze , e ricchezze . Per quefto fu 
chiamato dair Autore degli Annali di Forlì CO yir prjjì* 
mus ^ crudtlìs y & Jcnndalojus ^ abjque confilio Caidmam 
lìuin , cujus dolìs fchìfmata inctpere in Ecclefla Chrijii • 

10 fo che la fua memoria è difefa dall* Ammirato (e/) ; e 
pure è da pregar Dio , che da limili tefle calde « iprez- 
satrki del cofliìglio de*iratclii » ed atte % rovinar, é fieft 

- ft 

(è ) Ray Ann. Eccle/. Rimin» Tit, Romén, Pontif. 

biteo , e qoindi innanzi m me- (t) Il Sxndini > e if de No* 
morta della età di Gesù CtHìo ?aes aclU vita di qucHo Papa 
folTe celebrato di ia an- lo fanno aflòlutametue morto 
al » feconde > che U Fette del* di veleno • Il Piani nella Sto- 
la Vifìiazione della fieatllBne ria del aedelinio ferivo » cbe 
Vergine fi folenniulTe pertut> mori 3on fenza fofpizìone di 
ta la Chiefa con rito doppio ne! veleno , fe diamo fede a S. Aa« 
giorno dopo 1* ottava di S. Gio- tonino nella ptrt, ^. tit zi, cAf, 
vanni BattifU con vigilia > ed a. 9 poiché il di lui corpo incon< 
ottava. Teriache nè' luoghi» finente enormemente fi brut* 
ove foflTe l' laterdetto > fi po» td» e gonfid» Me I Cardinali 
tefle celebrare la Felle del Qoh nelle lettele al Re de' Roaiani 
po di Grido cotte porte aperte» preflb il Raiiialdi loc. tit, nam, 
i (|a ali decreti fiMODO pobblica- X«ia dicono morto judicio di< 
ti» e confermati da Bonifacio vint » & 94taréUi eurjk lukiàt 
)X. fuo fuccefibrc > poiché la iii/4f* 
morte gì' impedì di pubblicar- 

11 • Vedi il Raiiiaidi anii^ 
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le ed altrui « niuna più fia poda al governo delia Chieik 
fila (|) finca . Dai Cardinali raunati ia Roma al name- 
•ffo di quattordici fu poicia eletto Papa nel d)i d.di No-> 
vembre 11 Cardinal Pktro Tomacelli Napoktaoo , beo* 
thè affai giovane « perchè nomo di petto , che affonfi 11 
aome di Bonifacio IX* « e ricevette la Cofona nel <fì t 
d*effo Melè« Eranfi lu&gati i Franzefi di veder finito 
lo Scifma colla morte di Papa Urbano VI. , e che il loro 
Antipapa Clemente verrebbe invitato a Roma . Poco 
fletterò a difìagannarfì , udita la creazion dei novello 
Pontefice, il quale non tardò a rimettere nei lor gradi 
quattro de' Cardinali , che per 1* acerbità del fuo Prede- 
cefiore s'erano ritirati dalla Chiefa Romana. Conti- 
nuava intanto la guerra nel Regno di Napoli (c) ; e per- 
ciocché il Re Ladislao dimorante in Gaeta colia Regina 
Margherita fua madre , era giunto ad età tollerabile per 
contraere Matrimonio, fu conchiufo 1* accafamento di 
liti con Coftan^a figliuola dì Manfredi potentifilino Con^ 
te di Chiaramònte ia Sicilia OO ; ^ quefla nel dk cinque 
di Settembre ^nnie a Gaeta , condottavi da quattro 
Galee Siciliane • Si accomodò a quefle Nozze i| giova<« 
netto Principe per cogliere nna ricca dote in danaro , di 
cui era egli allora fòmmamence neceffitofò ; ma col tem» 
po vedremo • qual conto egli facefie di quefia moglie , e 
altrui beoefizj . V acquifio fatto neli* anno precedente 
deir Ifola di Zerbi verfo le cofte dell* Africa (e) , animò 
maggiormente in queft* anno i Criftìani a tentar nuove 
imprefe contro de* Corfari Tunefini . Quaranta ftirono 
ie Galee arn^iace da* Genovefi » comandate da Giovanni 

Cen^ 



(4) Qignmlm Nafolwt, Tmu huRgr* ktJie. . 

\$) Gnrg* SiMéL Jmh 0$mitM^ Tmu jri7/« •wt»j, /mììc, 

Cd) Vedi la Prefazioae num, IL ócìU Edizione delle Opere 

IXÌ. il P. Burlaraacchì nella di detta Santa fatta dal Gigli 

nota B. alla lettera CXXVil. |>4r/. j.f4^, 7|4«>^^ » e«lui« 
4i ^«uu Qauiia» &eua To^* 
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Ceaìurioae • eoo veatt altri Legni groiS • Loro ù unirò* 
00 ancora alcune navi In^leG « e in quefla Flotta andò a 
niilitare con un wpo di bella gente il Pciea di Borbone 
della Cafa di Francia • Simrcarooo i Criiliani verfo Tu- 
nefi, fecero più battaglie, ma con ifVantagc^io , contro 
que* barbari ; laonde fe ne tornarono indietro non fol 
feoza guadagno , ma con grave danno e vergogna loro . 

La potenza di Cian-Galea^^o Vìjconte , appellato 
Conte di Virtù , la quale a pafìì dì gigante andava cre- 
fcendo , cominciò a mettere in appreufione non (blamen- 
te i Bolognefì , ma anche i Fiorentini . i primi, perchè 
temeano, ch'egli rifvegliafìe le pretenGonì(4)pafratft 
delia Caiii fuafopra la loro Città ; e il timore paltò pre- 
fio in certezza (a} • ElTendoG fcoperto nel dì 21. di No-, 
vembre un trattato d' alcuni Cittadini di Bologna di dar 
quella Città al Conu di Vinti ; coflò loro la tefla » n 
nolt' altri furono confinati « Per conto poi de* Fiòren* 
tini , vedeano effi , che il Conte di Vinti facea leva di 
gente in Romagna (Jb^ ; eravi principio di rotture coi Sa- 
nefi , malcontenti de* Fiorentini a cagione di MontepuU 
ciano , e già inclinati a chiamare per lor protettore il Vi' 
fconie , ifìigati dal defiderio di far calar 1' alterìgia a' lor 
vicini; e già ne aveano impetrato ducenro lance . Ma 
che? il Vi/conte colla fua fina politica tanto in voce,, 
che per mezzo de*fuoi Ambafciaiori , non d' altro parla- 
va , che di pace , e fi efibiva ancora a metterla in Tofca- 
na . Anzi per meglio addormentare i Potentati d* Italia 
fi mofirò ben pronto alla buona volontà di Pietro Gam^m 
òacona Sig^Qst di Fifa, che facea premura di fiabilire 
ima Lega per quiete d* ognuno . lo Fifa dunque fi. tro^ 
VarooQ grAmbafciatoridel K'/come» dì Penata « Maa* 

7tm.VUl.P.U. T ro^ 



(«) Mait/u de Grijòa* C'Aronic, T§m, XVllU rer, Italie* Cronica, di 
(f) Ammir. M9 Ficmt» itk ift 

(4) Non aver* sù quella Vedi là Pnf$^otK^ nm* XlJTm 



•$o ANNALI D'ITALIA 

tovcf , Bologna , Perugia ^ Siena , Lucca ,e Firenze , degli 
Ordelaffi , de' Malactjii , e d'altri Signori ; e fi ftipulò una 
Lega fra loro ; con qual frutro, non tarderemo a vederlo. 
Fino al di i6. di Febbryjo reftò la Citta di Trivi gi Qn) ìa 
roano degli Uffiziali del C.^nte di Virtù. Forfè anche di 
plùvi farebbe reflata , ma i' apprenfione della potenza 
Veneta* e il fapere che it Popolo 4i qu^^lU Città accla- 
mò folamente San Marco , e fofpirava di paiTare (qcco il 
faggio governo 4e* Veneziani , indafìfero ^naloiente il 
Visconte a coofegnar qaeUa Qttà coU^ Fortezze • eta« 
fieme Geoeda col fiio diflretto %à ffla Repubblica io elè^ 
C11Z10Q de^ Capitoli della L,ega • Parimente nel A 17, 
d* Ottobre miiè Alberto Marchele di Ferrara (^) in poC» 
fefib della oobii Terra d* Ede con gli altri Luoghi a lui 
desinati nella Lega fuddetta , Nel dì a 5. di Giugno ( e 
con già nel dì 1 5. di Novembre , come ha il Corio (e) y 
cfTo Conte di Virtù inviò a Parigi Valentina fua figlino* 
]a > maritata a Lodovico di Valois , che già dicemmo 
Duca di Turena , e fratello del Re di Francia . Negli An- 
nali Milanefì (^Z) , e nella Storia del Corio , fi legge l'am- 
pia nota de'gioj'elli, vafi d* oro , e d* 9rgento , ed altri 
ricchi arnefi . che feco portò quefia PrincipefiTa in Fran- 
cia, Nel Alefe di Novembre (e) era fiato graveolente 
infermo Guido da Polenta Signor* di Ravenna* elfuo| 
figliuoli Obì:^^o , OjìafiQ , e Pietro gfk fi credeano coU^ 
mortedilnidiaffiimerct il fofpirato cpinando . Sìriebi 
he egli dalP infermiti^ ; ma ciò * che quefta non f^ce , gii 
i&ellerati figliuoli fecero poco appreCo con prendere il 
padre , e confinarlo in una prigione* dove ( il quando 
non fi fa ) iofelicemeote egli terminò fua Vita . Il Rofiì , 
e V Autor degli Annali di FgHì Cf) fcrivono ciò avvenu* 

(a") Gaftrì Fftorì* di Padova. Tun. Xi'^//, rsr. Jfdiic. Care/lom 
fiica Tom, XI i' "er, Ifuiic, Ktduf. (Jhr, Tom, i^, rer* Italie, 

(h'\ Chfoaie. Eft^nrcTom* H*r. Italie, (c) MvtU^ MìUm , 
(d) r*n. Xf^L Ittr, iulic, Chronic PUcentin* Tm^eod* 
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to nel di aS, di Geanajo deli* anno fegueote ; ma 1* Au- 
tore della Cronica Eftenfe , allora viventel (a) , mette 
queft' orrido fatto nel Dicembre del prefente . In Peru- 
gia ancora forfè fiera diicordla fra i Nobili , e il popolo 
(^) . Furono uccifi da eflb popolo venti perfone di quei , 
che ù appellavano i Beccarmi , e più di cinquecento eù'm 
Itati con occupar tutti i loro heoi » la |;uiia cbe redo co* 
sue defolata quella Gttà • 

Diinoravaoo Francefco il Vecchio da Carrara in Gre» 
mona» e Fmocr/co Noue//o fuo figliuolo io Milano , (r) 
coDtiooaaieote meottì a fpaffo eoa belle parole dai Mini- 
Uri di Gian^Galea^o Cootedi Vinh • ma ieoasa nai po* 
terenmoverfi di colli» e molto meo vedere la faccia del 
Conte , che lifedeva io Pavia • La rabbia di Francefco 11 
giovane era immenfii contro di lui,perchè contro de*patti 
gli avea prefo il dooipio di Padova lènza prima feco ac« 
cordarle fenza finora avergli affegnato alcun onorevol 
compenfo.Tutto dì il chiamava traditore coTuoi familia- 
ri:gli cadde anche in penfiero di ammazzarlo ,e ne divisò 
«nche la maniera:ina avendo confidato TafTare ad Art ufo 
Conte, NobilePadovano»a lui fpedito dal padre queQi non 
per malizia , ma imprudentemente Ci lafciò ufcir di bocca 
ìlfegreto , tanto che la notizia ne pervenne a Gian^Ga» 
lta^'40. Nulladimeno ( e ciò fia detto in fua lode ) Qian^ 
Gattono fenza voler imitare i crudi Tiranni , lo fcusò • a 
dopo qualche tempo aifegnò al Corra refe il pofleflb « do* 
minio del Cafleilo di Corteibne nell*Afii giano abitato da 
gente micidiaria , e inoltre ^nquecento Fiorini d* oro il 
Mofe, MqBtò Francefco Novello d* eflème contento « e 
Iblamente dueiè licenza di poter aiutare per quattro 
Me6 in Affi » Cittb ceduta dal Vìf conte al genero fuo Da» 
ca diTorena. findiè poteflè far acconciare la cafa diru- 
pata • che dovea icrvirgli di fianza . Accordatagli la gra- 

T a zia 



(«) Tfm. Xy* rtr* ItMlie* 

(Jf) S'T^fm, Ili fior, Tan, Xf^K9tr»U9ÌÌi% 

(0 Qéiuri Jif. 4i tnd99. Tom. XITU. JB^ìT. Mh^ 
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2Ìa , e prefo il polfelTo del Cartello , andò con Taddea 
Bftenfe fua moglie ad Afti . Quivi ftando , o fia come 
vuole 1* Ammiratici) , che fegreto impuifo gli fofìTe dii- 
f o dai Fiorentini ; o pure , come fcrivono gli Storici Pa- 
dovani , chelofdegno fuo incredibile contro del Conte 
di yirtu , e inGeme la iperaoza di ricuperare la perduta 
Città di Padova » il moveffero s determinò di fuggirieoe. 
Fingendo dunque di voler andare a Vienna del Deifinato 
per adempiere un fuo voto a Santo Antonio ; fenza chie- 
dere liceoxa, tmprefe il viaggio colla moglie ael NIefedi 
Mano di qoeft* anno , per quanto io crecto • e paisò TAl^ 
pi • Nèsì tofto ih aibico de* confini del Conte di yiFtd » 
che fece tnehe nfcir d* Adi tutti i funi figliuoli eoa ordU 
sedi paflare a Fùrenze, deve aoch* egli avea fiabilito 
diportarfi. Andato ad Avignone trattò coir Antipapa 
Clemente t pofcia imbarcatofi a MarGlIa, venne verfo 
Genova , e parte per nnare , parte per terra arrivò a 
Pifa , e finalmente a Firenze , dove fi riposò . I perico-> 
li da lui paflati nel viaggio , e i patimenti folferti furono 
2>en molti . Bella è la dipintura , che ne fa il Garari neU 
la fua Cronica . L' inafpettata fuga del Carrarefe fom- 
inamente difpiacque a Gian- Gale a^:{0 V'Scontt , e fu poi 
cagione, chefulànedi Luglio (acefiè paflare il vecchia 
Francefco di lui padre da Cremona nel Calvello di Como 
lòtto buone goarcfie» ibnza dargli qualche libertà di 
fratture co* fitoi t e con avergli occupato tutti i danari 
gioje , ed argenti per la fomma di trecento mila Fiorini 
d' oro • Avea lo Ibaltro vecchio moftrato ed anche fatto 
' intendere al Conte di Virth il flngolar fuo diipiacere per 
k fuga del figliuolo» efiefibi anche di fkrlo ritornare» 
al qual fine fcrifle anche Lettere aflai calde al medefimo « 
ma internamente giubbilò perla coraggiofa rìfoluzione 
da luiprefa, e a chi portava quelle Lettere, diede fe-» 
greto ordine di maggiormente confortarlo a ricuperare 
il ilio f fenza apprendere i pericoli del padre , e di non 
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metterfì mai più nelle mani delConte di Virtù con tur te 
jjiagnifiche fue efibizioni . Fermoffi Franci Jco Novello in 
Firenze non poco tempo . Parve fulle prime grande il 
freddo di que' Alagifìrati verfo di lui , per non dar ge- 
loGa a Gian-Galea^^o i ma pr^abilmente in ft greto 
trattavano con (ui , e certo neir andare innanzi gli mo<- 
firarooo più affetto , giacché quegli accorti Cittadini 
tenevano per iaevitabile la guerra coli* infaziabii Signor 
dì Milano . Un pezzo curiofò e gufìoio d* IHoria ( torno 
adirlo ) è quello de* Gatari Padovani Ca) nella defcrizioo 
nionta delle avventure del fuddetto France/co Notftilo •* 
Io appena le ho accennate • di più non permettendo Tai^ 
iìinto mio. Eflèndo ito in queft*anno CaWoVLRe di 
Fra noia ad Avignone a vifitar 1* Antipapa Ckmtme , C^) 
per opera iba fa coronato nella Pefia dell* Ogoifantilta 
delle due Sicilie Lodovico juoiore d*Aogiò, che già me- 
ditava di venire in Italia • L* Atto di quella fuazione li 
legge oeJia Raccolta dei Leibnizio (cj • ' 

Annodi Cristo mcccxc. Indizione xiii* 

di Bonifazio IX. Papa 2. 

di VfiNCfiSLAo Re de* Romani 13* 

C Reato che fu Papa Bonìfapo IX. non perdè tempo 
la Regina M^iiyÀerf fa a fpedirgli da Gaeta Amba-* 
Alatori (rf) , per preflargii ubbìdicnra , e pregarlo di ri- 
mettere in fua grazia 1* innocente foo £glKioloLadi>/Ai9 
che era allora io età di circa quattordici anni , Bonìfapo 
meglio di quel che aveffe fatto il tuo predecelTore , -rifleCtt 
tendo alla neceffitàdi proteggere gli a^Tarl dllodù/ivo » 
a fin di opporlo al Rel«odot;fco d* Angiò , creatura deir 
Antipapa , non fi>lameote aveva afibluta la Regina fu 

T 3 dct- 



(4) Tom. if . Ker, ìtaìicm 

ih) Vii A Clementi f Antiféfm P. iì^ T§9U llì« lir* 
(c) CoJ. Jar, Cent T, i. n»m. 107. 



9f4 ANNALI 0*1TALIA 

detta coi figliuoli ntìV «fino precedente da fotte le CenfiK 

re » ina nei preferite ordinò ai popoli del Regno di Napoli 
di ubbidire ad eÌVo Ladislao , e mandò anche a coronarlo 
He in Gaeta per le mani à* Angelo Acciajuoli Cardinale 
L( gate . Tanto maggior premura ebbe il Pontefice dìfo- 
fiencr gì' intere fìì di Ladislao , (nf) perchè era già noto 
cha il giovane Lodovico di Angiò s' affrettava per ve- 
nire a Napoli . (^) MoiTefi infatti da Marfilia nel dì ao. 
di Luglio con ventuoa tra Galee e Fufie , ed altri Legni 
ben* armati , e forniti di copiofe vettovaglie • Fo sbat- 
tuta da fiera tempefia la fua Flotta ; ciA noo ottante ar- 
rivò a Napoli oH dì i4.d*Agoito. Per niai*augarìo fa 
prefo , cht un Catalano neli* inaU>erar la iìaodlera Rea- 
lenella Torre del Carmine » da no falmioe refiò vcciib 9 
e cadde eoo partedella Torre la bandiera per terra • Rl« 
fonò pel viva univeriàle la Città di Napoli: tetti i Seg- 
gi gli giurarono fedeltà s e varie Qttà e Terre gliÌpeS« 
rono a riconofcerlo per loro Signore • Sette mila non- 
ni d' oro applicati a Ren^o Pagano Caflellano di CafrelJo 
Sant' Ermo operarono, eh* egli rimettefie in mano del 
Re Lodovico nel di i g. d* Ottobre quella Fortezza . Ca- 
pitolò ancora Pozzuolo , dopo aver foftenuto per lungo 
tempo i'afiedio . (c) Cclebroffi neiranno prefente il 
Giubileo in Roma , col concorfo d* in numerabili pelle- 
grini , venuti particolarmente dalla Germania , Polo- 
nia , Ungheria 9 Boemia , Inghilterra , ed altri paefi . 
dell* ubbidienza di Papa Bon/^fio IX. » ma non già dal* 
la Francia e Spagna, che tenevano la parte dell* Anti- 
papa • Di gran danato raoo^ il Pontefice con tal* occafio* 
ne « deiiintuidolo al liftrdnicoto delle Chiefe defolate di 
Roma; con Impiegarne nondimeno bnona parte in a£B)l« . 
dar ^te per dar ibccorfb al Re LadUlao • Sul prìncipio 
d* Ottobre gl* inviò lècento cavalli , e pofcia condnfle a* 

iiiol 



(é) PI fé Clmmdt Amlféftt P. Il, T. /// itrr. irdlfc. 
\i^ domai, Utpolet, Xmi. fJO^ Sur» Uéìk^ 
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faoi fervìgj il Conte Aiherìco da BaAUmo valente Capi- 
tano colle fue geoti d*ariiiLPer tali fpele occorreva graa 
fomma di danaro ; diede perciò facoltà a due Cardinali 
di ricavarne coli* impegnare i beni delle Chiefe e de' Mo- 
nifteri ; infeudò molte Terre della Chiefa Romana; e 
confermò i Vicariati delle loro Città ad Alberto d'Efie: 
IVI a rchefe di Ferrara , ai Nlalatajìi ^ agli OrdelaJJì ^ agli 
Alidofi t Sii Manfredi ^ ed altri Signorotti della Roma- 
gna « imponendo loro 1' annuo (i) Cenfo . Scomunicò 
eziandio V Antipapa Clemente , e Clemente dal canto fuo 
C^)ooo mancò di fare lo defib contro di lui. EHenda 
flato uccifo Rinaldo Orfino Signor dell* Aquila» ù diede 
quella Città al fommo Pontefice BonifaT^io • 

Gik cra^arivano 1 vafii penGeri di Cìan^Galea^i^o 
conte Signor di Milano» iDclinatl alia Monarchia d* Ita* 
lia. Forze non gli mancavano » e molto meno Tingegno 
.e r Indufiria : potendoG egli contare pel più fino Politico 
di queGl tempi • Teneva egli corrìfpondense » e iacea 
SDaneggI dapertutto » emaGimamente io Tofcana» do- 
ve avea già tratte ali* aderenza fua le Città di Siena e 
Perugia (a) , difguftate de* Fiorentini , (^) . Avea anche 
delle tele fegrete in Pifa . Le pa^'ole fue e i fuoi Manitefti 
altro non fonavano che defìderj di pace ; ma il contrario 
rifultava dai fatti . Vegliavano intanto gli accorti Fio- 
rentini , veggendo eh' egli era dietro ad accendere il fuo- 
co in Tofcana , da che avea fpedito a Siena Giovanni 
d* A^^o degli Vbaldini con affai fquadre d* uomini, d* ar* 
mi I non tralafciarooo diligenza e ipeia vemna pér met* 
terO in iflato di fargli fronte , Certamente a quella Re* 
pubblica fòpra tutto fi dee » fe il y i/conte non afforbl aU 

T4 



(a.) Vita Clementi s Antica fét uii /ufrA Annélet Fo^olivittu T^m* 
XXìl» Rtr, Italie» 
^ {è) Jmttar. Itf • di tir9w\§ Uh» i 

Vedi li Prefazione woè^ dominio remporale delti Ssnca 
. XXXill,, e num. XLIV ./eq. Romana Chiefasina io qoe'teoi' 

i%) Ciuà appifteaeate al pi tefliiu dalie teloni ^ 
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Icra la maggicr parte d* Italia. I^ii*d*ogni altra <Sttil 

era iDi'nacciata Bologna dall'armi di lui; e però fatta 
Lega con quel popolo , inviarono alla difefa d* effa il va» 
loro lo Giovanni Aucud lor Generale con un corpo di coni* 
battenti . I Bologncfi (c) , che oeirAprìIe fìavano in fette 
ed aveano fatto Lii funtuofo Tornearaento ♦ non laicla- 
rono per quefìo , giacche riconofceano il pericolo , in cui 
fi trovavano , di alToldar gente • Fecero venire per lor 
Generale il Conte Giovanni di Barbiano colia Tua brigata 
d* uomini d* armi : ma nel paffar egli pel di tiretto de*Ma« 
late/ii t fu fconfìtta la Htia gente» ed inHeme trecento 
Lande inviategli iocontro da* Bolognefi . Pure egli arri* 
vò a Bologna ; ma nel dì prìmodiMaggiò colà giualèro 
«neon tre trombetti a sfidar qnel Comune • Uuo era di 
Cian^Galea^a , e gli altri due d* Alberto Marclieiè di 
Ferrara » e di Frante/co , Signore di Mantova : Prìnci- 
pi , a* quali conveniva allora far quello , elle voleva il 
Vijconte , per non tirare la guerra addofib a fe (3) fìeffi. 
Nel di 4. d* eflb Mefe entrò V ofte Milanefe forto il co- 
mando di Giacomo dal Verme nel terrirorio di Bologna ; 
'andò air afìedio di Crevalcuore , e poco mancò , che non 
fé ne impadronifie . Ma ufcito animofamente il popolo di 
Bologna, e fatta mafia a Caftello S.Giovanni in Pei fi- 
ceto , P armata remica levò il campo , e fe n' andò eoa 
Dio • Ma eccola comparir di nuovo a dì 20. di Giugno » 
e pareva tutto difpoéo per venire ad un fatto d* armi ; 
quando ali* improvifo arrivò ordine a Giacomo dal Ver» 
me di tornarfene indietro • Il motivo di qnefio cangia- 
mento di colè fa il fègaente • 
Dopo eiTerfi fermato lungo tempo lo Firenze trance* 

f€0 



^c) Cihron, di Bologna. Tom, XVUl* R»r. Itaiie^ 

(j> E da quindo in nuà , per del Principe « cfa cui r:conofcc 

non tirare la jjucrra addoflo a il Pcudo ? M,>(Tìmc , pottùào 

.fc i<dot è lecito' ad un Fcu- coli' unirli al Sovrano « mede* 

datario» Qu^le era TBftenfe» fimo j rirpiugerc l'altrui via* 

ìmpu^au le armi contro i Itati Uau • 
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/ro Novello da Carrara (n) ed aver concertato con que' 
pubblici Magiftrati come s'aveffe da far guerra al Con- 
tedi Virtù , travefìiro avea imprefi varj viaggj nell'an- 
no precedente a Perugia , a Fifa , e ad altri Luoghi . Fi* 
naimente pafiato in Germaoia , andò a trovare Stefana 
Duca di Baviera per Impegnarlo , fecondo le iiinizioni 
«vute da* Fiorentini e Bologuefi nella guerra contro del 
Conte di (Mirrili • Trovò difpofio quel Principe a calare in 
Italia con un cprpo d* Armata • Pa&ò ancona Madniffa 
m vIGtar qoel CcNote fnó cognato , e ritrovato Michele 
ifa Hki^dir^b onorato cavaliere, che tutto fi offerì a'inoi 
iètvìgf , fece quella leva che potè di alcune centinaia di 
lance tanto in Germania , che nel Friuli • Ora Franeefeo 
Novello , come ebbe' nuova , che Gian-^alea^^^o avea 
impegnate le fue armi contro de'Bolognefi, corai^-. 
giofamente con quel poco di gente fene tornò in Itaiia 
con difegno di tentare il fuo ritorno in Padova . Era egli 
afì'ai informatiche il popoIoPadovano, dianzi sidifgufta- 
to del governo Carrartje , lungi ctfill' aver trovato quel 
dolce , che fi figurava fotto il Vijconte , ne provava 
. r amaro , e farebbe volentieri ritornato ali* ubbidienza 
primiera ; rari efieodo que* popoli , che perduto il pro^ 
prìo Prìncipe ; e ridotta la lor Città io provincia , non ne 
Sentano ecceiBvo danno , tanto che giungono a defiderare 
un Principe, quand'anche non fofTe il migliore delMondo* 
pluttofio cheeficre governati» cioèdelòlati da merce** 
. nari Governatori • E glh iaaolti de* Nobili Padovani era« 
no fiati o carcerati t o confinati a Milano » o pure fii 
p* erano fuggiti. 

Gran conforto fuquefia cognizione al Carrarese , e 
molto più gli era fìata la promeffa a lui fatta dal Duca di 
Baviera di condurre le fue armi in Italia contro del Si-, 
gnor di Milano . Pafsò egli pel Friuli col fuo picciolo efer- 
cito , che nondimeno s' andò aumentando per ifìrada , 
concorrendo a lui mafiiaiente 1 banditi da Padova . Ap* 

' ^ ■ 
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pena giunto fu] Vw&Off^ù « ft miglia ja furono «I fiiO ft« 
guito i Villani armati « di modo che nel dì 19. di Giugno 
fi prefentò alle mura del prinrìo recinto di Padova » edie* 
de un generale airalro (a) • La maggior parte di que* cit- 
tadini ali * udir Carro , Corro, e al veder le bandiere dell' 
antica Ca^a da Carrara « e al fapere , che v' era in perfo-^ 
oa Francijco Novello , non foJo abbandonò la difefa del- 
le mura ♦ ma facilitò V ingreffo al Cariar Je , che entrata 
vittoriofo fece buona cera a quanti fi mofìrarono allegri 
perla fua ventura • Nel dì feguente colla fiefla facilità • 
tentato da Cittadini , s* impadrooì dell* iofcriOce Cittàf 
Conefiferfi Luchino Rufca ♦ Berretto Vifconte * e UMar*» 
àutSà Spinetta M a iaf pina ritirati nelGiÓcUo iofieine colla 
g^arni^oaMilaoefe « conti onaodo polla guerra contro 
della Cittk . Vennero in poco tempo alla diiroaion dd 
Corra ft/f h Terre e CafteUa del difiretto» ed egli non tacw 
dò a fpedire Ambaiciatori a Venétia « Ferrara , Bologna* 
e Firenze colla nuoira della ricuperata Città, per cui fi fe* 
cero pubbliche fefle nelle due ultime Città . Anche i Si- 
gnori Veneziani , dimenticate le ingiurie , egliodj pas- 
sati , con più riguardo sì , ma con egual piacere i gufla- 
rono r imprcfa del Carrareje; perchè mal volentieri fi ve- 
deano si vicini al potente Signor di Milano . L' ajutarono 
ancora con vettovaglie e munizioni da guerra é Quanto 
ad W/^erroMarchefe di Ferrara, internamente anch* egli 
fe ne rallegrò , ma il contrario modrò in apparenza • Per 
la ttonmaialpettata perdita di Padova rimaièro non po- 
co iconcertatele mifure del Conte di VirtU « di modo die 
Immediatamente « cioè nel di 04. Giugno , riduamò dal 
Bolognelè V Armata fua • Avvenne « che nditafi in Vero* 
na la novella del cambiamento feguito lo Padova i edel^ 
lère venuto con Francefeò da Carram il giovanetto Can 
Prancefco dalla Scala , figliuolo dei già Antonio Signore 
di quella Città , rifvegliofiii V amore di molti di quel po« 

polo 
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polo verfo la Cafa dalla Scala , c correndo coli* armi al- 
la piazza , contro il parere de faggi e de' Nobili, ribella- 
rono la Città jCoftrignendo il prefidio IVÌilanefe a riàrar* 
fi nel Caftello , fenza poi atfofìarfi e fortificarfi contro del 
medefimo , Eravi anche difcordia fra i Nobili e la Plebe. 
PaiTò in quello ilante Vgolotto Biancardo Capitano del 
Conte di i^/ni/, giafpeditoda lui con cinc]uecento lanco 
air afledio di Bologna , 0 come è più probabile al foccoF-i 
ib del Cafìeiio di Padova» che vigorofamente (i difeadea* 
Giunto^ ali* orecchio l avvifo della ribellioo di Verona » 
notato penfierOf tacitaoieate eotrò di notte nel CafìeU 
lo (a) • Poicia nella mattina feguente giorno a di Giu- 
gno nibì foribondo contro gl* incanti Veronefit uccider* 
do chiunque incontrava % ftaza trovarvi r^ilenaa al^ 
cuna. Miièraliil tragedia la quella di A nobile «ricca Cit^ 
eh • Tutta fu crudelmente meffa a ihcco lèoea diliiozione 
d* innocenti e di rei , e fenza rifparmiare i Luoghi iàcri • 
eP onor delle Donne , che furono in buona parte ritenu- 
te , quando il refìo del popolo prefe volontaria fuga , 0 ne 
fu cacciato , o imprigionato si fieramente , che per qual- 
che tempo redo defolata P infelice Verona con orrore di 
ognuno . 

PafTò dipoi colle fue genti , e con alquante fchiere di 
Villani Vincentioi , Ugolotto Biancardo alla volta di Pado« 
va con voglia e fperanza di fare un fimile brutto giuoco a 
quella Città « ed anche entrò nel Caftello , e fi provò di« 
poi a dar battaglia a quei della Citta . Ma cosi ben or« 
dinatttrincieramenti avea fatti il Carrarefe , e tal fnin 
difc& de*fuoi, che il Biancardo • lafciato beo fornito quel 
Cafiello» le ne ritornò ludietio a Vicenni DiiponevaS 
intanto il Conte di Virtù per Upedire gran gente centro 
di Padova , quando 1 Botognefi e JFIorentini Intermp^ 
peroiihoi Difegni* coli' inviare le lor anni addoflb a| 
diftretto di Parma . S' aggìuniè « che foUecitato Stefano 
Duca di Baviera da Francejco Novello per li lòccorfi prò* 

meffi, 
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medi, mandò innanzi (èfceotacàvtlli, che nel di 97. di 

Giugno pervennero a Padova . Vi arrivò egli fteflb di- 
poi in perfona nel dì primo di Luglio. Andrea Cataro feri* 
veconfei mila cavalli ben* in ordine ; altri dicono con 
mille lance, cadauna di quelle a mio credere di tré 0 quat- 
tro cavalli . Con qucfto gagliardo rinforzo cefsò il timore 
nel petto ai Padovani ^ e riufci loro di confiringere alla 
refa il Ca()ello di Padova nel dì 2$. , o fia 27. d' AgoOo 
giacché Ugolono Biancardo , che oe* giorni addietro 
s* era mofTo per tornare a rinforzarlo , rimafe fconfitto 
dal Conte diCarrara«fratelk> baflardo del medeGmo Frati' . 
ttsco Novtiio • Dopo tale acquiflo non inette eflb Car* 
wnrm io ocio ; perocché nel dì 19, di Settembre mofie I* 
dèrciro fuq contro Aibrrto d' Efie , Marcheie di Ferrara» 
occnpò nel Pole6ne la Badia ,e leodenara • e pafsd al^ 
affedio di Rovigo .jErano quefle apparenee di oinifià fat« 
ce, per quanto u può credere* eoo Intelligenza deli* Eflett* 
fe , affinché egli fi ritirafle eoo ra gì onevol motivo dalla 
Lega contratta col Signor di Milano . Infatti effeodofi in- 
terpolo il Duca di Baviera , con venir egli in perfora a. 
Ferrara nel dì 3. d' Ottobre , feguì pace fra loro . Il Ca- 
taro juniore fcrive trattato quefìo accordo dalla Si- 
gnoria di Venezia , colla fpedizioo de* fuoi Ambafciatori 
a Padova . Certo è , che il Marchefe abbandonò il Conte 
di Virtù, e amicoffi col Carro refe , ecolle Comunltàdi 
Firenze , e Bologna , ma colla neutralità verfo il Conte 
fuddetto. Finqu) Antoniotto Adorno Doge di Genova 
con fua lode , e con vantaggio , avea retta quella Repo* 
blica (r) . Nulladinieno conofcendo egli crelciuta di mol- 
to i* invidia contro di lui , nel dì 3. d* Ago^o inabarcatofi 
ali* iraprowlib fi ritirò dalla ibon^cente % eftmpre flnt- 
taaota Città: perlocchéfìi io armi il popolo* ed eleA 
per focceflbre di lai Jaco/io da Campofregojo figlinolo di 



■{41) Chron, Kit enfi: Tom, Xt^, r;r, Itah'c, 
(t) Gatari Jsforia di Padova. Tom, Xl^ll, Rifm AàiU^ 
(e) (fiurg- ittiia Auh Gtmutifi Tm$ t§i% 
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I7om0;i;eo già Doge della medefima Gttk . la quefl^aa* 
co ancora fu guerra io Toibaoa (a). ISaoefical groflb 

corpo di gente, loro inviato dal Contedi Virtù » fotte il . 
comando dì Giovanni rf' A^^o degli Uòaldini , e coli* aju- 
to de Perugini Jor collegati, diedero molto da fare ai Fio- 
rentini » e prefero alcune Caftella . Ma fi raffreddò fra 
poco il loro ardire per la morte del medefimo , va^ 
Jorofo cojadottierd' armi , ed antico nemico de Fioren- 
tini « procurata per quanto fa communemente ere* 
dutoio Siena « da Fiorentini medefimi . Il Cataro , che 
il fa vivo Dell* aono fegueote» e ioterveouto alle batta^r 
glie « a mio credere s' ingannò . Anzi per non potere li 
F«/co/ire accudire alle co fe di Tofcana a cagion delle ani* 
taziooi occorlè io X^ombardia, foffrirono i Saned non pOi* 
chi daool per le fcorrerìe fatte da provifiooaci di Fireo^^ 
0el Ipro territorio » 

AxKOO di Cristo iteccxci. lodiiione xiv« 

di Bonifazio IX. Papa 3. 
di V^NCEHAO .Re de* Romani 14. 

Poca materia degna offervazione ci viene in quefì* an- 
no fomrainiftrata dal Regno di Napoli,dove la guer^ 
ra lentamente procedeva fra i due emuli Re Ladifl jo^e 
Lodovico CO . Air ultimo venne fatto di coilringere al- 
la refa il Camello Nuovo di Napoli » che per la faine non 
potè più lungameote refiflere . Ma nel di due di Giugno 
le gli ribellò Pozzuolo , etorpò alla divozione del Re La-m 
dìjlao « che vien corrottamente fecondo 1* ufo del volgo 
d* allora appellato Lancijlao nella (iorìa di Napoli . AloU. 
ti de* Barooi Napoletani barcheggiavano in quefii tempit 
aipeftaododovepià locKoaflè^la forttuia « 11 più potente 
fra effi era Raimondo fopraooomloato ^tìBal^Qjau^ di ^a« 



(4) Ammir» l/fùrÌ€ di Firtn^e ììb i f , 

{b) Annaltt Fitr olì vien, Tom, XKIL Rer. Mig, 
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faO//&ta« di cms'èparlttodilbpra.SecoiidoilRiiiaUl 
(a), fifiadiòPapa Bonifa^fiolX, oell* aoQO prefeoteÀ 
. tirarlo nel partito dd Re Ladìgiao « eoo dichiararlo Gon* 

faloniere delia Santa Romana Cbiefa • Altri, ficcome ve« 
dremo , riferifcono queOo fatto ali* anno 1399. Inoltre 
eifo Papa C^) ricuperò la Città di Spoleti dalle manixie fi. 
gliuoli di Rinaldo Orfuio . Nel d'i primo di Novembre 
Amaàeo VII. Conte di Savoja in età giovanile diede fine 
alla fua vita , Se Vogliara credere al Gaichenon (c) , ca- 
dutogli ibtto il cavallo , mentre era alla caccia di quella 
caduta morì . Merita però più fede 1* Autore contempo^ 
racea della Vita di Clemente VII. Antipapa , da cui ia^ 
piamo (d) • che egli mancò alP improvvifo » e per veleno 
datogli 9 come fu creduto • Ebbe per fucceflbre Amadeo 
VIU. noo giunto per anche ali* età di fette anni • TermU 
nò aoche i fuoi giorni il Coote di Genevra » e ftoaa prole 
Per queflo T Antipapa (ho fratello prefe il pofleflb , a do* 
iniaio di quella Gttà t e teooelo fiuo alla morte • Eraff 
come dicemmo , ritirato da Genova Antonioito Adomot 
e in fuo luogo era dato eietto Doge Jacopo da Campo fre-^ 
gojo CO • Nel di cinque d' Aprile rientrò V Adorno in Ge- 
nova , fcortato da un corpo d* uomini d* armi de Mar- 
chefi del Carretto. Voltò fubito il mantello quel non quie- 
topopolo, e fatto fmon tare ìXCampofregoso di nuovo 
acclamò il Doge V Adorno , fotto il di cui governo da lì 
a non molto la Citta di Savona fi ribellò ai Genove^. Nel 
Agodo di quell'anno inforfe fìeraGuerra fra i Malat^i ed 
Antonio Conte d* Urbino (f) . Pace fra loro fu poi coo<^ 
chiufa nel Febbraio dell* anno feguente • Giacché Aikeno * 
ASarcbelè di Ferrara (pnieva della pace • dopo avere ab« 

brac* 

(a) AnnAlei EccUfiA- 

(^) So\omm Chrome» Tom, XK/. Rer, Italie» 

(e) maer.d9UM4ttf.deS4^m 

\dy Psrim IL Ttfoi. ///, rer. Jtélie* 

(e) Georg, StelU Ann, Genm»f*Tem* X^//. rtr. Ir«/jt« 

(/) Annaìei Forolivitm^ Tmb. h%% Jlff* Mic* Seum^uu Qkremc. 
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bracciata la neutralità , io mezzo a! torbidi correnti al^ 
lor^ , C»i) fi mofle da Ferrara nel dì 8. di Febbrajo con 
faperbo accompagnamento di Nobili , e Cortigiani , tut- 
ti al pari di lui veÒiti da pellegrini , e fe n' andò a Roma 
a vifitarBapa Bonifacio IX. da cui . oltre air alìoluzio* 
ne de' fuoi peccati , confegui molte grazie per la fua (i) 
Città di Ferrara , che tuttavia ne gode. Grande onore 
» lui fecero i Fiorentini , i BologoeO » e altri Signori» 
per li Stati de* quali paisò • 

Più che mai fecero in qned^ anno i Fiorentioi cooofcere 
la loro rifolozioDecootrodi(7/rz^ -Ga/ea:^^o Signor di Mi- 
lano • Non credevano fiilya la lor libertà « fe non ablni** 
mvaoo gran potenza • e per abbacarla non perdona- 
rono a Ìpelè(^)» Erano eflS malcontenti di 5r<'/a/io Da« 
C^ di Baviera, preteiidendo « cbe venuto al (bldoloro , 
« de* ^olognefi lo ajoto di Francffco Haueih da Carrara, 
mai non avefle voluto guafìar léfue belle truppe con 
efporlea qualche cimento contro gli Stati del 1/ If con te ^ 
Il perchè nata difcordia , egli fe ne ritornò colle fue ' 
genti in Baviera , Aveano eflì non tanto per difefa del 
Carrartfe , quanto per allontanar dal loro paefe la guer- 
ra , e tenerla in Lombardia , fpedito a Padova il prode 
|or Capitano Inglefe Giovanni Aucud con groffb corpo di 
genti d* armi . Poco fu que(io . Aveano anche a forza di 
danari , e 4i promejfe moiTo in Francia Giovanni Coot^ 
4* Armagnacco n venire in Italia con la ina gran Compa- 
gnia d* armati , per battere da più parte gli $tati del 
Conte di yinh . l,z prima Inpr^fa de* G>llegati fu di 
paflare nello fieffo Gennajo fui territorio di Vicenza CO , 
^ fnolto più fa quel di V«rpoi( , dove 8 laTciò la briglia 

ai 

I ■ UH I . ■ 1 . . ■! J 1 I ■ . » • 

(^j Amtnir. itim* di Firenze Uh if • 

CO Di col Bonifacio arerà ^nferoyata riofctidaziGne • 
Vedi U ^reia^ioac nam, XXW% 
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aifaccheggj • Eatròqoefio eferctto , venuto ilFebbrajo» 
fui Maocovano » a fin d* obbligare Francejco Gonzaga 
Signore di quella Città a rinunziare alla Lega col Vifcon* 
le ((or) • V* eraJoteliigeosa eoo lai , giacché oè pur egli Ct 
vedea ficuro da lì lonaozi da chi era dietro ad Ingojar tue* 
co • lo fatti fi fiaccò da quella Le ga , mofirando voglia 
per ora di fiari^ne neutrale. Dal) a qualche tempo lo 
ilelfo Goriéfaga , ijatra prò * ifaire come adultera Agnej^^ 
figliuola del gVàBtrnahò V Jconte , la privò Jj vita , dan- 
do conciò motivo di molle ciarle ai curiofì »^olitici . Fu 
infin creduto, che ii C/c)/7^i7^a per ariificiofa trama del 
Conte di Virtù toglietTc; dal mondo la moglie . li concerto 
intanto era , che il Conte d' Armagnaccu cala He in Ir alia 
di Maggio colle Tue genti, e dalla parte d' AleifaDdria 
afialifie Stati del Conte di Virtù . Nello fieiTo tempo (i 
dovea muovere (fi^t^Ann/ Aucud coir Armata de* Colle« 
gati dai Padovano, einoltrarfi fulMilanelèt |ier Spe- 
ranza d' nnirfi coli* Armagnaceo , e portar poi la goerra 
fino alle Porte di Milano* Brutte erano lènza dubbio le 
apparenze pel Vi/conte • A quefio fine cavalcò Giovanni 
Aucud ne! dì io. di maggio colle forze de* Collegati , ed 
entrò nel Brefciano , dando il facco a quel pae(è , e al 
Bergaraalco. Penetrò ancora un buon corpo |d* armati 
da Bologna fui Reggiano , e Parmigiano , per tenere 
maggiormente iiih'atte 1' armi nemiche . Ma nuova al- 
cuna non 8* udi nel mefe fudelto , e nè pur nel giugno fé* 
guente dell* arrivo d' Armagnacco , di modo che irovan* 
dofi intanto V Aucud mancante di viveri, e infieme di qua, 
e di la riftretto dalle guarnigioni ben diipofie da Ugo lot- 
to Bìancardo , o pure da Jacopo dal Verme , Capitani del 
Visconte 9 nel Mefe di Luglio levò il campo, lofegnito 
da* nemici « diede loro una rotta • e poi coq ordine ma* 
ravigUofo per mezzo al paefe nemico fi ridufib di anovo 



Aimtiet MedioUn. Tqpt, XH. rer. Italie, Chrm. Floetatiu* 
Ttm* e9d, Chronic, Forolivien. Tom, XXIL Ktr* U^lQ* 
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fu i coofiai del Padovano , carico di ooore , e di bottino • 
Sulla fede di Andrea Catari (o) ho io foitto qnefia riti- 
*raca. 

^ Ma eccoti avviib » che V Armagnaeeo è ia Italia $ e 
viene addoffo al Conte di Virth^ Tornò in campagoa 
colle fue genti V Aucud , e s* inoltrò fino fui Cremonefè, 

per darfi mano co' Franzefi , fe quefli più fi appreffava- 
no • Era il Conte di Armagnaeeo in gran credito nel me. 
fiier della guerra , era parente delia Real Cafa di Fran- 
cia , e feco conduceva (^) chi dice quindici mila, chi die- 
ci mila cavalli , e chi meno , e alcune raigliaja di fanti» 
Venne egli baldanzofo poco conto facendo de' Lombar- 
di , anzi parlandone dapertutto con vilipendio . Fu il 
fuo primo sforzo contro del CafteiUu^O » dove Jacopo 
dal Ki?rme Generale ^Gian-Galeaif^^o avea meflb buon 
prefidio . Ufciti un giorno 1 difenfori diedero ad efTo 
Conte delle bnfle % il che fu cagione , eh* egli s* oninalTe 
maggiormente a voler per forza <pt\ Cafteilo . G)me fe- 

fuiffe U retto delle lue imprefe, v*ha diicordia fra gii 
crittori • A me ièmlm pth da attenderli il racconto del 
G>rio (c) . Venne nn dì penfiero ali* Armagnaeeo di rico» 
ooftere in perfboa la Qttà di Ale£bndria • e con cinque- 
cento de*(iioi nobili, e migliori cavalieri andò fino alle 
porte di quella Citta ; e fmontato co* fuoi , che andava- 
no gridando Fuori o vìlUTimi Lombardi^ ftava afpettando, 
feufcivano. Irritato da tali ingluvie ] a copo dal Verme ^ 
cola inviato dal Visconte , fpinlè fuori cinquecento de* 
fuoi più fceitt combattenti , che attaccarono una cruda 
Ijattaglìa . Softennero i Franzefi gran tempo ; ma in fine 
fconfitti prefero la fuga , indarno nondimeno , perchè 
quafi tutti rimafero prigioni. Lo fiieflb Conte venne in 
poter de* nemici vincitori , e condotto io Aieffandria , 
Tomo VIU. Pati. II. V tar« 



(4) Ifhria dì PédovA uè: /upr€ ' 

Ji) GAtéri lit.di Pad, Càraaie. PléttnU Tarn, rer. JtàUt,AM» 
(e) HhrU di MUéao • 
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fardo poco a durfiue alU ilui baldanza , e a* fuoi gioroi, 
oper ferite, o per troppo eflerfi rifcaldato, ed Avere 
bevuto (a) , o pure , cqoi^ alcuoi ibfpettarooo , perye* 
feao . Per queOa perdita fpaveatato H redo delle sue gen- 
ti » fi levò io fretta dall* alfedio del Caftellazzo ; ma iniè- 
guiti alla coda dal V9lQrQÌb Jacopo dal Kerme, e fra Niz« 
«a dalla Paglia , ed Ancifa mefli lo rotta, buona parte 
d* effi fo uccifa o prefa • Gran bottino fu fatto , e preG 
gli AmbafcialroriFtoreotiai fi rifcattarooo a caro prezzo , 
Banmeoo ^he gli altri Nobili , Scrivono altri Qà) , che fe- 
gui un general fatto d' armi tra i Lombardi , e i Fran^cfi 
colla fconfitca degli ultimi. Comunque fia , indubitata 
cola è , che ucl dì 25. di Luglio una piena , e mirabil vit- 
toi in ne riportò l^efcrcito del Contr (ii/ìaU^ U aa3\,k 
perciò fece daperiuito fare gran fefta , 

Ora veggeiidofi egli liberato da quefta turbine , v'h$ 
eh. Uri ve, aver egli tofto peiifato a rifpIgQere 61 
Aucud ^ che s'era accampato fi^l Cremonefe , con ifpe- 
dtrgli contro tutta la fua Armata • Una delle imprefe 
più rloooiate d* elfo Mcud fu la ritirata « ^h* egli fece ia 
queiìa congiuntura con tale prudef|2a,eQrattagei]|aii«clie 
merito d' cflere uguagliato al più gioriofi Gapitaoi Ro« 
mani; dlmodoclie adoQtade*QeiQÌclincomparabiÌniem 
te fùperiori di numero, «oca oftapte I* impedimento 
de* fiumi • died^ loro d^lle percoffe , e faoo e falvo final- 
mente fi ritirò collie fue milizie a Cadelbaldo fu i confini 
del Padovano, Ma ho io accennato due diverfe imprefe 
cioè due ritirate fatte in queft' anno dMAucud ; pure ri- 
trovandofi , chi ne mette una fola , (e forfè con più ve- 
rifimiglianza) defidero , chefia il fuo luogo alla verità, 
EfiTerepuò molto bene , che V A^cud , prima che compan 
rilTe in Italia V Armagnacco ^ sloggiafle dal Gremonefe . 
nè p'ù ritornafìTe in quelle parti . Cosi ha fpeziaitnente U 
Cronica ^lieafe (c^ » cbe iii^* e£Eere più fedele deiraltr^» 
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perchè fc ritta da Autori conietnporanei . Gre il Conte di 
Vinìi volendo vendicfarfi de' Fiorentini , che coi lor ma- 
neggi , e danari aveano mcilo a repentaglio il fuo domi* 

010 (a) » ipedì alla volta di Sarzana Jacopo dal Vumtt , 
con ordine diai&lireil difìretto di Firenze* giunto che 
faffeful Pifano , comandando nello fieifo tempo alPaltre 
fue geati alioggiace io Siena d* ufcir aocb* elle coi Saoefi 
dali* altra parte a* danni de* Fiorentini • Preveduto que^ 
ilo colpo , fa richiamato frettoloiàmente da Padova in 
Toicana Giovanni Aucui colle fue ftidatefihe » t H prov« 
videro i Fiorentini d* altre genti d*«mu , Uoitofi il Fer- 
me nel mefe di Settembre co* SaneG , penetrò nel cuore 
del territorio Fiorentino ; ma gli fa fempre a fronte , e 
a' fìanchi T accortiflìmo /^wai^/ , Seguirono varifcontri 
fra loro , ora favorevoli , ed ora finiftri , colla morte , e 
prigionia di molti; ma niun riguardevol fatto d' armi 
accadde . Non fi dee però tacere , che la Cronica di Pia- 
cenza racconta, che nel di 16. di Dicembre condu- 
cendo i Fiorentini da Pifa un gr;iQ convoglio di mercatan- 
zie e vettovaglie , queOo cadde in mano delle genti del 
Vijconte , recando preiè c^rca due mila fome » e da fe* 
cento cavalièri» che lèrvivano di Icorta ad efib convoglio. 
Nel Mefe di Settembre credendo il VÌ9^ontfi di trovare 
indebolito France/co da Carrara per la partenza dei fud« 
detto Oipvnnnt Autud(jc) « inviò UffQlotto Biancardo con 
un* altro eferdto per ìskMtaxt il Padovano • Piantò ^flo 
.l^^o/om due Ba(tle intorno «Caflelbaldo* Ma ìXCqm 
da Carrara fopravvenuto col pQpolo di Padova « H fece 
&o malgradp ritirare , con dargli ^nche una piiSzicata « e 
diftrtt£fe dipoi le inalzate Baflte , Per teOimonianza di So- 
zomeno (ff) , In queft' anno i Sanefi , che già erano fotte 

11 patrocinio di Gian Galea^^o VìSconu , per maggior- 

J Va weu* 

» 



(a) Aji^nir, ìifsr. Fiorente Uh* If* 
(*) T9m. XJ^/. rrr. //a/ic. 
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aente Impegnarlo a (oAeoerli coacro Ut potenza de* Fio- 
rentini, TelelTero per loro Signore; ecaiTatigli Amia* 
ni , ed altri Magtiirati • riceverono per loro Governato- 
t€ Andrea Cavaicabònnomt d* effo Visconte. Eatrò la 
queft* MtkO Giovanni Sciarra col braccio della fiiafazio* 
oe in Viterbo « e fieitta firage dì dugento di que*Gttadi« 
ni , e cacciata fnor di Qttà la parte contraria t vìolence- j 
mente s* impadronì di quella Gccà . « 

Anno di Cripto mcccxcii. Indizione xv* 
di Bonifazio iX. Papa 4. 
di VfiNCESLAO Re de* Romani 5* 

DTfplacea forte a Papa Bonifacio I* arrabbiata guer- 
re , che fi facea tra il Conte dì Virtù , e i Fioren. 
tini Collegati col Cartari (rz) . A fine di fmorzar qiie 
fio fuoco avea fpedito Ricciardo Caracciolo Gran Mae* 
l^ro deli* Ordine di Rodi a Firenze • e Pavia , per in» 
durre le parti alla pace. Eperciocchè-ancbe Antonio^*' 
tu Adomo Doge di Genova con zelo avea fatte le me* * 
defime propofiziont « furono mandati a Genova gli Ann 
bafctdtof i delle Potenae interefifate ; e dopo grandi di- 
. battimenti nel Gennajo di qnefl* anno fi concbiuie ooa 
tregua ditrent*anni fra loro (^). Rinunziò Giua-Ga- 
haif^o alle lue pretenfioni (opra Padova, con che Fr^t* 
cefco Novello pagafle cinquecento mila Fiorini d* oro al 
Vijconte in cinquanta anni, dieci mila peranno. An- 
drea Cataro f*.riveCc) , eflere rtati piomeffi folamente 
fette mila Fiorini T anno per anni trenta. Promefifesi 
lunghe fperava bene il Carran , che non avrebbono ef- 
fetto v-ol tempo . Di Frane fco il vecchio fuo padre, che 
era prigione in ComoC altri fcrivono in Monza) nulla 
fi parlò figurandoli il figliuolo di poterne poi ottenere 

la 



(4^ f^ono Itf^'rìit d' Mimo^ 

Cf, orti-, E:1e fi Um. XV. Rcr, ItaliCm 
{cj Guari JfL di Pad. Ttm. ILVU^ lUr. Ueìi^ 
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la liberazioae dalla magnanimità di Gian-Gaìea^^o , (e 
pure egli fi curò molto di riceverlo vivo . Gli gii ri Ca- 
pitoli della Tregoft • che fu pubblicata oel di due di Feb- 
braio t fi leggono preflb il Corio , e fooo anche riferiti 
negP Annali dclBooiocontro CO • Diiptitandofi io quell* 
accordo » chine farebbe garante Guido fommafi Ainba* 
fciator Fiorentino la finì col dire Cty $ La Jpada farà 
mallevadrice per tutti . Ma poco fidaodbfii Potentati d* 
Italia del Vi/tonte , Principe , che colle forze grandi uni- 
va poca fede per la cocente voglia di dilatar le fimbrie» 
vollero afTicurarfi in avvenire contro ì di lui tentativi , 
Francefco Gonzaga Signore dì Mantova quegli fu, che 
più degli altri fi moffé . Andò a Roma , Firenze , Pi- 
fa , Bologna, e Ferrara, e formò una fegreta Lega di 
tutte quelte Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel 
dì undici di Aprile , accrefciutanel progrefTb , finalmen- 
te nel di otto di fettembre fu gridatala Mantova , e Q 
fcoprk» che v' erano entrati anche Francefco Novello da 
Carrara , ed Ajìorre ^ oQdLEuftoryio de' Manfredi Sì gao^ 
re d*Unola • N* ebbe gran rabbia Gìan-Galta^^^o Vijcoa* 
le , il quale in quelli tempi attefe a fabbricare il fortiC» 
fimo Gaflello, che tuttavia fufiìfie nella Città di Mila* 
ao» ed ebbe oel di 03. d*eflb Mele la coniolacione di 
veder nato da Catteriaa fua moglie unftcondog^ntto* 
a cui fu poflo il nome di Fiiippo Maria (c) • Ne fi vuol 
tacere , che di molte Infidie furono tefe al fuddetto Con* 
ìfaga nel fuo ritomo da Roma ; il perchè fu necelfitato 
a venir per mare in Tofcana , e di là a Firenze , e BoIo« 
gna . Gli facea la caccia il Conte di Virtù . 

Cominciò in queft* anno il giovanetto Re Ladislao ^ 
tentar fua fortuna contro deiremulo fuo KeLodovico(^d\ 
Mei di dieci d* Aprile fpedì le fue ge nti allo Oerminio del- 

. V 5 la 

(tf) CAtm. Maenfìt Tom. XV. Rtr. Itéhu 1 
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la potente cafa de' Sanjeverini , che teneva gran Cigno^ 
ria io Calabria . Andarono ben fallati i fuoi conti • im- 
perciocché fenteode qaefta moifa ì Sanjt vennì , cavai- 
ctrooo uad\, e una notte con fare fettanta miglia (iè 
tanto fi può fare ) « e full* alba afialiroBO il campo 
nemico • che a tutt* altro penfava , eoo isbaragliarw 
lo' » far molti prigioni , e guadagnar baoo botti* 
no • Si contarono ira i prigioni Ottoaé Dota di 
Bmnsvich Principe di Taranto, ed Alteriti G)ntedl 
Barbiano • Coftò al primo il rifcatto non più di due mi* 
la Fiorini d* oro ; non pA di tre mila ali* altro » ma col» 
la promeifìi di non militare per dieci anni contro di loro. 
Afrai danaro fi ricavo dall' altre perfone di taglia , fe vol- 
lero conll-guire la libertà . Lorenzo Buonincontro (fi) 
riftrifcc p'ìi tardi quefto fiuilho avvenimento , per cui 
il Conte Alberico venne poi a militare in Lombardia . An- 
dò il Re Ladislao a Roma nel di trenta di Maggio , do- 
ve ìmmenfi onori gli furono fatti. E perciocché la Re- 
gina Cojìan-^a era già venuta in iiprezzo ad elfo Re , ed 
era fucceiTivamente mancato di vita Manfredi di Chiara* 
monte Siciliano fuo padre : Ladislao propofe in Roma 
1* annientamento del fuo Matrimonio (fecondo alcuni ooo 
peraoche confumato ) con effa Regina « all€gancfo d*aver> 
vlconièntitofeoza la necèflaria età» e come per fona 
e ne riportò foitenxa fitvorevolet perlochéla^ortona^ 
ta Principefla , depofli i titoli Regali * e trattata qoal 
privata femminuccia , fu poi collocata in matrimonio ad 
altri , ficcome diremo . Tornato a Gaeta Ladislao » ufck 
finalmente per la prima volta in campagna coir efercito 
deMnoi Baroni , a* quali la Regina Margherita tenera» 
mente colle lagrime fu gli occhj il raccomandò . S* impa- 
dronì dell* Aquila , e fece prigione il Conte di MonopoUt 
Fu attofficato in Capua , e durò fatica a falvare la vita . 
Cortrlnfe ; d abbracciare il fuo partito Tommajo Maria- 
no Duca di Sella Ammiraglio dei Regno , e Stefano San' 

A- 



(a) ÀnntU Tom. tad* 
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Jcverirto Conte di Matera * MHb anche in rotta i nemici ' 
a Alonte Corvino 9 Luogo « che in quella congiuutut a ao. 
dò a facco . 

Neil* anno preferite Mari a Regina di Sicilia , con- 
dotta in addietro per forza in Aragona dalla fóAonQ 
Aragonefe , e maritata a Don Martino della Real Cafa 
d'Aragona , venne col marito in Sicilia , correndo ii me. 
fe di Febbraio . Dopo avere opprefìV. anzi fpiantata la fa. 
zione contraria de* ChiaramonteH , Palermo , Catania # 
ed altre Città vennero alia loro ubbidienza : al che ù può 
credere » che influKTe non poco V aver efTì abbracciatoli 
partito del vero Pontefice Bonifacio iX. Ma efiendoi 
oiedefìmi da 1^ a qualche tempo tornati a riconofctre 
i* Antipapa Cltmenté » (i rìfvegliò una fiera ribellione id 
queir libla, di modo che a riferva di Meffina • Siracufa» 
e la Rocca di Catania > tutto il rimanente fifi>ttraire al 
loro dominio • Non mancavano intanto a Papa Bonifacio 
turbolenze ne* iuoi Stati « e creiceva 1* impegno di (bfie* 
ner la guerra contro del nemico Re Lodovico d' Angiò 
in favor delT amico Re Ladislao . Grande era il bifogno 
di danaro , ed egli per quefìo continuò ad impegnare i 
beni delle Chiefe di Roma , e ad efigere la metà delle 
Annate per la collazìon de' Benefizj , del che furono uni- 
verfali le doglianze del ( i) Clero : nè minori fi feniirono 
per le Decime impofìe dall' Antipapa al Clero di Fran- 
cia , e pur convenne pagarle . Grave difcordia , e guer- 
ra Civile avea in addietro lacerata la Città di Perugia 
per le fazioni de* Beccarini « e Rafpanti . S'invogliòi quel 
popolo di chiamar colà PapaBo/iZ/n^/o , ii quale g à di« 
fgufiato delie infolenze a lui fatte dai Banderefi Roma- 
ni • non ebbe difcaro di acceftirqueHa Città per iUa re^ 
fidenzaC^ » con efigere innanzi » che inmanofiiafof- 

V 4 



{a) Ray Ann. Eccìef. Hiiforia Siculo, Tom, XiK. lUr»Jtàìic* 

Ci)t^rcli^ oòn n'tfdUeta al Chieft » eaff obblifodifom* 
bllo|>ao 9 in coi fi ima?« la airla • 
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ftrorimeSe le Porte, e leFoitezte. Si portò egli coft 
nel dì i8. d* Ottobre • e fi findiò di rimetter la pace £ra 
i (2) Cittadini , pace Doodlmeoo ; che fecondo rabolà 
di que* tempi doo fn di lunga durata • 

Dominava in Pisa da gran tempo Pietro Gambacorta « 
governando , fecondo varie Croniche umanamente e fa- 
viamente quel Popolo. Racconta all'incontro ne* fuoi 
Annali il Tronci (a) , effer egli venuto in odio a tutti i 
Cittadini di Pifa , non già per le azioni fue , ma per la 
prepotenza e per leinlblenze de* fuoi figliuoli ; e d' altri 
della famiglia raedcfima . Somma confidenza aveva egli 
data a Ser Jacopo d* Appiano , o fia da Piano , uomo 
benché vile di nafcita , benché malvagio in eccefio , pu« 
te fuo Segretario favorito , di modo che per mano di co< 
(lui palTavano tutti gli affari più importàoti diquell* il* 
lufìre Città,. La bandita fazion de* Rafpanti manteneva 
ftgreta corrifpondenza con queflo mal* arnefe : anzi lo 
fieflb Gian»4}alea:f^o Vijconte per fini fuoi politici nafte*, 
famente fomentava Oretta amicìzia con lui ; né il (?am- 
hacorta feppe mai predar fede ai Fiorentini , e ad altri « • 
* che gliel mettevano in IhQMtto . Per effettuare ifiioi ice* 
lerati difegni 1* Appiano vecchio allora di (èttant* anni , 
occultamente inirodulfe in Pifa molte centinaia d' uo- 
mini fuoi parziali chiamati fpecialmente da Lucca e dalla 
G arfagnana (^) . Venuto il di 21. d* Ottobre , uccife Ja» 
topo Rojfo de* Lnnfranchi uno de' primarj Cittadioi ; 
fatto , per cui tutta la Citt^ fu in armi , Ancorché non 
Tipparifìe difpofizione alcuna dell* ingratiflìmo Appiano 
AOAtro dei fuo Signore 9 pure Fier Gambacorta fi afforzò 

con 



(«) PÌJSuh 

< H) CAfM» satnfi uHAfTM • Bmtuc. Jmmi. 7m. XXi. Etr^ Itdm 
So^mmm Hiittr» Ttm. Xf7. Jtrr. //<//c. 

» ■ 

C») Vedi il Raìnaldt éd am della Santa Romana Sede » e 

, il^t num^Vl.i 07C riporta il promettono di mantenerfi ad 

pubblico ffrumcnto , con cui i cib pcepetaancaic fedeli • 
Feiu^tai fi coafclfaao iiiddiM 
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amLorenpf e Benedetto faoì figliuoli , e co*iiioi provi*, 
fiooati. Ma 000 ceflando di fidaradeU*Wppi*aiio,reflò mi» 
i^meote uccifo egli ; feriti e prefi i Iboi figli » aneli* 
eglino furoBO tolti dal mondo • Dopo di che il traditore 

/Appiano ebbe feguito e forza , per farfi proclamare Si- 
gnor di Pifa : colpo , che fomnoamente increbbe ai Fio- 
rentini , i quali perduto un buon* amico , ebbero da lì in- 
nanzi un dichiarato nemico in cof^ui , ficcome creatura 
di Gian-Galea^^'^o Vìf conte , che ali* aperta fi diede po- 
fcia a conofcere gran protettore di lui . 1 fuorufciti aIlo« 
ra rientrarono tutti in Fifa : ne ufcirono i parziali del 
Gambacorti , e non pochi altri de* migliori Cittadioi , e 
fra gli altri lo fiefib Arcivelcovo Lotto Gambacorta . DI 
gravi molefiie fofFerì ancora in queii* anno la Tofcana 
dalia Cpmpagpia de onibadìeri « rannata da A^^o da Cn • 
ftelio , e da Biordo de* Michelotti (ja^ • Per liiwrarfena 
furono olibligatl I Fiorentini a sborfare quaranta mila 
Fiorini » otto mila i Sanefi » dodici mila i Pifiuai , otto 
mila i Lncchefi . Ecco iapeano dar de* buoni fiilaffi que- 
• fiiaffaffini. Altra viadi cacciar colloro non ebbero! Pe- 
rugini , che d* invitare alla lor Città il Papa vficoame al)- 
biam già detto . In Genova gran commozione fu nell* 
anno prefente contro ad Antoniotto Adorno , Doge di 
quella iflabile Repubblica (^) . Antonio Viale Vefcovo di 
Savona nel di 19. d' Aprile fu il primo ad entrar coli* ar- 
mi nella Città : ma prcfo e cacciato in un'orrida prigio- 
ne fu corretto per qualche tempo a far penitenza deirat- 
tentato fconvenevole ad un pari fuo . Altro sforzo fu 
fatto nel Maggio, ma con poco fucceflb contro d*ef<- 
fo Doge . Finalmente nel di i6. di Giugno i Guelfi 
tutti prefe l*armi fecero battaglia con gli avverfa- 
rj • coiirignendoli alla fuga , di modo che anche i*/f« 
domo (ègretamente fi ritirò fuori della Città* e io 
Jnogo fuo la creato Doge Antonio di Montaldo » pa» 

ren- 



(«) A rmir. Jtfor- di Firenze Vb ([» 

i^) Q$9rg. SitlU Àiaud. Quumtf^ T§m. XVlh m lUU*^ 
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rente del medtGmo Adomo » benché io età di ibUveil- 
ticre anni • 

Aooo di Cristo mcccxciii. Indizione u 
di Bonifazio Xf. Papa 5. 
di V£.sc£sLAO Re de* Romaoi i6« 

MFntre Papa Bonifacio dimorava in Perugia , C^) 
co* fuoi buoni maueggj tratfe alla Tua divoziooe il 
popolo d* Ancona • dianzi attaccato ali* Aodpapa • Per 
guadagnarti 1* affetto de* Bolo|^ae(i » accordò loro 
qoanti Privilegj e grazie feppero (1) addimandare % coa« 
fermando loro fra i* altre coie il fuppofio Privilegio di 
Teodofio Imperadore • Acconciò ancora i fuoi affari con 
altre Città delia Marca « laiclando ad effe la Libertà • 
purché pagaffero un* annuo Cenib* Viterbo occupato da 
Giovanni Scianti gli era tuttavia contrario , ma i Roma* 
ni , antichi nemici di quella Città , offtltnente ufciti con- 
tro alia medcfima , obbligarono colla forza 1' ufurpatorc 
a ricorrere alla clemenza del Pontefice . Camerino , Jefi, 
Fabriaap ♦ Matelica , ed altri Luoghi occupati da varj 
Signori, anch*eflì gli ubl)idirono , falva la fignoriadi 
que' Potenti * che promifero Cenfo anch' efll. Ma nei 
Mefe d' Agoflo ebbe fine la quiete di Perugia , e la refi- 
deo2a del Pontefice io quella Città. Ne eraefciufa la 
fazìon de* Kafpanri , ed unituG que(hi alla Compagnia 
de* mafnadieri di Bicrdo de' Michilottit Perugino di pa- 
tria « ù portò fot to Perugia . Trattoffi d* accordo « e il 
Papa credendo alle promeife di que* foomfclti« permìiè 
lororlngreflb nella patria « Male per la fa2ion contra- 
ria de* Beccarini « contro de* quali non tardarono ad in- 
crudelire col ferro i nuovi entrati t o non potendo IV Pon« 

tefi* 



(0 Vedi la rieiiaioae ami XLViU 



Digitized by Go<^e 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXCIII. 3 1 1 

tefice frenar cosi fatto furore , fi ritirò ad Affifi. Entt 
pofcia Bìordo in quella Città , rimafta defolata , c tirao- 

nicamente ne prete il 

Perugia fu cagione , che i Romani s' invogliarono di ferio 
ritornare a Roma . Spedirongli a quefto fine Ambafciatc 
ri e Piafchè non ebbero difficolta a prendere quelle leg- 
« \ cbe loro prefcrifie il Papa (^i) , il videro comparire a 
Roma* prima che teroiioaffe'P anno prefente . Ma non 
terminarooo in quefl' anno le violenze di Biordo (n) . 
Avea VuMBonifàvo fecondo T ufo del Nepoiifnao d' al- 
lora creato Marchefe della Marca Ancìrea fuo fratello di 
Cafa Tomnctìli . Biordo V affediò in Macerata ; per inter^ 
pofizione de* Fiorentini fi iWvò/iidre^C^) , con avergli 
5 MacerateG pagata la fommadinulIeFwnm d'oro . Di- 
verfaniente fcrifìe Bonincontro. con *rc, che Biordo 
r ebbe prigione , e ciò vien confermato da Teodonco di 
Niem M . po» rifcattato con danari dal Papa , e Bior- 
do 5'irDpadroni di varie Città e Cafteila della Marca . 
Anche i Malatefti , cioè Carlo , e Pandolfo nel Mefe d*A. 
cofto coli' ode loro andarono fin fotto Forlì faccheggian^ 
lo il paefe . Poco vi mancò che non faceffero prigioni 
Francesco e Pino degli Ordelaffi , i quali poi colla vale- 
voi' applicazion del danaro liberarono per ora dalle for- 

«edc'nenMclif loropaefe. . , , r - 

Gnerra non fu in queft' anno in Lombardia , ma ii vi- 
dero bene 1 preludi di<piella, che nacque nel feguente 
(rf) Penava Gim-Galea^^o Vif conte a tenere in freno il 
rancoreconceputo contro di Frana/co Cony,aga Signore 
di Mantova , perchè egli s'aera fiaccato da lai ^ e molto 
più perchè avea manipolata una SÌ forte Lega a' fuoi dan- 
ni; ed ultimamente ancor» unito ad Alberta Marchefe 

0' Ette 



(a) Bonir.c, Anntl. Tom, Xtl. ReK Italie. 

(h) Sc^^. WOor, T#«. Xr/. f#r. //«ffc. (r) BUÌ¥r, 
idi) Clr«r. Eat9jk Tm. XV. Jt#r. /f«/«» 
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d'Efie era ftato a Venezia a trattar con goetta Signotifl 
In tendeva ben' egli » a che fine eflb Gonzaga af uisM dài 
Ckillegati avelTe piantato un Fónte fui Po a Borgoforte , 
e ben* atforzatolo aidne lati . Pertanto gli venne in pen- 
fierodifaranch*egU un brutto fcherzo ai Gonzaga eoa 
divertire dal loro letto le acque del Mincio . Fece a que- 
sto oggetto tagliare un Monte preffo aValezzo; fece di 
grand! chiufe ed altri lavori con incredibili fatiche e 
fpefe. Se riufciva il difegno , addio Mantova . Rcfta- 
va efTa priva del Lago , cioè della fua fortificazione , e 
vicina ad efTerefpopolata per l'aria fetente delle paludi. 
Ma più poiTanzaebbe T efcrefcenza del Fiume, chele 
invenzioni degli Architetti . e andò a male tutto quel di- 
fpendiofo lavoro : difgrazia , a cuifoccombe facilmentei 
chi vuol far da Maeflro alla forza de* Fiumi • Se n* erano 
Ingelofiti forte i Collegati, e tennero per queOo i loro 
Ambafciatori un Parlamento lo Ferrara , e veduto poi 
che il Fiume da fe fiefib avea provveduto al bifogno , al- 
tro non fecero per allom . Venne a morte nel di 30. di 
Luglio («; Alberto Marchefe d' Ette , Signor di Ferrara , 
Modena , Rovigo ,e Comacchio (3) , Principe di feropre 
cara ricordanza, e alni d'unanime confenfodt* popoli 
fiiccedette nel dominio Niccolò Marchefe d* Efìe fuo fi- 
gliolo , già invefìico degli Stati dal Papa e dall' (4) Ira- 
peradore» (^). Era egli in età di novi anni e mtfi , e pe- 
IX) gli furono aflegnati dal padre alcuni Nobili per Tuto- 
ri , fotto la protezione dell' inclita Repubblica di Vene- 
zia , la quale unitamente co'Bolognefi , Fiorentini, e 
iVlautovani , inviò riofom di milizie a Ferrara e Mode- 



M (U Bologna T»w. god» 
ik) l^Uyf ÀmuU, Imi* ««tf • 

' (l) Ta nfo Ferrara , quanto (4) Dal Pipa ile» Stati apotr. 

t^omacchio le godeva Alberto tenciti ali, Chieft Rcntooa , 
Perchè mfeudacoac d«JU Sanu <5 ir ImreradfTe dì quelli, die 

^pcoAfaao «il* Imperio» 
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na (a) , per ficarezza del giovanetto Principe , e perle* 
ventar le trame , che potefle tentare il Conte di Vinìt» 
Fu ancora in queft* anno un terribile fionvol^imeoto nel* 
la difcoftle Città di Genova (^) per li tentativi-fatti pivi 
volte da Anton iotto Adorno a fin di ricuperare la perdu- 
ta Dignità di Doge. Troppo lontano mi comlurrebbe 
r argomento , fe narrar voleflì quegli avvenimenti diffa* 
famente dcfcritti da Giorgio Stella . A me perciò baftcrà 
di accennare, che il Doge Antonio di Montaldo cedendo 
aita forza fi ritirò . Pietro da Campo Frtgojo fu afìfunto 
a quella Dignità da alcuni ; ma cadde anch' egli . Venne 
proclamato da altri Clemente di Promontorio , ne pur egli 
durò . Con più bella apparenza fu efaltato Franctjco Giù* 
fiimano del fu Garihaldo . Vi furono l)attaglie e con 
tutti i fuoi sforzi Antonio tto Adorno nulla potè ottenere , 
Finalmente prevalendo la fazione d' Antonio ài Montai^* 
do % quefii riacqui fio nel dì primo di Settembre il Trono 
Ducale » e tornò alia fua quiete la fcompigltata Cittàs 
conrellar nuUadimeno In motori mali umori delle dete:-» 
fiabili dizioni . Guerra fu in quefl* aono'CO fra Carlo -t 
Pandolfo dt*MalnHfii Signori di Rimini » F^iaro , e d^aK- 
tri Luoghi dall* un canto > e Cecco e Fino degli Ordelt^ 
Signori di Porli • Si venne a battaglia fra loro nel d\ 8. 
di Agoflo prefib alla Villa di Bofecchio, e ne andarono 
fconfitti gli ultimi con lafciar molti prigionieri in mano 
de* nemici . Finqui era ftato ritenuto prigioniere nel Ca- 
ftello di Monza Francefco il vecchio da Carrara , trat» 
tato nondimeno con umanità da G/rt/2-(7rt/ert??o Vijcontc, 
quando s* avvicinarono i giorni fuoi al fìne . Mancò egli 
di vita nel di 6. d'Ottobre dell' annoprefente , e il Vi^ 
fcontt » uomo di maxime ^ndi » fattoio io^ialiàiDare » 

eoa 



Ib) Qnrg, SteìU Ann, <3eniit»A T$m. XÌ^ÌU MfrJmiÌM, 
(c) ChrQtttC, Foroliwien. To-n» tt. rer, Italie, 

{d) CeUyto AnnaL ToiUé XITIU^ luUU, Q^^i lìt^ di iWpk>« 
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eoa eftqiiie magnifiche gli celebrò U Funerale* Ottenne 
dipoi Fra/7re/co Novello il cadavere del padre, 'e fattolo 
condurre a Padova , quivi eoo rolenoiliima pompa gli 
diede lèpoltura nel dì ao« o pure ai • di Novembre • L* 0- 
raziooe funebre fatta io tale occalSone da Pittro Paoh 
Vergtrìo , iofigoe Oratore di quefli tempi , colla de^crU 
zion del Funerale , fu da me data alia luce (a^ • 

Anno di Cristo mcccxciv. Indiziooe ii« 
di Bonifazio IX. Papa 6. 
di VfiNCESLAO Re de* Romani i/. 



Erminò in quefl*ànno i f.ioi giorni 1' ambiziofo Ao- 



X. • tipapa Clemente VIL dimorante allora in Avigno- 
ne , lodato da quei della fua fazione , detetiaco e ab]x)r« 
rito dagli altri (py* Succedette la morte fua nel dì |6« 
di Settembre, mentre i* Uoiveriitk della Sorbona «e 
,€arlo VI. Re di Francia fi maneggiavano forte per tro- 
var ripiego colla forza allo icandolofo fcifma , che tutta? 
•via durando producea iontunerabili iconcerti e danu 
nella ChieUi di Dio , efifendo ^ezlaknente dìvennta trop- 
po familiare la Simonia • Porle qnefio maneggio accd^ 
rò.la morte di lui • Ma nulla fi guadagnò coli* eflèr egli 
mancato dl.vita ; perciocché I Cardinali del feguito m 
raunati , iènza voler afcol tare ragioni in contrario, gii 
diedero per fuccefibre da li a dodici giorni il Cardinal 
Pietro di Luna , che prefe il nome di Benedetto XIU, uo- 
mo d* ingegno deftro , molto eloquente , e negoziaior 
finiflìmo . Abbiamo da Teodorico di Niem (e) , che queft' 
uomo furbo , £nchè fu Cardinale , dapertutto parlando 
ai Principi , e predicando ai popoli , deteflò fempre Io 
Scifina , e fu intefo più volte dire , che s* egli arrivaffe 
yuai al Papato » avrebbe ridotta la ChieCa alla fua prima 



(a) Verger, Orttt. Tom. XVh Rer. Juiie, 
{b) Viu Cìtmgntit Àntifafd Péri, IL Tm. ìli* Xtr, 




uoio. 
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unione. Fa quefto uno d^^' motivi , per cui i Cardinali 
Avignone copcorfcro ad eleggerlo • Mulinò e^^il anche 
dipoi la fua premura di oiet ter 6ne a quella Tragedia » 
in ifc rivendo le Lettere circolari della fua elezione ai 
Principi : parole fpcziofè per farfi credito » perché i fat« 
4i gridarono dipoi fonoramente in' contrario , Intanto 
F^pa Bonifacio IX. Doo tralaiciava diligenze per tirar 
pel Tuo partito gli aderenti in addietro ali* Antìp ipa Clw* 
m*^nte , ienza punto moflrar dirpofìzione ai ripieghi , 
che fi proponevano per levare lo (i) Scifma . Né gik 
mancavano torbidi allo Stato Ecclefiaftico (a) . Piordo 
Pcnt^jino proditoriamente s* impadrcni d'Affi^ nel dì 22, 
di AÌdggio . Panda I/o Malactfla occupò Todi , poi Nar- 
Ili ; diede il guafto ai territorj di Spoleti , e di Terni , e 
introduffein Orta i Brettoni ed altri foldati dell'Anti- 
papa, Fu perciò fulminata contro di lui la fcomunica ; 
ma quefii fulmini in que^ cattivi tempi poca paura facea- 
fio ai potenti di larga cofcitnza , Anzi abbiamo dalla 
Cronica di Forlì (^), che Carlo e Fnndolfo Malaufti 
comperarono od dì 13, di Luglio Bertinoro C^) da Paptf 
Ponifa^io per ventidùfltovlA Fiorini d*oro t il che fi dee 
credere fatto prima della icomooica • Grande applica-^ 
«ione davano intanto ad eflb Papa gli affiu*! di Napoli 
(c) • Si andava rinforzando il giovanetto Be Ladi9hQ 
per terra e per mare con difegno di tentar qualche ìm«» 
prefa contro del nemico Re Lodovico d* Angi^ • Ma 
giunta a Gaeta una fiera peOilenza , fi ritirò eflb Re 
fuori della Città con tutta la Corte . Poco vi ftette , 
perchè due Galee di Mori fecero in quella marina più di 
(entp fchiavi; il che coafiftliò Ladisiag atornaifcue in 



(4) Raynéld» Ann^l- ^ ci e/fa. , 
(6) TvoK XXìUrtr» Itéltc. 

(1) Oucflo non (r« per fu« (0 Falfo, Vedi I4 VfzàiUy 
p«f te , - OC »»•• UÌ9 
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Città . Fa circa quedi tempi propofto dai mediatori , eh' 
eiTo Re defie in moglie ali* Aogioino Giovanna fua foreU 
la , e cadaun d* elfi teaefle quel che pofledeva • Ladislao 
eicliifo da Napoli non vi trovò i iiioi conti • Ma per io 
' sforzo , eh* egli meditava di fare « troppo sforoiu uo- 
vaodoG la di lui boria • nel dk a/, di Ottobre eoa quat- 
tro Galee fi parti da Gaeta • e aodoCfeoe a Roma. Per 
conto degli onori a*dibe Io ecceflb t inancwcosideUape- 
amia • "nittavia ricavata dai Pontefice e da* Cardkiall 
quanto ne potè , nel di dktanove di Novembre ie ne tor* 
nò a Gaeta (a) . Avvenne • che mentre egli dimorava io 
Roma « gV infoienti Banderefi Romani , cioè i Caporiool 
delle milizie urbane , fì levarono a rumore coatro dd 
Papa , talmente che egli corfe anche pericolo della vira . 
Il Re colle fue guardie fi oppofe , e gli riufcì poi di met- 
tere la concordia fra loro . Scrive Sozomeno Storico ciò 
fucceduto nel mefe di Maggio • Abbiam veduto , che fe- 
condo gli Annali Napoktaoi Ladislao di Ottobre fì tra* 
fiferì a Roma . / 

Perderono i Fiorentini in qneft* anno , a dì 17* 
Marzo , oppure come ha Matteo Griffoni (6) ndMcffi 
d* Agoflo il prode tor CajHtano. fiato dianai gran ma* 
fnadtere d'Italia, cioè Giovanni Aucud* al quale i^M* 
ta con fomno onore lèpoltnra In Santa Maria del Fiorò » 
dove tuttavia fi mira la di lui memorià • A fona di da- 
nari fi accordarono con Bianio Perugino • Q>ftai dopo 
aver fmonto dal Sanefi venti mila Fiorini d* oro t eocrà 
nella Romagna • e diede il facco a varie Terre . Iacopo 
d'' Appiano , Tiranno di Pifa , temendo di coftui , ioopecrt 
d^Gian^Galea^o l^//confe quattrocento lancie, ed egli 
ben volentieri le fpedì colà, per meglio afiicurarfi di 
quella Città . Turbata fu più che mai neir anno prefen- 
te ia Città di Genova CO àsdìsi difcordia e dalle fedÌ2Ìoai 



(a) Ìo;{«7j, Cbronic, T#m. Xyi» Rer» lutiti 

(^) Chron* Bonnùiu Tom» tS. rer. Indie, . . 
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de* Gnelfi e de* Gibellioi « li già Doge Antoniono Ador" 
no con isforzi nuovi tentò di rifkiire fai Trono , e depor' 
re il Doge Antonio di Montaldo • Furono in armi tutte 
le fazioni . Veggeodo il Montaldo di con porere refiftere 
alla poffanza degli a vverfarj, nel dì ^4. di- Maggio de- 
pone le redini del governo, fi ritirò a Savona, india 
Gavi, per far guerra alla Città. Niccolò di Xonglio in 
luogo Tuo fu eletto Doge ; ma per poco rempo , perchè 
gli tucceJcite colla forza Antonio di Cucirco , proclama- 
to Doge da buona parte del popolo . Contro di quefto 
nuovo Doge efìendo entrato in Genova Antoniotto 
Adorno ; trovatofi abbandonato da' fuoi , reftò prigio- 
ne ; ma fu rlkfciato con varj patti . Sino al dì ultimo df 
Agofio Antonio di Cuarco tenne faidoiifuo governo s 
ma eflendo rientrato in Genova V Adorno ; ed accolto 
con foooro applaufo da numerofo Popolo» nella notte 
precedente al dì 3. di Settembre eflò Guarco prefe la fa« 
ga , e fi falvò anch* egli a Savona • Prevalendo allora i 
Oifaellini contro de' Guelfi , attaccarono il fuoco al Pa« 
lazzo dell* Arcivefcovo « cioè dì Jacopo del Fiejco » e ad 
altre cafe de* Nobili Guelfi. NeUo fleflb dì 3. di Set- 
tembre da* Tool parziali fu di nuovo eletto Doge Anto» 
niotto Adorno , ma con reOare in armi i depoHi Antonio 
di Montaldo , e Antonio di Guarco , i quali moflero l'ar- 
mi fìraniere contro la Patria per fofienere la pugna . 
Infatti neli* anno prefente chiamato da effi il Sire di Cojst 
Franzefe , ed affiftito da Carlo Marchefe del Carretto , 
e dai Nobili Dorla entrò armato nella Riviera Occiden- 
tale di Genova , e prefe Diano , con far correre voce di 
fottoporre quella contrada ai Re di Francia • Ma non 
avendo tali forze da poter compiere si vafìo difegno, 
non tardò molto a ritirarfi • Refiò la Città di Genova « 
€ tutto il luo territorio in gran coofufione per tali dì- 
icordle « e per tanti pretendenti • 

Era , ficcome dicemmo , focceduto al padre nella Si* 
gnoria di Ferrara Niccolò II Marche/e d* ^fte (0} • Contro 

Tom.VIIi.Par.lL X di 



{a) Vtiéyf ÀMéi* Tom^ arili* iertr. luU^ 



ja^ A N N A L I I T A L I A 
A qoedo giovanetro Prìqcìpe ìoibrfe A^^o Marchese 
^fhiìje figliuolo cMi quel hHarch^fe Franctjco » che ^oru- 
fcitu dt trerrara , e diveouto Geoerale dell* f^rmi di Ga* 
feaii'^o Yl9cwit€ , vedemmo far guerra agli Efteofi allora \ 
domioaoti , Ora aoch* egli aoimaco dalPet^idel Marche^ i 
feNtccofò incapace dei governo ; e (otto mano fìancheg* 
giato C'an-Gnlra^^o Signor di Milaoo(fl); cominciò 
più trame contro lo (laro di Ferrara , e traflTe varj No- 
bili e VafLlii Jflia Cafa d ' lìfte nel fuo partito . O^V<o 
da Munte Gaiullo , CalUlIano nelle montagne dei Kri- 
gnano fu il primo ad alzar bandiera , con occupar varie 
Cartella di quelle contrade . Accorfe 1' cferciro del Mar- 
<here,ed unito coiLucchefi nemici dei raedefimoMj/2/'e 
rullo « 1' obbligò dopo varie battaglie ed alfedj a ctiieder 
mercé . Venne con falvQcondotto a Ferrara # ed otteoo^ 
da chi gli prefìò fede più di quel , che poteva fperare, 
Sollevofiì ancora /*>A/2c e/co Signor di Sajfuoh , edajuti* 
toda^^^o Signor dì R'jdea , preiè Mooté Baranzone. 
ed altri Luoghi io quelle parti « Era liberal di promefie il 
Marchete A^io verfb chiunque gli aderiva (fi) . e faceodq 
loro fpcrare alcuno degli Stati i che 6 doyeaoo conquifla- 
re , 0 altri prem j , follevò altri Vaflalli della Cafa d*Efl« 
C>ntro WMarchef- Niccolò « con giugnere a farfi dei par-i 
tìg.ani in Ferrara ft^^ffa . Tuttavia a rifèrya di alcune 
Terre, (he fi ribellarono » non potè /4^^o far progrelTi » 
perché da Venezia , Bologna , e Firenze vennero nuovi 
fu« corfi a Ferrara , ed /4^?o du Cuftt^Uo valorofo Maeftro 
di guerra , Generale del Marchese Niccolò , non f^'^- 
na nte fece fvanir tutti i difegni de' nemici , ma anche 
aiUdiò Calìellarano , finché tra la^viciuaoza dei v<^rna 
e le genti , che fegretaoieqte Tpediva in afuto de' ribelli 
Gìan-Galea^^o Vijconte , gli convenne ritirarfi , Ribel^ 
lnuS qeidi 7 di Mar^p di queft* luiao (e) la Cittìi di Ca* 



(4^ Guari Ist. di Pad, Jotn^ Xl/'il, rcr, ii^U^» 
(^) Del^y " Art. uhi /upra 

» 
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taots a Don Mattino Re di Sicilia, per mare e per terra fa 
da lui aflediaca • e colla fame forzata a reoderfi neiàH $ 
d* Agoflo • Cento mila Fiorini d* oro dovettero pagar 
qiie* Cittadini in pena della lor ribellione . Già per.fava 
Carlo VI. Re di Francia ali* acquifio di Genova (a) , e per 
non aver contrario Cinn-Galea^^o Vìlcontc ^ conchiufe 
feco una legnin quefranno; ed allora fu(/0» che ìWiJconre 
comin:iò ad inquartar coli* Arme fua del Bifcioue Gigli 
della Real Cafa diFrancia. Anche il Sire dì Cossi , a nome 
di Lodovico divenuto Duca d'Orìtaiis , e Signore d' Afìi , 
cioè del marico di Vafcntinn Vifconct: Qc) nel di ló. d'Ot- 
tobre fece Lega con Teodoro Marchese di Monferrato, ed 
In quefia entrò aocba Amedeo di Savoia Frìnàgt delia 
Morea • 

Anoo di Cristo mcccxcv. Indizione in* 
di Bonifazio IX* Papa y. 
d\ VsMCBSLAO Re de* Romani 1 8* 

eOn fommo zelo fi adoperò in quefi*annoC</X'a''/o Vi 
Re di Francia coli' Univerfitk di Parigi per eHin- 
guere il perniciofo Scifma della Chiefa di Dio » e fpedi 
Ambafciaiori all' Antipapa Benedetto , con proporgli va- 
rie maniere per giugnere alla riunione . Cercò 1' afturo 
ogni fotterfugio per fottrarfi alla ceilìone , elòlaraeute 
fi appigliò al ripiego di abboccarfi e di trattare con Papa 
Bonifacio ben ritlettcndo , che mai per tal via non fareb- 
be feguiro accordo alcuno. In quelli tempi il Pontefice 
Bonìfa'^io attefe a fortificarfi in Roma* con ridurre lo 
fiefib Campidoglio in forma di Fortezza : del che mor* 
inorarono non poco 1 Romani • Ma 1 maggiori fuoi pen« 
. fieri erano rivolti a dar vigore al Re Ladislao t per deli. 

Xa do 



(«) Cori» Iftcria di Milano • 

(^) Chron, Placentin, Tom. XVI, rtr* Itéìie. 

(c) Rtttvtn, da S, Giorg. Jsfoté del Mon/ierr, lem, l^^rtr, luiie^ 
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derio di veder detronÌEzato il aemico Re Lodovico An* 
gìò » fìgooreggiafite b Napoli • Spedi pertanto ad eflb 
Ladislao no grao rioforso di Galee « ad aiTai brisate di 
combattenti . acciocché fi portaflè ali* afledio di Napoli 
(a). In premio di taifbecorfi impetrò , cbail Re iave« 
ÀiiTèdel Ducato di Sorai Pontìfì j ( i ) nipoti • Ora Laìi< 
$lno , uniti che ebbe tutti i fuoi Baroni . e le forze fue, 
Deil'Hprile diqueft'anno G porrò ail* aifedio di Napoli 
(fl) , fìrigoendo ijuefta nobii Città per mare e per terra . 
Entro d' efifail Re Lodovico , fornito di copiofa cavalle- 
ria , niuD lioiore modrava . Darò i' alTcdio fino al di 15 
dì Maggio, in cui fopraggiunte quatrro Galee di Provcn- 
• sa diedero la caccia alle l:\)ntifìcie , e furono cagione* che 
Ladislao ievaife il campo , e fi ritira (Te ad Averfii «e pa- 
icia a Gaeta colle noani piene di mofche . Per maneggio 
de' Sanjtvcrinì V Almtraote Duca ài f^ffa di Cafa Marza- 
ao fi fiaccò da lui , e 6 uni col Ke Lodovico • Nel di 06 di 
Dicembre Ladislao maritò con Andrea da Capoa Caftan* 
f o di Chiaramotite , fiata Tua moglie • e ripudiata • Andaa* 
do efia a marito , pubblicamente nella Piazza di Gaeta 
piagnendo difi*e al novello Spo(b « doverfi egli tenere per 
beo fortooato • da che avreb]>e da li innanzi per cooca* 
bina la moglie del Re LadisUìo . Gran difpiacere e pietà 
recarono a tutti quelle parole . Ala in tempi si fconcer- 
tati le iniquità maggiori trovavano (a) patfaporto , 

i-'anno fu quefto , in cui Gi(in-GaU'n:^^o , depofio il 
baffo e miferabile titolo di Conte di Virtù (e) , prefe 
quello di Duca di Mliafk) • Si procacciò egU queita ono» 

revol 



Theodor, de Niem RHf9r» 

(6> Gftntjl Ni poh t, Tom. xi,1Uf. hèlicm 

(i^ f R a'naHi «1^ 4^7. ijfff. altri terreni • 

9um X^l» f^nVe, che La iis- (») Per ctó affcrire roirfr 

Ito. prr mofffjrfi gfito Pod- rebbe tii'iltrare » che il Ma'ri- 

tefic; , iitrc/ii i nip «ci di quc- in mi 1 eoa Ladislao fuiic lUto 

Ho delia CoaUa «li &ura > c di valido • 
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fevol dienitcì da Venceslao Re de' Romani , per quanto fu 
• creduto.collo sborfo di cento mila Fiorini d'oro. iiPrivile- 
gio a lui conceduto da tfTo Vi nceslno in Praga nel d pri- 
mo di Maggio dell* anno prefente, vien r erito negli 
Annali Milanefi . Quivi egli è dichiarato Div a di Miiaao 
a titolo di Feudo con tutti gli onori • el* autorità compe- 
tente a ti fublime grado • Neil* anno feguente, con al< 
tro Diploma dato in Praga nel dì 13. d'Ottobre, lo fìef- 
so yenrealao confermò al mtdeùmo Gian- Gatta^p il Du* 
tato di Milano * e infieme la Contea di Pavia coli* altre 
Citta e Terre da lui poflednte e dipendenti dair Imperìos 
cioè Brescia , Bergamo tComo , Novara • Vercelli , Alef'm 
sancirla , Tortona^ Bobbio , Piacen^^a , Reggio * Parma ^ 
Cremona , Lodi , Crema , Sondrio , Borgo San Donnìuo « 
Verona , Vìceii^n , Feltro , Belluno , Bajjano ySni:^ana , 
Carrara , ed altre Terre e Ville con più ampia autorità • 
Non vi intervenne 1* aflenlò degli Elettori » i quali poftia 
fecero a Vencesìao un reato di tal conccfTione- Ora nel 
dì S Seterabre , o piuttoflo , come ha il Deiaito (a) , 
nel dì 8 di eflo Mcfe , Fefta della Natività della Vergine , 
iì diede con ammirabil fontuofìtà in Milano efecuzione f 
alla grazia » avendo Bentfio Camfmich , Deputato da 
' Venceslao , conferito il manto » e T altre iniègne Duca-» 
li al nuovo Duca (b^ . Fu onorata quefìa magnifica fan« 
2lone , di cui oltre ali* Autore degli Annali di Milano , la* 
ftiò anche il Corio lina copiofa Relazione • da molti Ve- 
Ibovi » dagli AmbaiclatorI di quafi tutti! Poteotati d* Ita- 
lia , e da inoumerabil Popolo , e fefteggiata da funtuo* 
{ìfTime Gioire * Tornei , conviti, ed altri pubblici diver- 
timenti ; né da gran tempo avea veduto 1* Italia sì roae« 
fiofi fol97zi . Prefe dunque il Vifconte da 11 innanzi ilno« 
me di Gi in~GnU'n:^7,o Duca di Milano , e Come di Pavia 
CO • Mafegiovi sforzi fece in queft* aoao il Marcheje /4;jr?o 

X j Eften^ 



(« Ann^Ut Tw». XVIIL rtr, halic» 

C^r«-. /ir«r di Ftren\t tH. té. 
Xs) M*àyt9 Àsél. Teoh a?ili* rfr* Islis» 
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Fftenfe coDtro del MarcAf«f N/cTo/ò SigDor diPemrt« 

Con promettere Comacdiio , e la Riviera di Filo ad 
:^c) t: Pietro da Polenta , Signori di Ravenna , e Cervia , (i 
guadagnò al Tuo partifo . Allettò ancora con danari ed 
altre pi oinLlT-:* Cerro derfli Or del uffi Signore dt Forlì . Ma 
fopra tutti s' impegnò in favore di iui Giovanni Conte di 
Bavhiano , uonio foliio a pefcare nei torbido . Raunato 
un' efercito di Romagnuoli , nel di 20 di Gennajo s' io- 
viarono que(U alla volta di Ferrara. Ma quando mea 
fei penfavano , eifendo venute iorO incontro le milizie e 
il naviglio di Ferrara , ne! paffare che efH feceano il Po 
di Primaro • furono fconfitti , e obbligati a tornarfeoe 
indietro . Orra giacché il Mareheje A^^o tottodl andava 
ordendo nuovi tradimenti contro la perfbna del picciolo 
Marchefe Nkcolò , e de* fuoi Coofigliert e Tutori « venne 
in mente a quedi ultimi di valerfi de* mf deGmi mezzi per 
isbrigarfi una volta da guerra sidtspendiofa t credendo 
lecito tutto contro di un* indebito perturbato r dello Sta- 
to , già procefTato , e condannato con taglia . 

Pertanto tvovanAoCiW March' A^fo nelle Terre di 
Cìovnnni Conte diBarbiano (/7) trattarono con eiloCufl- 
u di farlo uccidere , promettendogli in ricompenfa iu ric- 
ca e nobil Terra dì Lugo , e quella di Confelice , oltre ad 
una buona fomma di danaro, che fi dice afcendelfe a tren- 
ta mila Fiorini di oro • Segui V accordo nel Me fé di Alar- 
20 ; fu m^Luà^io Giovanni da S, Giorgio , come perfoua 
fidata , da Ferrara , che fi accertaffe della morte d' i4<?o. 
Ma memorabil Tempre farà la truffa , che il Come di Bar- 
biano fece in queOa occafiooe (^) • Da che il Marchese A^* 
70 fu ben liconofcinto dal Deputato Ferrarefe , fi ritirò 
eflb A^:;o in una vicina camera » dove immediatamente 
fece veÒir de* fuoi abiti e del (uo cappuccio un tal Cervo 
da Modena , familiare del Conte , che gli fi rafibmigliava 

fiOO 



(a) A ìimìr. Placent. Tom Xm rrr, lu/ì.-, 

(6) Cro-ì'ca di BjlogaéiToin» X^llim Rtfm JtMÌie> Maueut d$ Gtif» 
fon* Tax% ced» • « 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXCV. s^f 

non poco • Scagliatifi poiaddoflb a quedo mifèro inno- 
cente gli fgherri , a forza di pugnalate il tolfèro di vnci , 
avendolo fpezialniente ferito nel volto. Le* g; 1(4 e gli 
urli erano uditi dall* incauto Mefso Feri areie , che dipoi 
entrato vide ftefo a terra , e conobbe morto ii creduto 
AJardH'fe A^^o . Dopo avere fpedita la nuova a Ferrara # 
andò egli torto co* fegnali a lui confidati a darei! poH'effo 
delle Terre di Lugo e di Confelice ^Giovanni Conte di 
Barbiano , che le teooe per fe , ed anche per giunta fece 
prìgiooile guaroigioni EOenfì , le quali poi convenne ri- 
fcattar eoo danaro # Grande Crepito fece per tutta Ita- 
lia queOo avvenimento , ma Iddio • che non paga ogni 
fabatofera, raggiunfea fuo tempo qaeHo manipola.or 
di tradimenti • Ne furono irritati i Veneziani * Fioreo* 
tini » Bolognefi • e i Signori di Mantova * e di Padova» 
che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente Ferrara, 
co*qualì gran guerra fu cominciata contro le Terre d*e£b 
Conte di Barbiéno « con dare il guaflo a tutto il 
paeft « e piantar Bafìie in pia (iti • Crebbero ciò 
non oflante le fegrete cabale del Marchese A^^o ; tro- 
vò in Ferrara non pochi difpofli ad una gran congiura ; 
pafsò nell'Aprile con quanti armati potè ottenere dal 
Conte di Barbiano fui Ferrarelè ; ed accorfero in fervigio 
di lui a migliaja i Villani , allettati da voce fparfa dui i^e- 
Coiod* oro fotte di lui . Già egli s' inviava verfo Ferra- 
ra « quando nel dì 1 6. d' Aprile arrivato alla Villa di 
Porto , fi vide in faccia 1* efercito Ferrarelè » con cui vo« 
lenta ria mente t*era Venuto t congiungere Aftorredc* 
Manfredi Signor di Faenza # ièco menando fecento uomi* 
ni d* armi» Si attaccò una crudel i>attaglia « vi fu mefia 
A fil d* ipada piti di un migllajo di que* Villani ; Hermina* 
fa copia s* ebbe di prigioni 4 e contoffi fra loro il Mar^^ 
dieje Aì;^o , prefo da Corrado di i4/tf m^i^ Tedelco * Fe« 
cero il poffibìle i Ferrarefi per averlo in mano , ma L* ac-» 
corto Àftorrt il fece condurre nelle carceri di Faenza ? eoa 
che rcfpirò r afflitta Ferrara . Si andava inquefii tempi* 
ftmpre piùrinlcrzando dì g^DteGian»Gaica^^o Duca d 

X 4 ft^-y 
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Milano .eoo aver egli fra 1* altre prowifiooi cooAmo 
al fao ibido il Conte Alberìco da Barhiano » ftmofo Capi* 
taoo • dopo averlo co' proprj danari rìibattato dalla ftri- 
^ioDiaoel Regno di Napoli» Ouitinua gelofia davaaa 
qaefli ed altri lègretrandamenti del Duca ai Collegati, 
e maflimamente a Francefco Signore di-Mantova : il per- j 
chè nèpureflì lafciavano di far preparamenti per di- 
fendere dalle iofidie di quefio potente e indulirlofo av- 
verfario • 

Anno di Cristo mcccxcvi. Indizione iv« 
di Bonifazio IX. Papa 8. 
di VuiCfiSLAO Re de* Romani 19* 

IN quefì* anno ancora molti paffi fìurono (atti per tco* 
tare la rinnion della Chiefii dai Re di Francia , Io- 1 
ghilterra • Aragona , e Cafliglia • Il mezzo più proprio 
ièmbrava quello della ceffone , cioè , che amendne 1 
pretendenti rinunziaflero la Dignità, per de venire $U* 
dazion d* nn'lblo • Ma abborrendo troppo V oramai fco- ' 
parto ambiziolb Antipapa Benedetto qiiefìo ripiego» 
rUnivertitèi di Parigi appellò da lui al Papa futuro legit- 
timamente eletto (a) . Furono anche fpediti Ambafeia- 
tori a Papa Bonifacio per efortarlo alla ceflìone : tro- 
varono anche lui più alieno deir altro daquefta CO"- 
foluzione . Tornarono in quefl' anno i Perugini all' ub- 
bidienza d'effo Pontefice , e ingrazia di ini fu rimelTo 
Biordo de' Michelotti ^ che avea occupata quella Città, 
Orvieto, ed altri Luoghi. Vieo ciò riferito da S020- 
ineno (/»;) , con aggiungere , che Biordo ritenne Tod« • 
Orvieto » ed aitre Terre , con pagare Tannuo Ceofo t^' 



(a) Rtynal» Annaì. "Eccìef. 

W/f?or. Tom. Xr/. Atfr, Italie. Ihtodw. dt Hum Bia^r.Jn* 
tffs* Hiffor, Fiorente 

(i) Perchè certo dicffcrc egli ic^iiiimo Pontefice • 
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la Chiefa Romaim . Seguitò nel Regno di Napoli la guer- 
ra , ma fenza imprefa degoa di menzione , In Sicilia il Re 
Don Martino giovane continuò ad alibaflar la fazione 
contraria , che aderiva al partito di Papa Bonifacio IX. 
giacche quei Re favoriva l' Antipapa , ed efìendo man- 
cato di vita Giovanni Re d' Aragona, Martino padre di 
effo Mflrr/no giovane fu chiamato alla fuccefììon di quel 
Regno ; il che fu cagione , che ( non fo , fe in quefìo o nel 
feguente anno ) con quella corona di nuovo fi riunifle la 
Sicilia . Giovanni dair Aceto (c) impadronitofi della Cit- 
tk di Fermo, talmente colie fue crudeltà fece perdere la 
pazienza al popolo , che fui principio di Giugno H mofle 
a rumore contro di lui . Rifogiatofi egli nel Canello,chia« 
iDÒ.a}otodai G)nte di Carrara . Entrato quefti nella For- 
tezza « piombò dipoladdofib ai Qttadini colle fue genti.* 
e li mife. in it>tta , molti uccidendone • Il refio fi ibttraffe 
colla fuga il fororedel Tiranno : laonde quella Qtta ri- 
mafe deiblata • Fo in qoM anno nel dì io, » ovvero 1 7» 
di Maggio labilità Pace e Lega In Pirénze fra il Duca di 
Milano^ Fiorentini ^ Pifani ^ Sanefi , Perugini^ Bolo^ 
gnefi ^ Luccheft y il Marchefe di Ferrara, ì Signori di 
Padova.di MantovJydì Faenza , ed' Imola , i Malaiefti^ 
ed altri . Con queftì artifizi Gian Galea^^o cercava di 
tenere a bada , e addormentare chi poteva opporfi ai fuoì 
fegreti difegni ; ma non gli venne fatto , come s'era figu- 
rato (li) . Conchiufero i fempre i vigilanti Fiorentini nel 
dì 24 . o fia Qg. di Settembre una Lega con Carlo VI. Re 
di Francia « in cui furono comprefi gli altri lor Collegati» 
cioè i Bologneft , il Marchefe di Fornirà » e i Signori di 
Mantova , e di Padova • Penfarono con ciò di metter 
freno alle voglie di Gian^Galeatf^o Duca di Milano; e 
il Re vi coo&itl volentieri pel motivo » cbe fra poco ac^ 
. ceonerò. 

Nè 



(e) So^^m, Hiftor. uhi fup^a . 

(a) DeUyioJmutÌ9 T§m. X^li. JtéUte. Ammirata IftmA Fi§- 

* 
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Né pur In queA* anno Ci provò quiete negli Stati del 
Marchefe di Ferrata (/i) . Francesco bignor diSafluolo , 
nemico d* «fìo Marcheiìs < dopo efierfi compromefib ia 
Aftorrt de de* Manfredi 9 e aver depv filata io mano di lui 
quella oobil Terra per tradimento le la ripigliò. E 
Giovanni Conte di Barbiaoo con un grofio corpo dic^« 
valleria , e fanteria, aflidiio dai Nobili Grafloni » veot 
ne fino a Vigi.ola , ed efTetidofi impadronito di quella Ter* 
ranci di primo di Ottobre , coir afledio forzò atiche la 
Rocca a renderfi a' patti , fenza però raantentr la paro* 
la data a quella guamigione . Maggiori furono le inquie- 
tudini in Tuftana (/>) , perchè fra i Lucchesi, e Pifani 
. feguirono varlt ofiiliù . brano i Lucchefi protetti ed aiu- 
tali dai Fiorentini , e fiavano uniti con loro ì Camhacor* 
ti banditi di Fila . Laonde Jacopo d* Appiano Signore , 0 
sia Tiranno di Fifa , che flava attaccato forte al Dutadi 
Milano I gii dimandò foccorib « Fece viHa il Duca colla 
fue foiite arti di licenàar il Conte Alberico da Barbìano« 
e quelli nel Novembre con akone migliaja di cavalli si 
portò nel territorio di Fifa (O • Colà ancora paisò pd 
Saneiè il Conte (?iof(in/if diBarbiano con altre gentil 
di maniera ch^ comprendendo vicina la guerra i Fioren- 
tini alfòldarono nuovi armati t ne ottennero dal lor coU 
legati , e crearono General dell' Armata loro Bernardo'* 
nt Spagnuolo , o pur di Guafcogna < che menò fcco fe- 
cenio cavalli , e tluct nro fanti . I fatti di Genova diede* 
ro in queir* anno oiolto da parlare all' halia AntO'é 
lììotiu Adorno Doge di quella Repubblica, trovandosi 
in mezzo a varie fazioni , e a u ohi avverfarj, troppo 
ben vedea « che traballava il iuo Trono « Teneva bea' 
egli a' fuoi fervigj quattro mila fanti , e mille cavalli; 
ma poca era queflo ai bifogoo « fiante il non trovarsi egli 

fica^ 



(4) Deiayto Annal^ubifufrd, * 

ti» Boni/ e. Ar.4t. Tom^iì^ Ker Itilìc- 

(i) So-^om, H.itor. Co fi. XV^l. re , Itaììc, 
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sicuro in cafa , edelTendo faor di Geaova cofitifitiainm'' 

te in armi Antonio dì Montaldo , ed Antonio dìGuarco, 
Dogi deporti , e fuoi fieri nemici . Il peggio fu , che que-* 
fìi due ricorfero per avere aiuto a Gian-Galea'4'40 Duca 
di Milano , Principe , che in ogni imbroglio d' Italia fa- 
peva aver mano , e tanto più s' interefsò in quello , per- 
chè fperando di arrivare all' acquifto di quella potente 
Città , contribuì loro un groflb corpo di combattenti. 
Conobbe allora V Adorno , che a guarire i mali della Pa- 
tria Tua occorreva uo^più potente rimedio ; e qoefio altro 
non poteva effere , che quel di fottomettere Genova a 
qtialclie gran Principe , la c*.:i pofTanza ed autorità vo- 
lere 0 ooD volere riunifie i difcordì animi de' Gttadini , 
Co* iiiei ConfigUeri adunque • e aderenti mtlè in confnita 
r affare • Furono propofii Lodovico Duca d* Orleans , 
padrone d* Afli • e il Duca di Milano • anzi lo fleflb Du- 
ca , penetrato qeeflodifegno, fpedi colb i (boi Arnba^* 
fciatori per accudire al mercato . Ma le inclinazioni' di . 
Antoniotto Adorno erano verfo il Redi Francia CflWu VI, 
e la vinfe i n fine la di lui volontà . 

* Mandò egli a Parigi un fuo Deputato a farne 1* offer- 
ta . Era Carlo VI. Principe dotato di bellifllmi talenti , 
ma foggetto ad un deplorabile incomodo di fanità , per- 
chè di tanto intanto cadeva in alienazione di mente» 
anzi in frenefia ; per cui « fe non fi foife provveduto , 
avrebbe uccifo i fuoi più cari . Godeva nojodiroeno degl* 
intervalli quieti , oe' quali fi dava a conofcere favio ed 
amabilifiimo Principe • Fu accettata 1* efibizione con pat- 
to iégreto di pagare M" Adorno quaranta mila Fiorini 
d*oro, e di dargli due Caflella in Francia , e con altri 
pubblici patti in favore della Cittk « efpreffi nello Stra« 
mento (lipulato io Genova fleffa nel dì 95» d* Ottobre , 
che fi leggono negli Annali Genovefi « Ora nel dì 27* di 
Novembre Antoniotto Adorna col rinunziare la iua di« 
gnitk laftia entrare in polTelTo di quel dominio gli Uiì^^ 
zlali ilei Re di Francia , ritenendo nondimeno per qual- 
che Cém^o ancora quei governo col titolo di Governatore 

Reg* 



Digitized by Gopgle 



I3a ANNALI D\ I T A L I A 

Regio. SonuDamente difpiacque • Pepa Bonifacio ^ e 
non meno increbb« al Duca di Milano la rifoi azione di 
<Hiel Popolo , al vtder citlufe le fue fperanze » t* di più a* 
fuoi confini un si potente Monarca ; ma gli convenne dif- 
fimularla rabbia con applicarfi a sfoi;arla altrove. Guer- 
ra fu in quefì' ai.no (rr) fra Teodoro Mc^rchefe di Monfer- 
rato , ed Amedeo Principe della Morta, afCliito da Lo- 
dovico Contedi Savoja . Duiò eiì'ain' anno . Perliadi- 
mento fu occupata al Moufcirinodal Principe fuddato 
la bella Terra di Montevico , oggidì appellata Monreale 
Città • oon più da lì innanzi refìitutta • AH* incontro Fa- 
cino Cane Cafalafco , che g à avea conDÌnciato ad acqui* 
llar grido nell* armi « tolfe ai Principi Savoiardi due Ct« 
fiolla « ed inferi oon pochi danni al Piémooi e • Fecero poi 
qnelH Priocìpi dell* anno fèguenre on Compromefifo delli 
lor .di£&renze nel Duca di Milano , il quale differì nolto» 
anzi ooo mai pronunziò alcun Laudo » così eGgeodolaiba 
fina Politica • 

Anno di Cristo mccclxcvii. Indizione v. 
di Bonifazio IX. Papa 9. 
di V£NC£SLAO Re de* Romani ao. 

NUov» tentativi in quefi* anno ancora furono fatti 
dai Re Oltramcntani per indurre Papa Bonifov^ 
ailacefTìon del Papato . Così ben Teppe parlargli uu 
certo Roberto Romito (OFranzelè, che Paveatratio 
alla rifoluzion di convocare un Concilio , in cuifìdeci'- 
defie queir importante contro verfìa , facendogli credere, 
che l* Antipapa non s* attenterebbe ad Intervenirvi • Ma • 
da lì a due giorni 9 la madre, I fratelli . ed altri partnti 



Coriu ut di M:hno, 
kéy* Ann» BocÌ, 

(i; Sclfmtcl:o. Vedi il Raloaldl éd €9, t$9h «an. iT. 
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del Papa con varj moodaoi morivi gli fecero cambiar (a) . 
peufiero • Secondo che abbiamo dal Booioconctp (fi) , la 
queft* anno tentarono i Romani di ribellarfs ad eflb Pon- 
tefice • EgU « che non era figliuolo della paura » feco 
prendere i detioqnenri • e coir ultiino loro iupplisio fi li» 
beròdal (bpraOante pericolo . I Giornali Napoletani (e), 
che raccontano queOo ed altri fatti fuori del loro Gto , di- 
cono tredici furono i giufti/iari, in cafa de' quali fi tro- 
varono le bandiere del Come di Fondi, autore d' elFa 
congiura . Cominciarono in qufft' anno a declinare gl'in» 
tereflì di Lodovico d' Mngiò Re dimorante in Napoli, 
Terra di Lavoro già ubbidiva al Re Ladislao , ne relìa- 
vano in potere dell* Angioino ♦ fe non le I erre dei Ponte 
di Capua . TrovandoH ali' a (Tedio di eife Luigi dì Capua* 
d* UQ colpo di bombarda vi reOò uccilb . Contuttociò fu- 
rono quelle Fortezze dipoi ubblìgate alla refa . Il Bontn*. 
contro narra altri avvenimenti del Regno di Napoli , co« 
ine (pettanti ali* anno prefente • Percb* io dubito , che 
pofiano appartenere al Ugnante « chieggo licenza di par- 
larne allora • Procurò Gian - Galea^o Duca di Milano 
di tirare al fiio lervigio tatti <iaanti potè gli uomini 
d* armi d* Italia , e raunato con ciò un poderofo efercito 
di cavalieri , e fanti (a) , air improvvifo parte per terra, 
e parte colle navi per Po , lo fpinfe nel di 3 . d' Aprile adm 
doffo a Francefco Gonzaga Signore di Mantova , con far 
precedere le ragioni , che i potenti hanno fèmpre in fac-- 
coccia » di rompere la tregua che tuttavìa durava;. Coa< 



{h) Ami Torn»xìLi,rermJt*iÌ4» 
(c) fo-n, eoi. 

(e) GtÌ9ia0rié4i MÌl4na^ 

(%) fioniAcfb noQ fi oppofe che qoefft canft fi ^IftoteiTe 

alla coavocaaiooe di un Coa- nel fiaodo die fi volerà «dun4« 

ciiio Generale f io cm* Ci e(À> re per mnlie gr^vi , c .^iulfe ra 

minAilc ia coacroverfia del Poa. giooi. Vedi il Kaioaldi dt 

ti^ìcito anzi egli \à propofe , Wum^fT^/efg» 

ma fìoa itimò di coAlKatirq 
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fiflmooqntfte fpezialoiente nel rammemorare V aver H 
Cànf a(^a data Ift morte a Caterina ^i/conte figUnoia <li 
B€mabò\ «pumdoeglimedefiao avea dianzi tolta lati- 
ta t e gli Stati alto fitflb Bernabò , e a due fiioi fi^iaoli , 
e tuttavia perfeguitava gli altri figliuoli dtlmcdefioio 
fuo zio • Ed acciocché noo potefle venir ibccorib dalia 
Tofcana al Gonzaga , ordinò al Conte Alberico da Bar- 
Liano fuo Generale , la cui Armata avea palFaio il verno 
lui Fifano con graviffimo pefo dique* Popoli , di alf^Hre 
i Fiorentini , moHrando d* eirct e Capo di Compagaia t i 
non già dipendente dagli ordini Tuoi • 

Quanto a quella guerra della Tofcana , aveaoo credu* 
to i Fiorentini di poterla rifparmiare , con eflcrfi tanto 
maneggiati , che aveano condotto ad un* amiclievol pac< 
1 Lucchefi ei Pifani , le gare de* quali aveano tirate in 
Tofcana 1* armi Lombarde (a) • Ma G trovarono iagto- 
nati • Il Duca volea la guerra anche in quelle partii e 
Jacopo d* Appiano Signor di Pila » nemico fiero t benché 
non aperto , de' Fiorentini • accendeva forte il fuoco t < 
tentò ancora di togliere loro S. Miniato con una cooglo; 
ra t che non fu ben condotta a fine • Bntrò duoqoe ii 
Conte Alberico ofiilaente neidi 5. d' Aprile colle iiie ftr- 
ze nel territorio di Firenze , faccheggiando ora sdì ti 
ora un* altra parte , fin quafi alle porte di Firenze . &** 
no forti di gente anche i Fiorentini , e Bernardone lor 
nerale con Paolo Orfino , Giovanni Colonna , ed al^^ 
Condottieri d* armi , ficcome uomo ben pratico deUii ' 
meftiere , accorrendo ovunque richiedea il bifogno , ten- 
ne fempre i nemici in freno , nè loro permife di riportar 
vantaggio alcuno di rilievo . Riufci anche alla fottile ac- 
cortezza de* Fiorentini di fiaccare dal ièrvigio dei D»^^ 
di Milano Biordo Perugino con cinquecento lande del Te* 
guito ino. Compari ancor qui qual folfe la fede del CoQ- 
te Giovanni da Barbiana , Era egli condotto del I^^^^' 
ma aU* improvvifi> li parti da lui » e con cinqueceoto 



^a) ÀmmiraU Jfforin di Sirem^c Uh* 161 
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bàzé paisò al fervigio de* Bolognefi , pernici del Duca » 
PiverfanieDre paifaya la guerra di Lombardia , (^) Oqq 
potentiflSaio ifftrcito di cavalli e fanti , ficcome dicemmo, 
circa ti (>rincìplo d* Aprile /^copo dal Verme Generale del 

Vìpome occupò Marche-ri» ai fVlanrovaiii , e quindi pafsò 
filid parte Oipt-riore di Borgoforte col difegno d* enuare 
pel Serraglio di Manrova . Dalla banda ancora dtl v^e-- 
roncfe con altro efcrcito fi moire a quella volta UgQlgttQ 
fiiancnrdo , Governar or di Verona per effb Duca . 

Trovavafi mal preparato perquefta vitìia i) Signor di 
Mantova* Implorò toflo ajuto dai Collegaci» e gliene 
joviarono i Fioientinie Bolognefi« ficcome ancora il Si* 
gnor di Padova , quei di Ravenna t di Rimioi , e di Faeo« 
Z9t • f^iccolò Marchefe di Ferrara « che era allora gianto 
fAV età d* anni tredici , e di tre mefi « ed avea prefa per 
SBOglie Gigliola , figliuola del Signote di Padova « vi fpe» 
dì per Po Qpa flotta di Galeoni armati « Pu dichiarato 
Capitan Generale dell' elèrciro della Lega Carlo Malate* 
Jia , nomo prode « e cognato dello fteflo Signore di Man- 
tova . La mira particolare di Jacopo dal Verme era di 
tfpugnare e rompere il Ponte pofìo da' Mantovani fui Po 
^ Borgoforte ; nia cosi virilmente fu effo difefo dai Col- 
legati , benché inferiori di gente, che per gran tempo 
rinaafero inutili tutti i fuoi sforzi ; anzi un Ponte da elfo 
F<prf7ir fabbricato in Po venne fracaffato dal valore degli 
avverfarj . Fu anche impedito il paffaggio del Mincio acl 
Pgi^lotto Binncarclo il qual pofcia s' impadronì di Mella^ 
'fa» Terra del Ferrar^fe , negli anni addietro impegnata 
per bifogoo di danari dai Tutori del Marcbefe al Signore 
di Mantova . Durò il fiero contrago di queOe Armate 
fino al di i 4* ^i Luglio coi continuo efercizio delle bom-* 
barde e de* verettpoi « e colle firage di molti da amendoe 
le jiaitt ; ma In quel dì una iboffa terribile riportarono i 
Colle|^ti • AVQva n poca di Milano wb* egli una po i- 

d«7 
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derolk flotta dì Galeoni aruiati ia Po ; ora Jacopo dal 
Venne , ipirando in quei dì un vento gagliardo a lui&« 
vorevole » Ipinfe contro il Ponte dì Borgoforte alcooe 
catte piene di canne* oglio,pece, ed oltre materie com* 
bttfllbili » e per quanta refiftenza fiicefiSm i dìfenibri oca 
poterono trattenerle dall* dnlrfi al Ponte * e di bmciarto 
colia morte di circa mille uomini d* arme , cbe v* erano 
fopra . Nè qui terminò la rovina . Calata furiofamcDte 
1' Armata navale Milanefe pel Po addaflb alla Ferrarefe, 
prefe molti di que* Legni , mife ii refto in fuga , lardan- 
dovi la vita affai gente o annegata , o uccifa . Ciò fatto 
entrarono nel di 23. di Luglio vittoriofi nel Serraglio di 
Mantova , dopo aver fatto un Ponte fu! Fiume ♦ e ripul- 
fato ììGon^a^a , che era ivi alla difefa con Malatejia dé* 
Maìatefli , ed altri valoroO Ufìziali . Stefero i Milanefi 
iifaccheggio fino alla Porta Cerefe di Mantova • eoo fa* 
re Immenfo bottino di beftiame e di robe t perchè quegli 
abitanti fi credeano ivi ficuri • 

Per quedo terribil colpo ebbe a diQierarfi Franeefeo 
Don^aga » (a) e tanto più perchè non twdò Jacopo dal ^ 
Verme a mettere un forte afledio alla Terra di Governo- 
Io , per (errare affatto il paflb aifoccorfi ftranieri. Coo- 
corfè parimente a quelPaHedio dalla parte di Verona coir 
altro fuo efercito Ugolotto Biancardo , e v' intervenne 
per Po anche la Flotta navale del Duca . Ma il geoerofo 
Carlo Malattjln , dopo aver incoraggito colia fperanza 
di gagliardi foccorfi il Gon7,aga , in perfona pafsò a Ve- 
nezia , Ferrara, e Bologna, follecitando ognuno a non 
lafciar perire il Signor di Mantova , iacui perdita fi fa- 
rebbe tirata addoflb quella de* vicini . Pertanto fi arma- 
rono in Venezia fette Galee , e molte barche ; in Ferrara 
ù fece gran preparamento di Galeoni , i Bologoefi v* io- 
viarono il Conte 6iot;an/}f da Barbiano con cinqueceote 
lancie; ed altre genti furono pireiè ai foldo.d?! Signore 
di Mantova; GUi Govemoloeraqnafi ridotto ali* ago- 

oiit 
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Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO xMCCCXCVII. sì? 

fìta , quando Carlo Malatefta .paffato il Po verfo il Boa- 
deno coU*eièrcito fuo nel dì a4«d* Agoiio, fefiadi Sao 
Bartolomeo « C^) affali 1* Annata d* U^olotto BìancaT'^ 
do \ e riufcì a Ini di eotrare in Goverooio , e di vettova^ 
gliarlo , ficcome aacora venne fatto alta Flotta Ferrareie 
dopo un* atroce combattioento di obbligare alla ritirata 
la Milanefe al Ponte fSdibricato dal Inerme • Arrivò dipo! 
a Governolo il Signore di Mantova con quante foldate* 
fche egli potè feco condurre , e calarono pel Mincio an* 
che tutte le fue barche armate . Ora fenza perdere tem- 
po , nel di 2S, d* Agofto V Armata terrefìre de' Collega- 
ti diede una furiofa battaglia a quella del Biancardo con 
metterla in rotta , e nel medeGmo tempo la Flotta na- 
vale de' Ferrarefi e Mantovani colle Galee fuddette af- 
fali laMilanefe con tarempito,che la sbaragliò e sconfìffe* 
Quelle due vittorie produfTero con poca fatica la terza ; 
perciocché V efercito grande dì Jacopo dal Verme , ac- 
campato nel Serraglio contro a Governolo , a! vedere la 
rovina dell'altro campo, e delle lornavi» lènza poter 
foccorrere né agli uù , né agli altri « prefo da panico 
^veato ad altro non pensò « cheaftlvarficoUa fuga, 
laftiando indietro buona parte delle tende e dei bagaglio. 
Curca due miiaeavalli vennero in potere de* vincitori , 
gran copia di vettovaglia e merci , e cinquanta Navi ar* 
snate « oltre ad altre fettanta di negozianti venuti per 
provvedere T Armata Milanefe . Un giorno Iblo guaftò 
tutta la tela si felicemente condotta fìnqui dal Duca di 
Milano . E' da vedere la Storia Padovana di Andrea Ca- 
taro , dove diffufamente fi veggono defcritti cosi ftrava- 
> ganti avvenimenti . Abbiamo dagli Annali Milanefi (A) , 
che il Duca di Milano fece morir d* orrida morte PafquU 
no Capello fuo Segretario , imputato d'avere loitta una 
iiCttera « fenza contezza del padrone « che chiamava /o- 
ciyo dal Verme a Pavia t il che fu cagione della rotta 
lom.VllLFM* Y fud-. 



(d) Gauri llf, di Pad, Tm^XìTlL rcr% JìaIU. 
(è) Tm, ziti. nr. InOie, . 
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ftidderta • Si venne poi io chiaro , che la lettera era (lata 
finta da Francesco Gon:fa0a ; 4^1 che molto »* l^dific il i 
, Doca di Milano * 

Solenni aliegrezse per sì profperofifacceffifqrooofatv i 

te da tutte le Cittli de* Collegati • Venne anche affediata 
da effi la Terra di Meliara , e nel di «7, di Settembre rac* 
quiOata • Ma Gian - Gaka^^o ^ fconte era nn forte Co* 
lofTo , ad atterrar il quale altre fcofiTe , che lefuddettei 

lì ricercavano. Oltre al far rkornare dalla Tofcanaio 
Lombardia il Conx^ Alberico da Barbiano col più della 
fua At mnia (<?) , prcfe al fuo foldo Facino Cane da Ca- 
falecon un<(aecenro lancie , e rifatta anzi accrefciutadi 
iDolto la fua Flotf a navale , ordinò nel dì 25. d'Oitobrei 
cheeiTa lornalfeful territorio di Mantova , Trovò que- 
lla a Borguforte le luivi armate dei Signore di Momova, 
e del Martbefe di Ferrara , e n[ieffele in rotta « prefe trt 
Galee , e vcnticìnqucr Galeoni con tutto l* armameDto e 
gU uomini. Oltre a ciò arrivato il (jontt Alberico colie 
fàt genti, entrò di nuovo nel Serraglio di Mantova 1 
Ipiianò tutte le foiTe e fortezze Mantovane, e portola ^ 
defolazione fioo alle Porte di Mantova « Ecco dunque di 
nuovo in peggiore (tato di prima Fntncrfca da Gon^figa 1 ' 
11 quale avea già perduto Marcherìa , Luzzara , Suzarai 
Solferino, ed altri Luoghi , e già temeva T ultima rovi- 
na . Volle Dio , che accofìandofi il verno, G ritirarono | 
dal Mantovano le milizie del Vijcontc . Conruttociò il 
male fiato , in cui egli fi trovava , diede impulfo alla Re- 
pubblica di Venezia per entrar anch' efifa nella Lega con- i 
tro del Duca di M.lano , Inoltre s" ingegnarono ì Vene- I 
ziani, e Fiorentini di tirare al foldo loro il Duca d'Auftrla ! 
boA alcune migliaja di foldati^ Ma perchè il Duca Qian^ 
Galra^^o, avendo fcopertoqueAo negoziato» nèvoleo* 
do avere i Veneziani e quel Duca % st poderoG Principi 
addoflb , propofe partiti di Tregua , o Pac9 « 0 port 
perché Franafco Gon:^aga fianco di quefio bratto giuo-* 

COi 
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co , fi scoprì fègretamente trattare col Duca di Milano : 
lafciato andare r Aufirìaco , i Collegati diedero orecchio 
alla Tregua o Pace propofia . Tutto il verno paisò nei 
naoeggio d* efia « (iccome cofa deiiderata da ogauoo . 

Contuttoché Genova fi |;ovema£re a nome del Re ''di 
Francia % e parere » che il rtfpetto di quel Monarca do* 
veflè tenerla in qoiete (n) , pur come prima continuava 
ad efiere in tempefia • Antonio di MontaldOf tAntonio di 
Cuarco non cetìfavano di farle gnerra , né mancavano 
altri nemici entro e fuori di cafa . Perciò 0 fia che Anto-^ 
Viotto Adorno veggendoG poco ficuro , procuraffe d'ave- 
re un fuccefìbre nel governo , o che tali foflero i patti : 
Carlo Re di Francia mandò cola a reggere quella Citta 
Vnlerando di Lucemhurgo , Conte di Lignì e di San Pao- 
lo , Arrivò quefti a Genova nel di 18. di Marzo con du- 
cento uomini d' armi , e molti Nobili » ed altre genti ve- 
nute al fuo foldo » e prelè le redini del governo con farQ 
benrifpettare e ubbidire « ed ebbe io fuo potere il Caflel* 
lette , e r altre Fortezze , RIdufle non folamente Savo« 
va e Porto Maurizio ali* ubbidienza del Re , ma anche 
Il reflo delle Terre di quelluRepoUiliai» di modo che 
per opera di lui in poco tempo fi vide rifiorir la Pa^; 
cola da gran tempo infi>lita in qoelk contrade • Ma ec- 
coti la pefie entrare in Genova » e fcorrere per tutte qnel« 
le Riviere . Per paura d' effii , ovvero per altri Ihoi affa« 
ri , nel Mefe d* Agouo efib Conte dì Lignì le ne andò a 
Parigi, lafciando per fuo Vicario in quella Citta F/Vrro 
Vcfcovo di Meaux . Fu eCfa Pefte anche ir* ai tre Ci età 
d' Italia • Abbiamo dagli Annali di Forlì (A) , che tro van* 
dofl al foldo di Papa Bonifa:^io<, Moftarda Forlivefe Con* 
dottier d' armi , coftui furtivamente prefe Afcoli CiC£k 

della IMburca coUaiIrage d* alcuai di que* Cittadiai t 
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Anno di Cairro mcccxcviii. Indizione vi« 

di Bonifazio iX. Papa io. . ^ > 

di VBNCgttAO Re de* Romani fti. 

Operarono qaed* anno con forza Veneetlao Re de*Rih 
mani , e Carlo VI. Re di Francia ; ed altri Re e 
Principi, per ridarre alla Pace laChiefa troppo (con* 
volta a cagiou dello Scifma (h) . Stavano etti faldt io efi" 

^ere , che tanto Papa Bonifacio IX , quanto il fuo emu- 
lo Bentdetto XUL Antipapa riminziaftero ; e a quefto 
fine fpedirono Ambafciatori si air uno , che all'altro. 
JVla ad amendae tropp'^ piacea quefta fublime Dignità, 
ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fé non colia 
morte . Diede Papa Bonìfni^ìo almen buone parole # ma 
culla di predio , canto che fi liberò da tali (i) iftanze. 
All' incontro V Antipapa , dimentico de* giurameoti e 
delie promefle fatte nella (iòta creazione » e dipoi , aper« 
tamenre proteftò di non voler mai dimettere il fao Papa» \ 
to Da ciò prefero motivo il Re di Francia coli' Uaiver- 
fità, e coi Prelati Franzeiì di fottrarfi alla di lui abbi- 
dieoza« giacché quel Re non gradiva quello precefo Pa« 
pa Spagnuolo » né di lui fi fidava • E perchè Benedetto 
, ficalcitrava piii che mai » il Marefeialio di Boucicaut • o 
fia Budealdo « che vedremo afoo teppo Governatore di 
Genova , d* ordine del Re fi portò ali* affedio di Avigno- 
ne : ne volendo que' Cittadini maggiormente IbfFerirci 
danni della guerra , capitolarono coll'Ufìziale del Re: 
laonde fuggi la maggior parte de* Cardinali Antipapa- 
.li ; e r oftinato Benedetto rinferrato nel Palazzo) Ponti- 
ficio » che era fortificato a guiia di fortezza > e beo prov* 

Vf 



{i\ Bonifacio fi ffibfva pron- fentfra . Quindi, come offer» 

to nWà CcKbrazione Ji u i Coa va il RainaiJi ad é.n, ijj^S. riutri' 

cilio GcTer-4lc , al coatrario X/., a torto vien paragonato 

Pieuo di iuiu aoa vi a&wou- Buaifiieio eoa Pietro di Lua^' 

• I 
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veduto • per tatto il veroo rimafe qpìvì aflediato dalle 
milizie Franzefi • Noo ometteva diligenza alcuna in que- 
lli tempi il Pontefice Bonifacio per promuovere gl* iot^- 
refli del He Ladislao • ed atterrare il nemico Rt Lodavi' 
ro d* Angiò • Per mezzo di Giovanni Tomaceilo fuo fra-» 
tei lo fì adoperò noo poco per tirare nel partito di Ladìs^ 
ino Jacopo Mariano Arorniragiio del Regno . Goffredo 
hicir^nno , Jacopo Orfino , e Jacopo Stendardo , Baroni 
illulìri . Leggefi negli Annali Ecdefiaftici del Rinaldi la 
' concordia ftabilita fra loro , e il Re Ladislao nel di 14. 
di Maggio deir anno prefente . Non poco abbaffamento 
per quefto venne al Be Lodovico . AnQò in lungo il trat-* 
tato di Pace o Tregua fra i Collegati , e Gian-Calea^^o 
Duca fii Milano ; ma finalmente fuconchlufa nel dì ii, 
di Maggio una Tregua di dieci anni con varj Capitoli , e 
pubblicata nei dì 26. d^elTo Mele , giorno di Pentecofte* 
Per «{uaoto fcrive Andrea Cataro (^) , Francefco Gon^m 
^a$a Signor di Mantova quegli fu ; che forzò gii altri a 
éarla ; perciocché feoza notizia de* confederati chiamato 
«I JVIaotova traveftito da Frate Minore Jacopo dal Ferme 
con eflb lui trattò di riconciliarfi col Duca: il che pene- 
trato da Franrejco da Carrara Signore di Padova , ièn« 
sa eh* egli poteflè far tornare indietro il Gonzaga , die- 
de impulfo a tutti di venire ali* accordo fuddetto . Ma 
Gian Ga!eo:^:^o , che avea il cuore volto alle conquide, 
foieva beu far Paci e Tregue , ma con animo di romperle 
al primo buon vento . Finfe egli , giacche facea T amo- 
re a Pifa , di licenziare dal fuo fervigio Paolo SaveLlo , ed 
altri condottieri d' armi , mandandoli in Tofcana ad 
unirfi coir altre milizie quivi lafciate dal Conte Alberico 
daBarbiano . Entrarono queOi in Pifa (a) , e in tempo 
di notte furono a parlare eoo Jacopo d* Appiano Signo- 
re di quella Città, richiedendogli a nome dei Duca di 

Y 3 Mi*. 



(«) Delivfo A^naì. Tomt Xnil. rer ìtaìic, QwU M.di MU4UU 

(*) Qi ^ri Jit di Pad. ro Xi^JJ^nr. ItéiiCé 

(«) Amour ^ 100 di iirttt uUi^ , 
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Milano la gnardia della Cittadella di Fifa , Cafclna , LI. 
voroo « e Piombino . Reflò attonito alla dimanda VAp^ 
piano i e ficGomefcaltro vecchio, con rìfpettoia rUpofla 
preie tempo a rifolvere • La riiblazioae fìi • che onSaò 
a Gherardo fao figlinolo C giacché yanni altro fno fi^Uno- 
lo ,.e giovane di grandi fperanze , era mancato di viti 
ceir anno precedente), che onifle tutti i&oi foMatle 
parziali, e che gli avefife pronti io armi per la mattina fe- 
f uente (^/'). Fatto giorno affali Gherardo le lande dìPaolc 
Savello , ne uccife buona parte , fece prigione il refìo col 
tmóifCiwo Saldilo ì^-rìio elitre ferite. Per quefto acci- 
dcnie coiTÌnciò atrattarfi di pace e Lega fra i Pifani e 
Fiortotioi » ai clie gli ultimi accudivano ben volea- 
tieri . 

Ma 1* accorto Duca di Milano col fingere di non cura- 
re qupnto era fucceduto , e con avere fpedito aPilai^* 
tonio Peno a dilàpprovare il fatto de*fuoi, e a con* 
fermar i* Appiano aeila fua amicizia (c), tanto fece «die 
fTìofìrando V Appiano aiKh*efio di non credere venuto 
dal Duca quell* ordine t mppe ogni trattato co* Fioren* « 
tini , quali fi trovarono I>en delnfi • Rimiib ancora In li* 
bertkil5at;ef/o, e gli altri prigionieri. Mache9iofer- 
natofi il medefimo Jacopo d* Appiano » nel di 5. di Set* 
tembre pafiò ali* altra vita • Gherardo fno figliuolo già 
ibfiitnito in fuo luogo nel dominio , qualche tempo pii- 
ina , corfe toflo la Città» nèebbe oppofìzione alcuna. 
Tì^rdò poco c orrere voce , che Gherardo volea vendere 
Fifa al Duca di Milano : il che allarmò non poco i Fio- 
rentini . Perciò s'affrettarono efìiafpedir colà Amba- 
fclatori con facoltà di prometter molto per diflornare 
quel mercato , ed indurre alla pace il giovane Appiano » 
MofìrolTi egli molto alieno dal dimettere il domioio del- 
la Città: e fiefibì mediatore della pace fra loro, ef 
Duca di Milano. Fu nel di 6. di Maggio di qiiefi*aooo 

fan* 



(a So:zo'V, Hiffor. Tom, Kl^LSLcU lulic* 
{^b) Tranci AwaL l i/un» 
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nutazione nella Città di Bologna • (a) Ftnquì la fazio« 
ne degli Scacchefi ♦ o (ia de' Pepali « avea fignorc^ggr to , 
Carlo de* Zamòeccari Dottore coli* altra de\ Ma/*, 
traverfi fece una ibUevazione % e depofti gli Aoaùaiii • ae 
eleflède*oobvi, ecomiociòa reggere la Qftà a .ta- 
lento • Non feguì uccifiooe né altro male per quéflo s iò« 
lamenteciò fa principio d* altre maggiori rivoluzioni. 
Pk«ieÌIceo2a da* Fiorentini illor Generale Bernardo ne , 
<fr)e(rendo terminata lafua ferma, e fatta la Tregua 
fuddetta . Paflato in Regno di Napoli ai fervigj di Lor/o- 
vìco d' Angiò , a nome di lui s* impadroni della Cit- 
tà dell* Aquila , e di molte Caftella . Anche Bro-» 
(fìio Trentino Condortier d' armi , partito dal Duca di 
Milano, fu affoldato da Papa fic?A7//<7;j/o per un Mise a 
£ne di far guerra ai Perugini . Finito il mefe il popola 
d* AflìG , (cacciato CeccoUno de* Michelottì loro Signore» 
eleffero il medefìmo Broglio in luogo di lui • Nel dì oj* 
di Luglio (c)air improvvifo ginnfe a Ferrara France/co 
II. da Carrara Signore di Padova con quattrocento uo« 
nini d*anm, ed altra gente; e prevalendoli deirttk 
giovanile dell* ineiperto liio genero Niccolò Marchefe » 
quivi, e negli altri Stati della Caia d*Efle fece da pa«^ 
drone • mutando Ufizlali e Governatori , e mettendovi 
clii pi& era a Ini in grado : il che diede non poca geloGa 
e molto da mormorare al Popolo di Ferrara • In queft* 
•noo a tradimento fu uccifo Bìordo Perugino , che era 
come Signore (a) di Perugia, dall'Abbate di San Pie-i 
tro : e fu creduto per ordine del (3) Papa . Ma non per 
quello il Papa ricuperò Perugia • Àozi quei Popolo alza- 

toa 



(m) Mdfthétus di Crì^^ Chrome, Xin. TTfl/, rtr* IttKe^ Cnmem 

M Bohgna. Tom. eod- DeUyto Annuì, Tom. eóim 
(è) Sc^om, Itfor, Tom. XVi. rer. Italie, 
(«3 DiUytù AmaU T9m. X^IU. Rmt. ItéUic. 

(z) Tiranno, o uAirpatore. mìnio di una Città apnartenen» 
(?) Tfattandofi dcPa morte te alla Sa ita Sede nuIU p ii f.l- 

dau «d uao uiuip^tore del do- ciie > che ù fp^gclTc tal volc • 
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tofi a rumore , prefe V armi , fconfifle i di lo! ucdfbri • 
In Genova non poteva aver luogo la quiete . (a) Nel me- 
le di Luglio i Gibellioi del Contado fi foilevarono , e cre- 
fcendo la lor forza , nel di 17. entrarono nella Città , e 
quivi tutto fu in arme e furore fra eflì e i Guel6 , di ma- 
niera che atterrito il Vefcovo di Meaux Governatore 
Regio , fe ne fuggì a Savona . Seguitarono in Genova le 
hat taglie e ilaccheggi fino aldi ap. del fuddetto Mele, 
in cui fi fece pace : pace nondimeno • che durò foJaoieAte 
£no al di undici d*Agofio » con rinnovarfi i combattliiien- 
ti e gi* incendi , che durarono moki giorni ancora • Po- 
ca gente perì io così fieri cpntrafii s ma fi fe conto • che 
tra le cafe bruciate, e istanti faccheggj patifle allora 
Genova il danno d*un milione di Fiorini d*oro: frutto 
amaro della pazza dilcordia di qoe' Qttadini • Eflèo^ 
poi giunto cola nel dì «i. di Settembre C dardo di Calem 
viltà Configlier Regio , mandato per Governatore dal 
Re d! Francia , fu accolto eoa molto ofiequio > e ritornò 
la quiete io efla Città • 

Anno di Cristo mcccxcix. Indizione vii. 
di Bonifazio IX. Papa 1 1. 

di VfiNCfiSLAO Re de* Romani a2. 

Sino al dì 14. d'Aprile T Antipapa Benedetto ^ afic- 
diato dal AlarefciailoBifcica/donelCafiello d'Avi- 
gnone fi fofienne ; (6) ma non venendo i foccorfi » eh' 
egli afpcttava dal Re d* Aragona • e cominciando a man* 
care il legno da bruciare con altre prowifioni t final- 
mente capitolò coir Interpofizione degli Amlndctatori 
Aragonefi , promettendo di deporre la Pontificia Tiara t 
ogniqualvolta Papa Bonifacio aoch* egli cedeflè 9 0 pa- 
re inancafTe di vita « e di non ritardare in conto alcuno 
r union delia Chiefa • Promife > e giurò quanto fi volle » 

ma 



(a) Georg. SfeìU Ann*Gt9Mi9/» Tm% Xl^Ut rifn JtéiÌ€% 
(i) £4^0, Ann, Mecl^ 
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ma rifiato di DoUaatteodere dipoi. Gran parttgtanó 
degli Scifmatlci ai confioi dello Stato Ecdefiaftico era 
Onorato Gaetano Conte di Fondi • Più mene avea tenu- 
to con alcuni Nobili Romani per abbaflare il dominio di 
Papa Bonifacio fX. fors* anche avea tramato contro la 
di lui vita . 11 Pontefice in qaeiV anno a di '2. di Maggio 
pubblicò contro di lui tutte le cenfure ed altre barbari- 
che (1) pene , folite a fulminarfi in fimili caG ; e pofcia 
addolFo a lui fpinfe l'armi temporali con tal fucceffo , 
che fecondo Gobelinp (a) arrivò a fterminailo affatto 
col braccio del Re Ladislao . Ma non avvenne già tut- 
to queflo neir anno prefente , ficcome vedremo . Per al- 
tro verfo ancora maggiormente andavano profperando 
gU atfari d* eifo Re Ladislao tanto per li fuoi maneggi • 
che per quelli deli* amico Pontefice . Fra i più potenti 
Baroni del Regno di Napoli fi contava Raimondo del Bat* 
zfo di Cafa Offirìa % Conte di Lecce e d* altre Qttà • S*era 
egli tenuto in addietro neutrale fra i due Re conteoden* 
ti * facendofi crédere amico non men dell* uoo che deli* 
ftltro • Ma in fine guadagnato dal Papa , prete 1* armi 
contro a Lodovico ét Angìò t e ^acchè era mancato di 
vita iènza figliuoli Orrone di Brunsvidt Principe di Ta- 
ranto , egli s* impadronì del meglio di quel Principato . 
Accorfe bens^ colà il Re Lodovico , ma non folamente 
nulla vi guadagnò , vi fu anche aflediato da elfo 
mondo per terra e per mare. MolTofi per quefto anche 
il Re Ladislao da Gaeta col fuo efercito , pafsò a quella 
parte , e venutogli incontro l* Orftno con preftargli 
omaggio , r invefti immediatamente di quel Principato, 
Noi vedemmo di fopra riferito dal Rinaldi air anno 
139 1« r avere ^So Raimondo Orfino abbracciato il par- 

Y s tito 



•(1) Non pofTono chtamatli verfità , eff^n -lo a ben rtfletce- 

barbariche le pene , che fi tu!- re il delitto de mcdcfimì di ^r^a 

minavano contro i nemici della lua^j più atroce di (^uclio dì 

Ciiieia oUiaaii Aclla loro pcc* LcU Mae(tì umauii» 
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tiro di Papa Donifa^^io . Potrebbe dubirarfi , eh' egli 
©fp.Tr^fìTe a farlo in qiiefV anno , Finqu'i ia potente Ca"(% 
de' San^everinì avcfa fofìeouta in capo a Lodovico d* Ao-» 
giò ia Curona di N «poli . Cominciò anch*«ifa a tituba^- 
re» e a tener trattati col Re Ladislao , e tanto fece» 
che il rendè padrone di Napoli . Sono difcordi gli Ao* 
tori in dire , di qual'anuo precKo La disino toraaflè io 
poffeiTo di quella aobiiiifima Qttà . Il BaDÌocootro (a) 
la ciò fucceduto neir aooo 1)97. Ma iècoodo gli AmiaU 
di Giovenale Oriiot citati dal Rioaldi t e feconda altri 
Amori f apfttrciea qoefio avveoioicoto ali* aoao pre, 
feote ; e però più <otto ot parlerò • Leggefi ne* Gioroa* 
li Napoletani C^) dilierito il ritorno di L<i<//Vao in poi:. 
£efb di Napoli fino all'anno ièguenre , e così ancora 
r acquido fatto dei Principato di Taranto da Raimondo 
Orfino\ come pure, che nei di 12. d'Aprile di queft' 
anno i Sanfevenncfchi colle forze loro andarono ail'af. 
fedio della Citta d' Averfa , e che nel di 4. di Maggio fe 
uè tornarono quali erano venuti . Ma ciò è piuttofto eia 
riferire all'anno precedente. Veggiamo parimente ferita 
to , che il Re Ladislao fpofrefsò del dominio di Capua il 
Conte d' Alife ; raa fembra qu^iio fatto lo fteflb , che di 
fopr^ fu narrato all'anno 1197. La Scoria di Napoli 6 
fi;oige in qneOi tempi mancante di qualche aiiteotino « 
contemporaneo Scrittore de* funi avveaìaeoti » riftfef- 
do perciò molto intralciata t Gonfofa« 

Gherardo d* /Appiano diveiioto Signora di Pift , mi 
nomo di mente ri(tretta« a di poco coraggio • LaictoQ 
agli tanto aggirare ora da fpaveoti » ad ora da lofinghe 
dì Antonio Porro MìoiOro del Ooca di Milano , che per- 
luadeodofi di non poter durare in quel ciominio , e ali* 
incontro di fare il bene della Patria , s' indufTe nel Mefe 
di Febbrajo a vendere quella Città colle fue dipendenza 
ad t^o Gian^alca^^Q pel prezzo di ducenco aula fio- 
rini 

(jj Anr.uì. TmmXXl*r$rmU^c^ 
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fini d*oro (rr) , e con riferbarfi la fignoria di Piombino » 
dell* Ifola d* Elba , e di quaich* altro Cafléllo • Conchiii- 
fo il trattato maodò il Duca a Fifa circa miUe laode» 
ed alcune Compagnie di Caoteria coti preteOo dì mutar 
r altre , eh* egli prima aveva ió quella Cit à (^) . Coa 
qaeftt ed altri armati GAeranfa code la Città feoza refi- 
lleoza • laonde eoo facilità diede il pofleflb di Fifa ali* 
usuale del Vijeonte • Ne fìirooo beo malcootentl que* 
Gttadlni , più oe rimalèro turbati 1 Fiorentlol » che 
s*eraQO laftlati avviluppar dalle belle parole, cioè dalle 
finte promefle dell* Appiano ; e vedeano (èmpre piii ere- 
fcere i ceppi alla lor libertà . Andò V y^ppfano a mettere 
la fua fìanza a Piombino , Terra , che ne' fuoi difcen- 
denti durò fin dòpo Tanno 1600. , e rimafe Antonio Por^ 
ro Governator di Pifa pel Duca di Milano , con far cre- 
dere ai Fiorentini il miglior vicinato del Mondo . O fia, 
che i Sanefi non fi foiTero prima d*ora dati al medeGmo 
Duca , e 1* aveffero prefo folamente per Protettore , o 
pure che aipettaffero fino a queft' anno a metterfegli in 
oracelo: certo è« che angudiati da Broglio Capitano 
d* una Coropagoia di maftiadieri , forfè a fommofia del 
Duca di Milano , aQch*efii oell* Agofio 0 Settembre dell* 
iiìflopreiènte CO ^ spogliarono della lor libertà» con- 
cedendo al medefimo Duca la fignoria della lor Città c 
Il che fann* altro colpo» onde reflò trafitto II cuore all^ 
Repubblica di Firenze • SI dichiararono ancora aderenu 
al medefimo Duca In Tofcana I G>ntl di Poppi , e di Ba- 
gno , e gli Vhaldini tutti ; e già Francefco Gon-^aga Si- 
gnor di Mantova s'era meflb ai fervigj di lui . Peròd'af- 
tro allora non fi parlava , che del grande afcendente , c 
della fortunata Politica del Duca di Milano ; ma con 
rammarico non ordinario di que' Potentati » che mira* 

vano 



(a) Maith de Griffon, CAr»-;/.-. Tom. XVìll. Rer, Jfalìc. 

{è) Coro ift. di Milano Tranci ItJ. di Pi/é Jmmh*l0. di Fireti* 

(e) Boniftc, Annél^ Xn(u XXhSLtf» hilit* Smmmm Cériv» 
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vano nelf*eftilt9zione di lui il pericolo della propria rù^ 
vina . S* aggiunfe di più , che il Duca co* fuoi maaeggj 

fiaccò dair amicizia de' Fiorentini i BoIogneH . Cercò 
ancora d* indurre i Perugini , fianchi per la guerra col 
Papa , ad accettarlo per loro Signore , ma non gli riu* 
fcì, fe non nell'anno feguente . Lucca inoltre parca del 
pari vicina afeguitar 1' efempio dell' altre . Per tali fuc- 
cefll In Firenze di gran configlj G fecero , a fine di difen- 
derfi da così dilatata Potenza , ma fenza far movimeoto 
palefe per non turbare la pace . 

Pafiarono gli affari di Bologna nella feguente forina 
(a) Nel dì 22. d* Aprile Giovanni de* Bentivogli , e Nan* 
nede* Go^^adini già fuorufciti, entrarono in quella Cit« 
tèi eoo prendere la Porta dì di Stra* Sao Donato « diiè- 

t Dando d* introdurre il Coote Giovanni di Barbianò .co* 
lol armati» e di abbattere la fazioiidoinioaotede*MaI« 
traverfi • Cario dtgli lambeccari » e gli altri del filo par- 
tito • che non dormivano » furono toSo In armi , e fece- 
ro prigioni i già entrati • Benché molti livolefièro morti, 
Carlo più magnanimo degli altri , G contentò , che fofiTero 
mandati a' confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Ge- 
nova . Ma che ? entrata la Pefie in Bologna grande fina- 
ge fece , e fra gli altri levò dal Mondo lo Xamheccari , ed 
altri Capì de' Maltraverfi , ne'Mefi di Settembre , Ot- 
tobre, e Novembre. Avvenne (^), che nell* Agofìo il 
Conte Giovanni dì Barbiano colle fue genti pefsò fui Bo- 
lognefe commettendo molte ruberie , e gravi infolenze 
alle Donne Nobili , che erano in Villa. Andava cofiui alla 
Terra di Vignola , già da lui occupata nel territorio di 
Modena al Marchefe di Ferrara . Per tali infulti irritata 
non men'eiTo Marchef?, che i Magifiratidi Bologna* ipe"« 
dirono le loro milizie a Vignola • e trovato il Conte , che | 
coi fuoi dormiva fenza far buona guardia , li condoflero 1 

tut- i 



(e) M^ttk. dtGrigÌ9* ehm. Tam. XVUL rcr. Italie. Gr9aint ^ ^ 

Soìo^n-i Tom, tod, i 
i^b) Delay(9 AnaaL X«m. X^il» Ker* lulie. 
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tutti prigionieri a Bologna • Andò Innanzi T ira 
Popolo, attizzata anche da/IJiorre He' Manfredi Signor 
dì Faenza , che volle liberarfi da così mal' arnefe ; e però 
nel dì ay. di Settembre furono decapitati nella pubblica 
Piazza effoConte Giovanni , il Conte Lìppa:^:^o fuo nipo- 
te , e il Conte Bande^^ato fuo parente . Un figliuolo d*ef- 
so Conte Giovanni morì nelle carceri , e a Con/elice altro 
fuo parente era già (lato mozzato il capo . Cofìòben ca- 
ro dipoi ai Bolognefi quefta rigorofa giuftizia . Ricuperò 
il Marcheiè ^^iccolò di Ferrara con tal congiuntura Vi* 
gnola , dopo quattro Mefi d' afTedio ; e fece buon trat« 
tamento al QotkUManfredi di Barbiano, rimafio prigiooc 
dellefue genti oella (confìtta di Vignola . EITendo man* 
tati, come dlceoDino , i principali de*MaItraverO, furo* 
DO nel Mefe di Novembre richiamati dall* eGUò Giovanni 
dé* BentivoglU Nanne de^Oo^adini * e gli altri • che maa* 
teoeaoo buona corrifpondenza col Duca di Milano , e 
preièro poi per forza il governo di quella Città nel Di- 
cembre. 

Celebre fu quefi' anno per la pia commozione de* Bian* 
chi , ibraigliante ad altre , che s* erano vedute nel pre- 
cedente Secolo, ed anche nelprefente, fe non che non 
s' ode in quefta il fracaffo della difciplina , che fi praticò 
nelle prime . Portavano efìì Cappe bianche , ed ivano 
incappucciati uomini e donne, cantando acori T Inno 
Sta tot mater doloroja , che allora ufcì alla luce . Entra- 
vano in proceffione nelle Città, e con fomma divozio-- 
ne andando alle Cattedrali , intonavano di tanto in tan- 
to Pace e Mifericordiam Pafiati quei d* una Citta airaltra» 
fe ne tornavano poi la maggior parte alle lor ,Caib ; e quel 
della Citta vlGtata portavano ad un' altra in proceiHooe 
jI medefìmo IHituto . A chi avea bifogno di vitto, ben- 
ché fofTero miglia] a di pedone • ogni Città caritatevol- 
mente lo contribuiva ; effi nondimeno altro non richie* 
devano fe non pane ed acqua (a) • Fu coft mirabile il mi* 

rar 



(a) Georg àteiiA Mn» Giuut-uf, Joiiu iX, Ker^ Jtéiiu 
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rar tanta commozione di popoli , tanta divozione , fentt 
che vi n olfervafìero fcundali , come fcrivono alcuni . Più 
fiìirabil fu il frullo , che fc ne ricavò ; perciocché dovun- 
que giugneano ceiTavano tutte le brighe « fi ricoociìiava* 
no i oemici con infinite paci , e i più indurati peccatori 
ricorrevano alla Peoitensat iogoifache le G)nf6rsioQÌ . 
^ Q>aiiiiuoiii con gran frequraea e fervore fi videro allo- 
iti prttictte • Le firade erano Scure • fl reftituiva iimil 
tolto • e forooo contati o vantati ooa pochi miracoB co* 
inefoccedQti in quefio pio àiovimento. Sicconlène*prec^ 
denti «noi aveano avuta origine le Scuole o lia le confi» 
temite de*Battnti,co6Voel prefente ebbem prìnc^io altie 
Confraternite appellate de* Bianchi « le quali tuttavli 
dorano nelle Qttà d* Italia , del che ho io altrove favel- 
lato (n). Tutte le Storie Italiane parlano fotfo Tanno 
corrente di quefla Divozione, la quale fecondo il Dcla- 
ito , venne fin da Granata , o pure per fentiraeoro di 
Giorgio Stella , nacque in Provenza , o almeno da quel- 
la parte penetrò in Italia, e per la Riviera d'Occidente 
nel dì cinque di Luglio giunfe a Genova, imprimendo 
negli animi di quei popolo il timore fanto di Dio , la Pe- 
nitenza, e la Pace . Di là pafsò poi io Tofcana , eLofli- 
bardia. Nel MefediAgoftoi Modene fi vediti dibìaoco 
In numero clùdice di quindici , e chi di venticinque milt 
fteriòne andarono a Bologna C^) ; e fufTeguen temente i 
Bolognefi fi trasferirono ad Imola . Nella fiefìfa maoiefl 
ILucchefi portarono così fatta divozione aPiiioja(c)t 
e di làqnefta pafsò aFirense, epoiciacirca vénti milt 
Fiorentini proceflh)oaInieote » avendo perforo guida l 
Veftovo di Plelble • marciarono ad Arezzo • I SUp^ 
Veneziani fempre circolpetti non vollero nelle lor Terre 
quefia unione di gente, e il Duca di Milaoo aocfa*cgO 
^ . flod 



MoiogftK Tom, cod- 
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non la parmife io alcuna delle fue Città per fofpetto di 
Itfdizioni . Peggio alxbiamo da Teodorico di hiism (o) , 
Oke egli ( non fo fé coo verità ) , che alcuni impoOorf 
fiogendo miracoli, portarono dalla Scozia in Italia 
qntfia novità ; ma che dormeodo le notti nelle Ghia» 

, e ne* Mooifteri nomini e donne Infieme fuUa nuda ter- 
ra • ne feguìvano non pochi dUordioi » c la cofa andò a 
terminar male • ficcome dhro ali* annoftgoente • 

Torniamo ora alle novità del Regno di Napoli > le qua«» 
!i tengo io per fermo fucccdute in quello , e non già in 
altro anno . Jacopo Delaito C^) , Sozomeno (c , e Gior-* 
gio Stella Qd) y Scrittori contemporanei, mi aflìcurarxi 
abbaOanza , eh* io non ro* abbaglio in queOo . ElTeodo 
riufcito al Re Ladislao di tirar con fegreti nianeggj alla 
fua divozione i Sanfeverinefchi , flati inaddietro il brac« 
ciò deftro del Re Lodovico di An^iò : cominciarono quefti 
a divifar la maniera di sbrigarfi d* eflfo Re Lodovico , al , 
quale non il folo nemico Ladislao facea paura « ma an« 
che la povertà . Il configliaroao di paflàre a Taranto 
per ailicurarfì , che qael paefe non cadefie nelle mani di 
iadislao • Andò egli nel dì 8. di Febbrajo • e vi fn rice- 
vuto fotto il Pallio • Sfumò da lì a poco queOa allegrez- 
sa « perchè Raimondo del Bal^o Otfino , iecoodo le cofii 
narrate di fbpra» Taflediò io quella Città, Vanna in 
qaefii tempi a Napoli Car/o d^Angiò fratello dal Re Lo* 
dovicot erefiòivì. Ma eccoti airivare neldl 9. diLiw 
gUo a qadla Città il Re Ladi$laotùn ine Galere » e trat<« 
tare col popolo Napoletano per entrare. Furono d*ac« 
cordo , e Ladislao vi entrò ; perlocchè Carlo d^Angiò coi 
provenzali fi ritirò in Caftello Nuovo, il quale fu imtnan- 
teoente cinto d*affedio, Oratrovandofi il l^e Lodovica 
^nfin^to in Taranto » perièguitato da HaiioQado Oyjhw^ 

e «b^ 



(é) Lih. I. sd* 



ANNALI D* IT ALI A 

c abbandonato dalla Cafa Sanfeverina, o per meglio di' 
re da tutti , dìfperato s' imbarcò nelle fae Gdlere , e veiì- 
De alla volta di Napoli » credendofi di rientrarvi ; ma ri- 
trovò « cl\e la Città avea mutato padrone li perchè 
mandò atrattare coi Rtr Ladislao , e fu iìabilito difar** 
gli rendere il Caftello Nuovo , con che dirlo d Angìò 
ftio frateiiofofle mefTo in libertà . Ciò fatto diede àc vele 
al veoto % e fe ne ritornò a* fuoi Stati di Provenza con- 
foib » eoa lafciar Ladislao crìoofante . Gran pefte fu ia 
qaef*aimo per la maggior parte d* Italia eoa fiera fhn- 
ge de' Popoli • Poca diligenza per guardarfeoe ofàvaiio 
•Uora le Cittk » e oè par lafciavaoo ulkrla le guerre , e le 
fedlzloai troppo frequenti lo si grande oodeggiameoto 
dell* Italia • Quel gran male che &ceva ona vojta la Pe- 
f^ilenza , G proverebbe anche oggidì , fe venifféro meno 
le precauzioni * e diligenze introdo ite dipoi . 

Annodi Cristo mcccc. Indizione vili* 

di Bonifazio IX. Papa 12. 

di Roberto Re de* Romani i. 

AVea Papa Bonìfa^^w reflituito ali* anno cente0fno 
il Giubileo Romano C<) U qaale perciò fu con 
gran iblennitii, e concorfo di genté celebrato neIl*ao« 
no prefènte. Scrive Bonincontro (rz), che avvicinane 
dofi il tempo d* aprire efib Giubileo , i Romani ijpedi- 
reno Ambafclatori al Papa , che dovea eflère fìiorl di 
Roma • pregandolo di vènhre alla gran GItth • Rilpofe » 
che verrebbe , purché eleegefléro In Senatore Malate^ 
9ta figliuolo di Pandolfb Malatuta , e cafiàffero il Ma* 
giftrato de* Banderefi • Tutto fecero i Romani , perchè 
lo richiedeva il loro intereffe : laonde Bonifacio riac- 
quidò il pieno dominio di Roma ; e forùfìcaco Calvello 

Sanf 



(4) Aim*l* T«oi« JTX/* &rr. Italie* 
(i) Vedi U Pre&aioac «imi. ^Ug 
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Sant* Angelo, vimife un buoo prefidìo(a). Fu, dlfll,^ 
gran coDcorfo di gente a Roma da molte parti della Cri* 
fiiaDìtà f e fio dalla Francia , benché loyietafTe quei Re 
a* fooi ihdditi • iàpendo eifi , che blamente ia Roma fi 
poteaoo guadagnar le lodnlgeiiza • conceduta dal vero 
Pontefice Bonifacio IX. Ma dorante la guerra del Pa- 
pa contro del Conte di Fondi • male ^aflava per li Pel- 
legrini , battendo le genti d* eflb Conte le firade , e fva« 
ligiando chiunque in lor s* Incontrava . Entrò inoltre la 
pe(!e in Roma , mietendo le vite non folo dei divoti Ara- 
nieri , ma anche dei Cittadini . Non fi volle muovere di 
Roma Papa Bonifacio (Jb^ per timore di perdere quel 
dominio . Nè già gli mancavano de' nemici . Fra gli al- 
tri Giovanni , e Niccolò dalla Colonna Signori di Pale^ 
fhrina « avendo intelligenza con molti Romani malcon- 
tenti , entrarono una notte nel Gennajo di quefl* anno 
in Roma , con un corpo di cavallerìa , e fanteria » gri* 
dando s Viva il Popolo , e muaja fapa Bonifacio IXm 
Tiranno . Penetrati fino alla Piazza del Campidoglio tea* 
tarono di espugnare quei Palazzo ben fortificato ; ma 
veggendo non farfl movimento alcuno da que* Romani 
(c)« che erano di concerto con loro , per paura » che 
la cónginrafoflè fiata (coperta • venuto il gionio firi* 
tirarono . De* loro nomini trentuno caddero in mano de* 
gli Ufiziali del Papa, e caldi caldi furono Impiccati per 
ia gola . Formato il proceflb contro d' elfi Colonnefi , e 
loro feguaci fulminò poi Bonifacio le fcomuniche , ed al- 
tre pene nel di 14. del feguente Maggio . E raeffi infie- 
sne duemila cavalli, mandò il Popolo Romano a dare 
il guado alle Terre d' effi Colonnefi , 

A queft' anno ( ma pure fpettante al precedente ) ri- 
ferifteil Rinaldi Cd) • i* avere li Pontefice proibito Tao* 

cefib 



[h) Rayn.Àmi Sech 

(€) Sf^om Chron, Tfn» XVU ftf» luUct 

(I) Atmh JB$€Ì^. 
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ceffo a Roma , o almeno la permanenza in tffà « alle Cooh 
pagoie divote de* (a) Biaochi , con riprovare ezìandia 
il loro movimento, come nonifiituito colle divote liceo* 
se de* Superiori £cclefiafìici ; e molto più percliè fral 
imoni fi trovavano fnifchiati degrimpoflori , ede|{l1pO| 
criti, che fingevano de* miracoli. Ma chi degli Scritto- 
ri portava affezione aqaella pia novità, fo d*awi(bf 
che Bonifacio fii^rviilè di sVfatti pretefti per non vo- 
lere in Roma tante migliaja di perfone , che a veano co- 
minciato il moto loro dalla Provenza , per fofpetto di 
qualche mina fabbricata folto colore di Pietà dell' av- 
verfai'io Antipapa . Per conto de' Miracoli , che fi dico- 
no allora accaduti , certanieote io fimili bollori facile é, 
che la malizia inventi, ola femplicità fi figuri delle fo- 
prannaturali avventure , che bea' cfa minate (ì truovino 
pofcia Cs) ^i^^u^A^Qti • Sicché cefsò la correria de 'Biao* 
chi. re(huìdone folo nelle Città 1* ifiituto . EpercioccU 
la mifera natura nmana ha troppo pendio al male , col- 
la Oeffa facilità t concai tanti, e tanti ali* aiperto d*elS 
abbracciata aveano la Penitenia « e data a* nemici la 
Pace« colla medefima tornarono bea toflo ai vi/j , e 
peccati primieri , e (ègoltò il Secolo ad effere pieno d* 
Iniquità, d*abafi, diriflè, e guerre , come prima. Né 
la Fede , che In quell* anno ancora portò T eccidio a 
inoltiffime Città e mafUmamente nella Tofcana , fu ba« 
frante a far migliorare i coftumi sregolati de' popoli . Ifl 
queft'anno il Re Ladislao divenuro pacifico polfcffore 
di Napoli y mofie aucb* egli V armi fue contro di 



(«) Qiwtudi Kàfolm Tmr XXi, ren ItéUcm 

(%) Bonifacio di princìpio di «rf m. 1400. mm. V. fi<i. 

iccolfe con cu^ra amoreroIczA ({) Gid è verfffiino ; ma qQ*!*' 

quelle compagnie, ma pofcia di non ac nafce i che i raicon- 

enendofi , i(i efìc infinuati dc« ti tujfi delle avrenturc (o^Tét^* 

gì' impc-npri , e de* iradilori njfurali.chc in fimiii cafi d/con- 

con tutu ragione proccdè con- fi actadtite fi dcbbjiao édoììXV^ 

tfoimedefiiQi* Vedi il Rainiil- me a te rigettare. 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCC. 355 

Onorato Gaetano Contedi Fondi , e gli tolfe alcune Ca- 
Cìella» Da tale sbigottimento* e doglia fu prefo il Coa< 
ce • uomo dianzi sì potente 9 e temnto , che fe ne mo- 
rì » e tatto il ftto Stato pervenne alle mani del Re • Per 
quelto guadagno, e per gli altri fuoi vantaggi torna» 
to Ladislao a Napoli ordinò Gioflre » e tenne Corte 
bendita. 

Non ceffava Gian^Gaìea^^o Duca di Milano di lavorar 
con doni , e promefTe per mezzo de* fuoi Ambafciatori a 
fin d* indurre i Perugini ad accettarlo per loro Signore • 
C^) Ne guadagnò molti , e maflìmaraente il principale di 
eflS , cioè Ceccolino de" Michelotti fratello del già uccifo 
Biordo ; in guifa che nei di 30. di Gennajo deir anno pre- 
iente dalla maggior parte di quel popolo gli fu data la 
Cgnoria della Città , ed egli vi mife il fuo Vicario . Da 
lì a non molto» cioè d* Aprile , le genti fuefotto il co^ 
mando di Ottone de* Trr^i Parmigiano • occuparono an«* 
che Aflìfi , pretendendolo come dipendenza di Perugia 
Con quefii paffi di fortuna politica ogni dì più andava 
orefcendo la potenza del Daca.Aveva egli prima oppreffi 
i Marchefi .MafoJi9f fio coli* armi # e tolta loro tutta la 
Lnnigtana • E fecondo il Cerio (e) nell* anno prelènte 

Impofleflarono le di lui milizie di Nocera e di Spoleti ; 
del cfae fommamente s* alterò Papa Bonìfa:^io (4) , e ipa» 
vento ftnipre più s' accrebbe a* Fiorentini • Facino Cane 
allora Capitano d' efTo Duca , non fo (e a nome di lui, 
o pure di Tt'or/oro Marchefe di Monferrato , che era ia 
guerra con Amedeo di Savofa Principe d' Acaja , tolfe ad 
effo Principe alcune Cartella , e diede il guafìo alle di lui 
Terre fino ai Borghi d* lurea • Dapertutto dcadea le 

ma 



(h) So^om. Chrmu T«m. WU r«r« JnUie. DeUyto ChroMt* Tarn» 
JCinil. rfr. Itahe. 

{c) litftr^di MiUnot ^ 

( 4> F. con ra^ìoae pecche fi Te<ie7a a poco a poco fpo^liare 
delle (ue Città, 



Digitized by Gopgle 



356 A N N A L I D'I T A L I A 

roani V Ingordo Visconte (r?) ; e giacché non [M)tè ridurre 
alla fua ubbidienza la Città dì Lucca , diede almeno ap- 
poggio a Paolo Guinigi Nobile delia medefima , che eoa 
truppe a Ini inviate da eflb Duca* e raccolte nella Gar« 
fagoana , moife per forza ({uel popolo a dichiararlo Ca« 
pitano deli* arai , e da li a poco anche Signore della 
Città » dove per fua ficurezza diede principio ad una 
Rocca • Temendo Intanto « e con ragione I Fiorentini 
deir Iniazlabir ambizione di quefio Principe , condnflere 
ai loro Ibldo cinquecento lancio • Trattavafi in qnelii 
tempi in Venezia di converrire in una Pace la Tregoa 
dianzi labilità fra ei!o Duca , e i Collegati fuoi avver* 
far; . Il Duca moftrandofi fempre vogliofo della medcfi- 
nia, condufTe nondimeno sì deflramente i fuoi affari, 
che con buone condizioni la conchiufe nel dì qi. di Mar- 
zo , e fu quefta poi pubblicata nel di 1 1. d* Aprile (^). 
Svantaggiofe furono le condizioni d' efìa per li Fioren- 
tini: ma convenne loro accettarla quaP era , per non 
potere di più . £ iìnquì era Oato detenuto prigione in 
Faenza il Marchefe A7,^o Eftenje ; già prefo nella rotta di 
Portò . Facea Afione de* Manfredi Signor di quella Città 
coflarben caro aN/cro/ò Marchefe lacuffodia diquefio 
importante prigioniere » non celando mai di domandar 
danari » e di minacciare • Stanchi i Ferrarefi di quefli 
mufica , allorché Gfaii-^a/irai^ofgliuolo d*e^o AHortt 
In compagnia della moglie di Cado Malaria paflava 
travefiito in Nave pel Po « il prefero nel dì 3: di Giugni^ 
e il conduflerooel CaHello di Ferrara (a). Grandi fma* 
. nie , e lamenti fece per quefto a Milano , e a Venesfi 
Asiorre . Interpoftifi finalmente i Signori Veneziani ♦ fil 
pattuito , che Astorrt confegnaiTe al Senato Veneto il 
Marchefe A:^^o da mandarfi ai confini in Candia pel cui 
foHeotameoto il Marchefe pagaiTc anQualiucute tre ni ila 

Fio- 



{a) Solatì, Chronie To r XVl.rer^ ìfJt/ic, 
(k) VtUyto Anna! Ton, X\^ilL Rer. Italie 
(j:) AUttà, de Griffatu Càrtmc^ Tm, e§d» 
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Fiorini d' oro . Con ciò il figliuolo /ìs torre menato a 
Venezia fu riraelfo in lib^^rtà nei di 2 d' Agofro . ^^a^cò 
di vita in qiieft* aouo Aitonio Verniero Doge di Venezia 
nei di 23. di Novembre e infuo luogo fu fubUiQfttO 
aq iella dìpìil^Mi chele Steno . 

Per la morte data dai BaiogneO nel precedente anoa 
a Giovanni Come di Barbiano « e ad altri di quella Ca« 
la , ODO potea darli pace il vecchio Coiste Alberico dm 
Barbiano « foprannominato il gran Conteftabtie % e cele« 
fere G>ndottier d* armi in quedi tempi (^)« .Era egli ai 
iervigj del Duca di iVIilano, e da lui impetrò no corpo 
d'armati per voglia di vendicarfi . Ma contro de* Bolo* 
gnefi ragion volea , che nò ; perche era fiata abbattuta 
la fazione , da cui furono condannati alla morte i Signori 
da Barbiano , e dominava allora la contraria y Lo sdegno 
dunque Alberico G rivolfe contro d' /^/fjnc de' Man- 
fredi Signor di Faenza , ad ifìigazione di cui i fuoi paren- 
ti lafciarono il capo fui palco . Gli fttlTi Bolognefi , che 
aveano prefo per loro Generale Fino decflì Ordeloffi Si- 
gnor di Forlì , fì co negarono coi Conte Alberico , e fece* 
ro viva guerra ad Ajìorre per tutto quefi* anno , e tenne* 
ro bloccata la Città di Faenza , avendo ivi piantata una 
Bafiia • Un bel che fare avrebbe , chi prendeiTe a deferì* 
▼ere tutte le rivoluzioni lèguite io queii* anno nella trop» 
fio facilmente tumultuante Gttà di Genova • A me ba« 
ilerìi di accennare CO t che mofla fedizione da una parta 
di quel popolo contro di Colarào Governatore pel Re di 
Francia nel di te. di Gennajo , tal paura gU fecero , che 
le ne fuggì a Savona . Fu eletto per Governatore Batìfta 
Boeeane^ra con titolo di Capitan delle guardie del Re di 
Francia , e pure egli fi diede a far guerra al Cafielletto 
prefidiato da' Fraoztifi . Preièro per quello 1* armi gli 

Ador- 



(a) Sanuto Iti, Venet. Tom, XXll, rtrJmlit, 
{b) CfaicéL di B9/o^94 Ttm, X^Hi* Ker» Jtélic PiUyto JnitAU 
T§m, tod- ' 
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Moait ed altri Nobili, eprevabodo lalor fazione «e 
poffiuiza»dopo molti combattimeoti rìmafe abbattalo 
uBaccaneffra , ea liiifofofittiiito Fronda La* 

fiardooel grado di Gipitaoo • Noa ceflarono per quefb 
le riffe , e fedizioni fra quei di Guarco , di Montaldo , 
gli Adorni , e Campofrecjojl . Tuttavia tenne fdldo il fuo 
grado ilfuddetto Batìjta fino al fiae dell* anno prefente . 
Videfi intanto comparire a Venezia Mannello Pakologo 
Imperador de* Greci, che fu ivi con rara magnificenza 
accetto • Falsò a Padova (a) , dove con grande onore 
incontrato da Francefco da Carrara , e da Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara t che s* era appof^a portato colà , fe 
n* andò pofcia a Pavia 0) a trovare Cian^Galea^^o Vi'* 
f conte Duca di Milano , e di là poi fi trasferi in Francia • 
Il motivo dei fuo viaggio era per chiedere ibccorfoai 
Principi Crifiiaoi d* Occidente contro la potenza de*TB^ 
chi » la qoale nuDacciava oramai lo fterminlo totale all' 
Imperio de* Greci • Poco profitto ne rica'^ò egli . Sua 
fortuna fn » che il gran Tamerlano Imperadorede* Ter* 
tari il liberò dell* opprellione di Baja^fette Imperador de* * 
Turchi . L' anno ancora fu quefìo (c) , in cui contro di 
yencesiao Re de' Romani fi follevò buona parte degli 
Elettori , e de* Principi dell' Imperio . Era egli venuto 
io difprezzo a tutti , non avendo mai attefo ad altro , 
che ad irabriacarfi fra continui banchetti , perduto celi' 
amore d* una mulina] a , fprezzator d' ogni legge , e fo- [ 
litoper leggieri motivi a far morire peribae di merito* I 
e fin dei Vefcovi . Perciò fu prefa la rifoluzion di deporlo 
come perfona inetta al governo • Si pretendeva t eh' egli 
avefle pregiudicato air Imperio • col crear Duca di M^- I 
Ibdo Gìaa^Galea^^o Vijconte • e molto più per avere ab- 
Imndonata 1* Italia • permettendo • che eflfo Duca 1* «o- 
daffe a poco a poco, ingoiando • Papa Bonifacio IX. ao- 

di' 



(a) OAtari ht, di P^d Tom, XVlj, rer. Italie» 

{h) Annalci MedhUn, Tom, XVh Rer, Italia 

Cr«^, T«od9r» dt Meta À»t$m^ (f éUi§ 
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eh* «gir 6 dichiarò conti;o dì lui • perché noo ù dava pen* 
fiero alcuno, come Pro^ettor della Chiefa , per eQinguere 
lo Siifina . Fattene an he varie doglianze dagli Elettori 
ni Papa » Tavea qu -th p ìi ^'olte paternamente ammonito 
a mutar vira ; im /ed.'uJv) che predicava al deferto , fi- 
palmente lafviò 10 tiheria gli lìletton di provvedere , co- 
me ayeflero creduto il mcgiio . Pertanto, dopo le clta^ 
zioni , nel dì 20. d' *\go(^o raunati i Prin ipi efpofero la 
dappocaggine , e ratti gii altri d^ lui reati , e poìcia veo- 
nero alia fmteaza d. il « depufizione eoa eleg|{er« io fiia 
vece Re de' Romani F^dtrigo Uiaa di Brunsvich » il qua* 
le pon giuofe alia Corona Germanica , perchè da una 
coogìora gl} veoiie tolta la vita • Si paisò ali* elesiooe 
d*0D* altro, e quefe cadde io Roberto Conte Palatino 
del Heno • e Duca di Baviera « Principe valorofo • -e bea 
degno di quella carica. Era egli nipote di £«odot;iro il 
Bavaro • Vencesìao , faputa la Tua depoO/ione , come 
era d* animo abbietto » benché molti feguitaifero a tene« 
re perlai , e mafBmamente in Italia il Duca di Milano * 
pure fi ririrò nel fuo Regno di Boemia , continuando a 
menar la vita di prima. Per le Tue tirannie tu dipoi pc- 
flo dai Boemi in prigione nel 1403. Fuggirò di la ebbe 
maniera di ricuperare il Regno, in cui coramife nuove 
crudeltà , finché nell* anno 14*8. morì d' apopleifia » 

niuoo compianto t e abborrito da ognuno , 
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A leardo ArciVcfcovo di M;. 
laao , Tua morte . pag. itf. 
Alberico Conte di Barbuno in« 
terviene al Tacco di Ccfena 
Ui^Da Qna rotta ai Brcttoai 
zi6t Comanda la compagnia 
dì San Giorgio 1^7. Barbari- 
camcnte da ti Tacco ad Arez> 
20 a44- Dà il guaflo a tutto 
il foraggio del paefe di là da 
Forlì . ^vi . Contertabile del 
Regno di Napoli xf^. Al fer» 

V vigio del Papi 29^* Sconfitto 
c prefo in un fatto d'armi 
30 8. Va al fervìgio del Duca 

;V di Milano |a;. Si pirta nel 
xerrìtorio diPifa j aJLf <* guer- 
' ri ai Fiorentini 232. Al Si- 

V gnor di Mantova j56.à1Sì- 
gnor di Faenza ^54» 

Alberto Marcbefe d'£(te Signor 
di Ferrara aSa. Collegato col 
I Conte di Virtù z^f. Si ritira 
1 dalla lega coi Conte di Vir- 
C ap^.Gode della pace dopo 
aver abbracciata la neutralità 
<{oi. Da fine al fuo vivere 

Alberto IL dalla Scafa Signor di 
Vcrona,Padova, &c, fa guer- 
ra a Mantova 6^ Sua morte ^ 
AMrovandino Marchefe d' Elie 
fuccede al padre j nella Si- 
gnoria di Ferrara ^ Sua bra- 
Tura controMalatefla 86.C0I- 
legato con Giovanni da Oleg^ 
e io mr. Creato Vicario di 
Ferrara per la Santa Sede j e 
di Modena per 1^ Imperio fa 



lega con varjPrincipi iX4.Soa 
morre 117 • c fcg. 
Amedeo VI Conte di Sa7oja > 
fua guerra col Marcbefe di 
Monferrato 4(;.6ia(ica fua fo- 
rella moglie di Galeazzo |f« 
Vifconte <^tS> Appellato ilCoir 
te Verde lo^ fàito prigione 
dai mafnadicri 1^5 Accom- 
pagna Urbano V a Roma i6x 
Collegato col Marcbefe di 
Monferrato contro i Vifconti 
18?. Sue azioni miliuri igo. 
Suo Laudo , con cut mette 
pace fra i Veneziani 9 e i Ge- 
novefì 141» Principe di gran 
riputazione a4<' -u* morte 
af4- 

Amedeo VII. > Conte di Sa- 
voia , Immatura fua 
morte ^01. 

Amadeo VIII.> Conte di Savo- 
ia , joi. , e feg. 

Amadeo di Savo;8 Principe del- 
ia Morea Guerra fra luL 
e Teodoro Marcbefe di Mon- 
ferrato ilt_» 

Andrea figlio di Carlo Re d" 
Lungheria viene a Napoli fpo' 
fo di Giovanna nipote del 
Re Roberlo coli' efpettativa 
della fucceliione di quel Re. 
gno 16. Fatta uccidere da cf- 
fa Regina Giovanna fua mo. 
glie li. , e feg. 

Andrea Dandolo Doge di Ve* 
nezìa i^c feg.Sua morte 

Andrea Contareno Doge di Ve. 
nezìa 164^ indarno chiede 

pace 
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pace ai Gcnorcfi 2tf. Gene- 
rale d' 'armata contro di cOj 
225, Sua vittoria . c triontal 
ritorno in Vcaezia 231 c feg. 
Compie iUor(o di fua viuajo 

Androino Abbate dì Giugni Le- 
gato Pontificio in Icalia 1 la. 
Cardinale mette pace fra i 
Vifcoiif», e Collegati 150. 

AngeloHcciajuoU Cacdioaic Le- 
gato 29+. 

An:;Iicu C^rdiuak Legato Poo* 
tificio ì6f' 

Annibaldo da Ceccaoo Cardi- 
nale, e Legato Apoftolico éa. 

Aatonio dalla Scoila Signor ài 
Verona 202- Guerra a lui 
molfa da licrnal-6 Vifconte 
SiO. uccide il fratello 244. 

' Muove guerra a Prancelbo df 
Carrara g67« Da cui riceve 
una ^rati rotta 272. , e fe^.B 
pofcia un' altra 176. Gli fa 
guerra il Conte di Virtù 177 
Perde Verona , e milcramea- 
te muore 180. 

Anioaio Coate di Montefeltio 

Aaconi'o Coate di Urbino jou 
Aatonio Vei»iero Doge di Ve* 

nezia g40. Sua morte 155 
Antonio di Montaldo Doge di 
Genora jia. Si ritira , e 
riacquida il Trono Ducale 
» e feg. Si ritira nuova- 
mente » e fa guerra alla Cit- 
tà fio. 

Antonio Viale VcTcoro di Si* 
vona { 1 3. 

AatOiùotto Adorno Doge di 
Genova » dianzi bandito da 
quella Ci^à if 7.Spedirce die, 
ci Galee al biCogno di Papn 
Urbano VL atft. £' depofto 
a^o* Ricupera il fuo erado 
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301. Mette pace fra ? Principi 
It^iliani ^06 Sua nuova depo- 
fizionc z^o Torna al cornaa« 
do ^21. Cede Genova ai Re 
di Francia ^jo- g^^. 

Arezao fi dà a Carlo Duca di 
Durazzo z^S* Hirbaramcnte 
faccheg^iato daAIbrrico Con» 
te 2^4. Paffa fotto il dominio 
de' Fiorentini if6 

Arrigo Duca d' Aufiria prefo 
da iaOdbvico il Bavaro if. 

Aiti fi da » Ittcbino Vifconte ^6 

Afiorre de* Manfredi occupa 
Faenza »it Rotte le fue gen- 
ti dai Genovefi 22^ Entra in 
lega J08 Da' Fcrrarcfi è for- 
zato a dimettere Azzo Mar- 
che fe Elienfc )i4 Gli fan 
guerra I Bologne fi«ed il Con- 
te Alberico di Barbano 12 f 

Ano da Correggio fi fa Padro- 
ne di Parma 4 la vende ad 
Obizzo Marchefc d' Elte aj. 

Bartolomeo Gradenigo Do- 
ge di Vcaezia nunca di 
vita 18 

Bartolomeo II. dalla Scita Si* 
gnor di Verona aoa G\t h 

tnerra Bernabò Vifconte aao 
uccifo dal fratello 244 
Beltrando Patriarca 4' Aquilcja 

uccifo 67 
Beltrame degli Alidofi Signore 

d* Imola to{ 
Benedetto XII. Papa , fue azto» 
ni 5 Sua motte •*€ belle do» 
ti s- 

Benedetto de' Monaldefchi Si* 
gnor d' Orvieto 70 

Bernabò Vifc^ate ricbianiatoi 
dair efilto 60 Prende il poU 
feflb di Bologna tf;. » e 
Sue nozze con Regina Scali* 
tei* dtf Indarno tema Vero* 
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Ai s Succeda la parlb degli Da fine al Tuo v'avere 117. 

ft-.ti di Giovanni tuo zio yi» Bcr>Mrio C^orf lircHrcUotO 

Comune t mà , che f:jli aiìlc 1: Nipoli 2 > 1. 

ine c<ui G<ilcazz.() doirnaz?. <(• iiiiachi. ior pio fitituio , naie 

fc ul vclc iu il l(»r tVétcilo Ioli n4te le G)a^r4tcrnite lai- 

M4(teo 'Vi'fconie loo Sue cali 5<ip S'»o riproviti 4il Pt* 

guerre io iofnbar<fia lOf. e pi {Si 

Irg Si f>li ribvHéGcnofa loé fiiordo de* Mrcbclntt! capo di 

fa guerra ii Goizi^hi 1:4- una campagna di maftndicri 



e (C5- Sco ifi'lo il (uo etcrcito 
116 e icg Prrliltc nella «ucr 
ra cuiii'o i G«)(i2aqhi . Etica' 
fi, c fi>lo;^ucri lao Fa pace 
coi coticgaii . hi , c Fa 
guerra a Bologna 114 Sai 
collegati uCbe gli danno uaa 



gliUfurpa l.t St Mioria di 
ruuiia Pro. ji turi imcntc 

8* impu irtiuifcc d' AlC » J^» 
RirficUoui §r«£Ì4 del Pap* 

Ìaf Si tiacca dal ìcrtìgn del 
luca di Milano 154 l>^'i<i( 
alla Tua cita |4s. 



er^ 1 tottd i4r S'jIcaoc»neaic Bolognesi» ^aono la Signoni 
(comunicato Jd Pap4 Urba« dciU lor Citri ;é Gì ir ii iC 



no V. e ciichiar<ito eretico Con 
tutte le flialcdizioai» c pene* 
che fi ufarano in que* tempi 
/vr • Xega contro di fui ifS* 
e'feg Mu* re guerra ai Gotta 
fia^hi 167 pace i7t bo7* 
Vcrtifccr i j^'rincipdfi della ter- 
ra di Vii»a«»U nel Moirncic 
I"8» e (cq- Awqui'la ^cqgio 
ij^i Sua viitoriM de' collega- 
ti aKf • e fcg. Gran cotta da- 
ta dai collegati al fuo eierci* 
to 1^ Arnbrofio fuo figlio 
nccifo lya S' interpone per 
la pace Jcfìdcrati da Urbano 
V ii» c (cg Fa pace col 
detto F^pi zip i-d guerra 
a^li Scaligeri tao Mariti Va- 
teatina lua fìijliaa Piciro La- 
Ugnano Re ii Cipri aaa Fa 
gttcrr4ai Genoveù :x9- Sua 



Jacopo fieii di Taddeo Pepo* 
li dopo la di lui morte ii» 
Venduta Ulor Citili a Oto* 
vanni Vifcouie 4f Ne olat- 
pa il do ninio Giovanni da 
OTcqm'o y j». If qu il poi la ce 
de al Cardi.) il Albornrz itp- 
e (e^. Si ribellano al Pipa 
C'JC loro fa «uir. a io; , e le;» 
Accordo fra elfi zìi Guerre»- 
giano coi Conri di B<rbiaao 
S75 tot muove guerra >l 
Conte di Virii\ »yy. , e feg» 
Dilcordia fra cdi ^41 Entri- 
no in ?(r* i fuoruiciti Gifì- 
vanni d? Bt-ntivogli , c Nin- 
ne de*Go24iitii ^47. 
de* Jiologneft Ci)ntf«> i CoùU 
di Bartoiano./vf • e (c^-^^ 
guerra al Signor di Jc^cofà 



tirannia , e de' luoi fit^liuofi Bonifazio fX. P*pi, faa elcz'O* 

26% , e (::^. E' latro pn^io.ic ne is; E'rivorcvofc a Iìì^ìJ* 

dal Mip te aój.c (cg Sua lao Kc di Napoli ^91 Mt^tte 

morte pace fra i Pruuipi lM(dÌt 

Bernardino II. da Polenta Si< 507 Soarelidenza in Pcrusif 

g4ordjKarcaa4 ^4» c te^. ^ti a Koilia |I4 
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cufa dì cedere il Papato jj»- 
j Celebra il Ciubbilco con 
gran foleanità > c concorlo 

C>\N Grande fìllio di Ma- 
sino dalla Scaia , lue noz. 
. zc con una 6^lia di lodovico 
il Bavaro Succede al Pa* 
drc 2^ Gli è tolta Verona da 
Fregn4no <uo fratello • c la 
ricupera Kg £' uccifo da Caa 
Signore luo fratello iip, 
Cjn Signore dalla Scala uccifi; 
il fratello, ed è proclamato 
Signor di Verona i zg Sua fo> 
relU maritata con Niccolò 
Marchefe di Ferrara > con cui 
(triage 1' alleanza iai Sue 
nozze con Agnefe 6gliuola 
del Duca di Ourazzo 
Imprigiona Alboino Tuo (ra> 
fello i?4 Collegato con Ber- 
nabò Vifconte i66. TermiQe 
del fuo vìvere loi « 
Can f rancefco dalla Scala 6gIio 
d' Antonio già Signor di Ve- 
rona 198 
Cardinali Franzefi comineiano 
il gran Scifma della Chiefa 
Romana iSLì * e feg. 
Carlo figlio di Giovanni Re di 
Boemia creato Re de' Roma- 
ni 2 1 Sconfitto dal Marcbefe 
di Brandebur^o 1% Cala iti 
liaJia 21 > c fcg. Coronato in 
Milano ^ Pofcia in Roma 

Ritorna in Germania 
e feg. £ntra in lega contro t 
Vifconti LLfi Torna in Italia 
con potente armata j c nnlla 
fa liiiS , c feg, 
Carlo IV Irr.pcraJore prende il 
poiTtlTodi Iucca 169, Di Pi- 
fa » e Siena , e poicia va m 
Roma ilo , c feg Dal l^opo- 



lodi Siena h cacciato dalla 
Città I2J Torna con ifcorno 
in Germania , feco portando 
groffc fommc d* oro , di cui 
era fiato diligente cacciatore! 
con empiere I! Italia di carte 
pecore i^i Fa clegijcrc Vea' 
ceslao iuo figlio Re de* Ro. 
mani loft. e feg. Chiude il 
corfodiiua vira ito- 
Carlo Vi, Re di Francia . Tue 
qualità Signore di-X^eno» • 
va 1^9' 

Carlo di Durazzo Generale 
deir armi di lodovico Red' 
Ungheria contro i Veneziani 
x%9 Desinato a far guerra al- 
la /{egina Giovanna 2jiS*im« 
padronifce d' Arezzo 
e leg. Creato Senatore (\\ Ro* 
ma da Papa Urbano VI. 
Coronato in Roma Re di Na" 
poli »<9. Prende Napoli, e 
la Regina Giovanna a4{* A 
cui leva dipoi la vita 146 Sua 
rottura col Papa x%6 c icg. Io 
affedia in Nocera 261 Coro* 
nato He d' Utigbcria è uccifo 
271. 

Carb Zeno Generale de' Ve- 
neziani contro i Qeno.velì 

Sfo- 
carlo de' Malatelii Signor dì 

Kimini Fa guerra agi' 

Ordelaffi^ij Compra lierii- 

noro dal Papa Generale 

de' collegati contro il Dj^'a 

di Milano è fcoufitto ^ Ox 

una gran rotta ad elio Duca 

Caltcllaho da Beccheria Sii;nor 
di Pavia j) tiiliato a 8*. c 
feg. 

Cecco degli OrdeUfJi Signor di 
Forii 16 i. 

Za- CwJ 
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Ccfcna barbaramente dcfolaia 
per ordine del Cardinal di 
Geoevra tth • efeg. 

Clcflieote VI. Papa, fua eie* 
sioDc IO Fuimiaa le ceafure 
contro il Bavero i6 , e Icg. 
Fa eleggere Carlo d; B «ernia 
Re de* Romani Co^ipra 
Avignone dall'i Rcgii)^ Gio- 
vanna 5 a Celebra il Giubileo 
éi Mette pace fra i Re d'Un- 
gheria > e Napoli 90 Sua mor- 
te » e qti'lx^ 77* 

Clemente Vii Antipapa • Ve- 
di Roberto t'arJina/e . 

Cola di Rienzo divun Tribuno» 
e come Signore di Rom^ 40 
e leg Soe azioni parte lode* 
voli • parte ridicole 41 e (eg 
Per una fnllevazione ^ co- 
liretloa tu^^irfenr ^6 Torna 
a fignf»rreqi*rc in Koim ^C- 
e Ìe\\ E'uccilo 4*1 Popolo 87 

Camp^t^ae . o fia Compagnie 
di Soldati ma(nadieri Ai il 
primo Lodrifio Vifcoate a da» 
fe elempto ad altri di formar» 
le li Danno recato da efB ■ 
p lì Citta e Xuoghi d'Italia 
a t Quaado nate in fraocia 

Confriiternice laicali > e loio 

origini . VediU'anc^» 
Coate di Virtù . Vedi G^'m Oi. 

Corrado de^'triaci Signor di 
Foligno 1 1 1- 

Corregqclthi tolgono P^rma aU 
h Scaligeri 4 .e leg. La ven- 
dono ad O&iszo Marcbeae dT 
Bile aj. 

Domenico da Cimpofìrego* 
lo Oogr d: Genova 180. 
M itida un' armata in Cipri 
1^0 Dcpolto^ ed im|»rigiona* 
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» to 1 1{ , e feg. 

£G dio Aloomoc Cardinale 
ipedtto in Italu preio per 
PrMcttore Ja' Romani 84 • e 
icg Umida 1 Milatefti^y • c 
fe^. Co tquifla airr; Cirtà 109 
e fcg. Richiamalo in Friiicia 
1 1 a *^rcndc Cclena . Ivt , e 
icg. Torna in Italia la; S'i(n* 
padronifce di Forlì 125, e 

fef . A lui ceduta Bologna da 
Giovanni di Oteggio 1x9» e 

feg. Paga qaattordici mila fio- 
rini d'oro ad -^n'chino di 
Bnn^arJo che gir4ra con u.ia 
poJerofa compagnia di inaf- 
oalieri redeichi edUtigieri, 
con patto di ufcire dagli Su. 
ti delia Chiefa Romàaa l;a , 
e feg- Sua lega contro t Vir. 
conti 140 Ceffi di vivere léa 
Sue azioiii illu'lri . hi • 

FAenza laccheggiaia da Gio« 
Vanni Au(.ud ao4 Occupa- 
te da A.florre de Afanfredi 
aia, efeg* 
Federigo Juniore Re di Sicilia 
106. Perde \fc^ la ut. Iafe« 
liciti del iu > /^tg.io i<a Ri. 
cupcra Palermo , e McfTjria 
ifj Suo accorJo colli iicgu 
na Gìovaaua i88* 
ibderigo Duca di Bru:t(wkh 

eletto Re de* Romani ^rt* 
Feltrino da Gonzaga ito in ) ia- 
to di Fregnano dalla Scala e 
fatto prigione 89 Generale di 
armai<i contro i Vilcoati 9; » 
e feg.0kcupa Reggio lai Sua 
vittoria contio Bernabò Vif- 
coate I ?9 Oi Auovo il vince 
1^4 * c feg* Vende Reggio ad 
elfo Vifconte 18 a. 
Filippino G•)n^4ga Signore di 
Kc^io» uaiimcnto da lui 

•lato 
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ofatoal Marcfiefe d' E/te a; 
A cui anche la guerr-i iZ . e 
fcg. Di una rotta alle mili- 
zie «il Luchino Vifcoiitesf. 
Filippo d* A lanzone Cardiuale 
. e Pjtriarca d* Aquileia , (uè 

guerre x66. 
JTioren tini comprano Iucca da- 
sii Scaligeri j , e feg. Scoo. 
fìtti folto Iucca dai Piianì 6 
e feg Da quali vien lorotol. 
Ca quella Ciui li , e feg. 
Prendono per Signore il Ou. 
ca d' Atene Congiifrano 
contro di lui , e Io fcacciano 
19 > c fcg» lor guerra civile 
IO Guerra lor mofla da Gio. 
vanni Vifconte 2^ S* impa. 
droaifcono di Volterra ij3 
lor guerra coi Pifani 14J Li 
fconfiqgono e fan pace 151 
Sconfitti da Giovanni Aucud 
174 . e feg /ripigliano Saa 
Miniato 128 Muovono a ri. 
bellione le Città della Chicfa 
104 Fiere ceofure d^l Papa 
contro di eflì xoj Cerca Gre- 
gorio XI. di ridurli aio Loro 
ambafccria io Komà a ricono, 
fccre Orbano VI. aio Con* 
giura de' Ciompi Com 
prano Arezzo 256 Si oppon* 
gono al Conte di Virtìì 2^4. 
^06 Staccano dal fervigio del 
Duea di Milano fiordo Peru- 
gino eoa cinquecento lancie 

Francefco degl' Ordelalfi Signor 
di Forlì va al fervigio di Io- 
dovico f<c d' Ungheria 44* e 
feg. Occupa Mcidola ^ Aju- 

• ta (Giovanni ViiconrealP af- 
fedio d' Imola 767 Sua nimi* 
cizia col Mdiateda Signor di 
/vimini 22 ^ guerra il 
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Cardinale Àlbomos 102 • e 
fcc. P rdc Celcna i , e feg- 
/tea ic Forlì i tj Coli' aiuto 
deMuoi parziali fa guerra or 
contro Forlì , or co )iro idmi* 
ni i_j4 , e fec-Sua morte i04« 
Franceico CTonzaga Mgno di 
Mantova iaa l'a lega cot tro 
i Vifconfi ij8 Che gli niuo- 
VOQO guerra 162 £ poi l'A 
pace i^i Sua morte 246 » e 

Francefco if. da (Tonsaga Si 
gnore di Mantova fuccede a 
padre 145 C/uerrcggia contro 
dello Scaligero a77 » c feg* 
Collegato col Vifconte 

Si itacca dalla fua lega 
30) Ne maneggia una contro 
di lui^oj jif li muove guer" 
ra il Duca di Milano jjt » e 
hg. Che dà una rotta air ar- 
mata di lui » e dei collegati 
j^f Anch' egli da una ^raa 
fcoufitta al Vifconte . Ivt • e 
feg. Più che mai anguftiato 
dal Duca di Milano Fa 
tregua con lui 140 , e feg Si 
mette al fervigio del medcfi- 
mo 'Duca in Tofcana ^46. 

francefco da Carrara Signor di 
Padova ^ Generale d;.ll' ar- 
mata collegata entro i Vi(« 
conti ^e ieg Mette in pri. 
gione Jacopino fuo zio per 
dominar lolo io{ Odio de Ve 
neziani contro di lui Pa- 
ce con effi I f o Sue liti coi Ve* 
neziani , if f e Ieg. Sua lega 
col Papa Guerra fra luì e 
i Veneziani i^»7 . e Ieg. Col- 
legato coi Geoovelì control 
Veneziani jjj Indarno alìc- 
dia Trivigi aty Continua U 
guerra ad cfTa Città 2^ Tac^ 
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qutftt in fine con altii £oo- 
ghi . hfL Goetrt a lui vaolKk 
da Antonio Scaligero %f6 A 

cui da una gran rotta 377 E 
polcia un^ altra 5ua lega 
col (>>'?ie di Virtù iSo.c 
fcg. Di cui rcfta burlato i8{ 
t (cg. Si ririraaTrivigi xHs » 
fe^ Io perdCfC sNncammlna 
a Pavia tUf t e leg. E' imprì» 
gionato 290 Sua oiorte nel 
Caftcilo di Monza xyf Ivi 
tratrato con umani».\ Ivi, 
Fr^iKclco Novello Ha Carrara t 
lue nozze con TadJca 
ooU di Niccolò Mmhefe d' 
Effe ai) Va ali* alTedro di 
Trivii^i i?i Gli rinunzia il 
padre il Dornioio di Padova 
284 Di CUI è .'pot'li-io dal Vif. 
conte 28$ , c icg. l-ug?c in 
Provenza 2yi Ricupera Pado- 
va 1^6 Stacca il Marchefe d' 
EHe dalla lega del Conte di 
Virtù \oo Guerra a lui fattA 
da cflo Conte ^06 Pace con 
effo, ed in che modo conchio- 
fa ^'OS. 

prancef^o da Vico Signor di Vi- 
terbo 201 . 

Araoce«co TdsnidctcliiCafiiim* 
le ai4. 

G Ab r Fello Adorno Doge 
diCcnora 118 Dcpofto, 
quantunque uomo lodevole 
in tutte le Aie azioni iSo. 
"Galeazzo II Vifconte richiama- 
rìchtamato dall'efilio 60 Man* 
dato in ifuto de Popoli df 
Sue nosee con Bianca di Sa- 
voia 6^ Succede in parte ne- 
gli St2fi di GtQv-anni Tuo zio 
*ji Crc'-iui > di arcre av^rglc- 
n^cj AMuttco iuo fratello lOit 
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Fa guefiaaPkvle fo'f B ne 

óWha Padrone '1*4 c fee,Ot* 
tiene ani figlia del Re di 

Francia per mnollc di Gian 
Galeaz '() fuo figlio i^i fon. 
dal* Unnivcrfità di Pavia 1 2$ 
Gli.fa guerra il M^irchefe di 
Mo!ifefratO,i4tf , e feg Fa pi« 
ce con hii 1^0 Aflnigge i fuoi 
popoli» e fpecìalmente il Cle- 
ro con nuove taglie e contri* 
buzioni if 1 Suo ritiro, e fab- 
briche in Pivia IT4 Dà per 
moglie a Lioaetto d' Inghil- 
terra una iua figlia i6f Sua 
nuova guerra col Mardicfe 
di Monferrato 171 ladaroo 

' affcdta A'Iiigf Acquilta Ver- 
celli 207 UUsoio giorno di 
fua vita ? II. 

Galeotto Maiatcfta s' impadro- 
nifce d'AfcnIi 5 y Affcdia Fcr. 
nio 87 e , feg. Fatto prigione 
dalla Gente di Cfnefa 100 Gf» 
aerale de Fiorentini 147 Ok 
una rotta ai pjiani if a Succe- 
de al fratello ne' (uoi Stati 
154 Sue nuove imprcie xji 
Sua morte %68* 

Galeotto Tarlato Cardinale 270 

Genovefi» lorodifcordie «f 29 
e feg. S' tmpadrenitcooo di 

Scio lyS'ì accende la guerra 
fra eflì e i Veneziani 66 Preo* 
dono , e bruciano Ncgropon- 
te 7f , e fc^. FormidabiI bat- 
taglia navale fra loro 79 Àf* 
fediano Conflaatioopoli . /vr 
e leg« Grav^fconfitta loro da» . 
la dai Ve nezianl Catalani 81 
« feg. Prendono per loco SI* 
gnor e Giovanni Vifconte 8? 
Ridonano una riquardcvoi 
vittoria dai Veneziani 92, e 
icg» Prendono Tripoli 100 
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loro accordo coi Si«norfdi 
MiUnoify Nuova guerra fra 
cflie i Venextaoi a cagìoa tfi 
Cipri ìépS' imoadroailcotio 
éi queir ì(oÌ9 rf f Onde aatt 
una ficrilTìma eucrrji fra cflì e 
i Veneziani 211 Darà una 
rnrta alia di eili Veneziani > 
Vdono ad aiTcdiar Venezia 
asy Loro alterigia nella buo* 
na fortiiaa tu e tea ri- 
llretti in Cbiozza z^o La rea* 
doooxol preffdio prigioaiere 
5? 4, e Tee;. Pace fra ciTi ei 
Veneziani ??5> » e ffg Perdo- 
no c ricuperano Savona ^01 
Lor civili difcorJie Ge* 
no?a data a Carfo V(. Re 
Ffitficia i{o, e fieg. Ivi mio* 
ve turbaaiooi « e Ja pefte j|8 
e rei>.^4{' 

Gentile da Mii^liano Sr<?onr di 
Fermo f 7 Goffriate Malate. 
iìà a ritirarli i6 Cede quella 
Cilià al Legato Cardiaaie 90 
La ripigria toa 

Gherardo Appiano Signor di 
Fifa i4i Veo-le quella Città 
al Duca di Milano ^4^. 
• Giacomo d* Aragona prcfo pe^ 
marito da Giovanna re>;i(ia di 
>lapr>ii 144 Viene in Italia) e 
Coontento fe ne parte 14^ 
Torna povero In lutia if 7. 

Giin Galeazzo Vtfconte [pofa 
Ifjibclla fÌLjlia del di Francia 
170 Perchè chiamato Gonre 
di Virili 171 Morte di fua 
mooiic 187 Si ribellano a lui 

. molte Caffefla e G danno al 
legalo del Piipa 1^0 Morte di 
un fuo figlio ip{ finaaclfiato 
dal Padre 197 Suo accordo 
col Marchefc di Monferrato 
ài? Succede a Gidtiazao Jl« 
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fuo Padre 119 Occupa Afti 
aao fue nozze con uaai figlia 
^ di Bertiabò i{8 Sua ipoirifia 
a^j St cava la ipafchera • l«f« 
Imprigioiii fiernai n fuo sbs 
e tnpadrunilce de ic luC 
Cirté , ivi Ic;^ Muove guer- 
ra ad Aniooio datila beala 
178 /.o fpoglia di Verona, e 

. di Vkcosa iHo MAriia Valen- 
tina a Lodov co Duca di Tu- 
reiua9f GoHei^aloc'iì Ve e- 
ziani 284 S' impaoroniice di 
PadoVd 2jjf Su.i finta lei^j CO* 
Principi It.4liani iSó Mu >ve 
guerra a lì >logna 296 Gii è 
tolta Padova 198 Guerra a 
itti fatta dai Óillegati {05 
Sua vittoria del Cooted* Ar- 
magnaupco |o$ guerra ai 
F/oreniini ^06 Fi pace c i 
Collcttati ^07 Creato Duca 
di Milano j 24 Muove guerra 
al Signor diMantova ^|a> e 
feg Sua vittoria dc'Collega^ 
,tl 114 » e feg. 

Ciao Galeazzo Duca dì Milano 
grande fconfitta a lui data dù 
Collegati Più di prima 
continua la guerra ;;37 Fa 
tregua ^40 Acquilfa Pila Ivi % 
e feg. Siena ^47 E poi Perù, 
giae Aflìfi^f4* e feg. 

Giovanna nipote dei Re ffober* 
to> a lei imputata la nortc di 
Andrea fuo marito i$, e leg« 
Spofa Luigi Principe di T i- 
ranio Fuere in Poveniu 
air arrivo vici Re d'Un;^htria 
4p. Vende Avignone al Papa 
5* Riuipera Napoli f ^ Suo 
accordo col Kc d' Uogheria 
69 Sua Coronazione 80. 

Giov'ann^ Regina di Nap li, a 
lei a da McfQna 1 la Si lima- 
Z 4 r!ta 
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rita con Giacomo d' Araqona 
141 Fer ie Palermo , e Mcffi- 
ria I ) 7 Dà una rotta ad Am- 
brofio Vi {conte f 6| &00 ao> 
cordo eoo Federigo Redi Si- 
cilia 188 Mette in campo no 
cfercito numerofo tontro i 
fuoi fuoi nemici 199 Prende 
per marùo Ottone I^uca di 
cruoivich loz Suo SpoUlizio 
lòleaoe so8 Coopera allo (ci- 
fma ai8 Cerca » e ooa ottien 
pace dal Papa ai { e Tcq. 'He^ 
re cenlure dì Papa Urbano 
VI LO.itrodi fei tji , c fcg. 
Adotta per Tuo fi^ììo iodovi» 
co d' Ad^jò 174 Vicn prcfa 
ed imprigionata da Carlo Ou. 
cadiDuraszo a4r«> e fcg. 
Suo odio Cf^'iiro di lui • e 
ma^nanimiià 140 £' tolta di 
vita 747. 
Giovanni Palcologo Imperadi^r 
de* Greti viene a Roma 
17*' 

Giovanni Gradenigo Doge di 

Venezia 104 Sua mone uà- 
Ciò ^ .inni Delfi ilo Doge . di 

Venezia it 1 Sua morte ij8 
Gio^inni da Murta Doge di 

Gcnora ^o lermiaa 1 funi 

g'( rni 68. 
Giovanni di Valente Do«e di 

Genova 68« 
Giovanni dall' Acridio Do^e 

di Pila 175 depofto 

1^9. 

Gi<»vdain Vifconte creato Arci, 
vcfco^o di Milano I) Suc- 
cede nel dominio a luchino 
foo fratello j y Compra fio. 
logna dai Pepoti Pacifica éf 
Papa Clemente VI 71 Paia* 
felicemente guerra -r. Fjorcn» 
tini 74 fi poi pace 8a Geno* 
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vt il precìde per Sigaore 
Sua morte 90. 

Giovanni yifcoote da OIeg|io 
Generale di Xochino fttio 
prigionè dai Fioreattni, i 
anali in fine rimaferoiotliy 
Gove/nator di Bologna 7^ 
Infelice guerra da lui fitta 
contro i Fiorentini 74 Suo 
barbarico governo de' Bolo* 
eneft 94 Ulurpa il dominio di 
Bologna 99 Bernabd Vi fconie 
gli h guerra 124 Cede Boto* 
gna al Cardinal Albomoi 
>iS > e feg Sua morte 160. 

Giovanni// Marchcfc di .Von- 
ferraio ao Sua guerr« co' 
Principi di Saroji , colla p.r* 
dita di eflo Mairchefe Fuv 
ge di Milano 14 Pirende Atti 
ed Alba 10; E pofcia Novari 
108 Corfretto alla rela di clfa 
1 1 5 Alpira al dominio di Pa* 
via 117 e feg Spcdifce Amba- 
fciitori a Milano per eoa- 
cliiudervi la pace i ao Prende 
al Tuo foldo la Com pagn ia del 
Cpntc landò ufi Sua guein | 
con Galeazzo N^iicontc 14^ 
Fa pace con Ini i| o Poi gne^ 
ra 175 

Giovanni 1(1* Marchefe di Moa- 
ferrato azi Sua morte ut- 

Giovanni de Pepoti Signor ài 
fiologna46 Imprigionato dal 

Conte della Romagna 64 
Vende Bologna a Giovanni 
Vifconie6> Due Tuoi fìi^liuoli 
rifcaifati dalle mani de* Te- 
delchi/a* ' 
Oiovanoi de' Manfredi Signor 
df Faenza tfj A (Tediato ^^«l 
Conte della Romagna 64 V* 
in i>juto di Giovanni Vifcoa^^ 
da Oleggio ya* 
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Giorann? de' Gabrielli Signor 
di Gubbio 70, 

Giovanni /linieri de' Manfredi 
Signor dì Faenza no. 

Giocami dall' Aceto Tiranno 
di Fermo jiS* 

Giovanni Conte d' Armagnac* 
co eh amato in Italia coa- 
tro il Vifcontc ^04, e feg. 
{confitto finirce i tuoi giorni 

Giovanni Cardinale della Gran* 

già iiy 

Giovanni da Vico Prefetto di 
Rom» , e Signor di Viterbo 
S$ Si sottomette al Cardinale 
Albornoz 8^ 

Giovanni Aucud capo d' una 
compagnia d' Inglcfi mafna- 
dieri 1$ I > e feg Danni da lui 
recati a varj Paefi i;4 , e fcg- 
Dà una rotta ali* efercito de' 
Fiorentini 17^ e feg- Va «I 
fervigio del Papa m Sua 
vittoria delle miliz'C de' Vi, 
fconti too e feg* Dà il facco 
a Faenza X04 Prende in mo- 
elie una fielia baftarda di 
Bernabò Vifconte xis Sua 
infedeltà zio e feg. Generale 
de* Fiorentini Va di fervi, 
eio'di Cirio Redi Napoli 242 
Va al fervigio di Francefco 
di Carrara 174 Dì una rotta 
al Signor di Verona X22 e 
leg- inviato come Generale 
alla difefa di BoloTna 2£> Fa 
gurrra a quel di Milano ^o? 
òui morte ^ 

Giubileo infiqnc del MCCCL. 
6t del MCCCC. ist y e 
feg. 

Gregorio XI. Papa , fu a elezio- 
ne »7< , e <cg. Fa eucrra ia 
Vif(Oiiti j^o 1 Fiorentini 
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muovono a ribellione la mae- 
gior parte delle Città Ponti- 
ficie 201 t e feg. Aduna un* 
efercito per venire in Italia 
105 e feg fuo ricevimento in 
Aoma 20£ Cerca la pace aia 
e fcg< PaiTa a miglior vita 

Gualtieri Conte di Brenna , e 
Duca d' Atene creato da Fio- 
rentini loro Signore ij Po- 
fcia perle fue enormitii cac- 
ciato f£ e feg. 

Guarnieri Duca , capo d' un 
eferciro di mafaadieri> daa* 
ni da lui inferiti a varie Cir« 
tà 14. e feg. Si disfà la fua 
armata e feg La rifi e vi 
in Regno di Napoli ^ Milita 
In Romagna 64 Comanda 1! 
efercito Tede fco dSVa al fer- 
vigio degli Scaligeri 21 e feg» 

Guido da Polenta /uniore Si. 
nordi Ravenna ii^ Alz» le 
bandiere del Duca d' Angic^ 
44y Imprigionato dai figli 

Guido Gonzaga figlio del Si- 
gnor di Mantova collegato 
contro gli EiìcnCì aa , e feg, 
H« 

Guido di Monfbrte Cardinale 

i7< Rende la libertà alla Ciu 

ta di Lucca i8o- 
'Guglielmo Cardinale Legato di 

Bologna ioq Scacciato dai 

Boiognefi zoj 

JAcopo di 5avojj Signor del 
Piemonte , fua guerra col 
Marchcfc di Monferrato ^6. 
Jacopo il da Carrara proclama- 
to Signore di Padova 1^ 
Amato dal popolo « e uccifo 
da un Tuo parente 67. 
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Jtcop'oo <J* Carfari S?»iore Hi 
Pa iora 67 - c Ir;;. Ir. pri s o- 
nalo dà ItéoccUo luo nipote 



Iacopo de Pcpoli Signor di Bo* 
kif»9 4f Vrodc HologiM a 
Giovaaiii Vifeciiie é> « (cf. 

Imrrig'oatio 7 j. 
J^cr>po da Canpo»rc^fo Dazc 

di Genova ayy Foc4 iua «tur». 

ta ia quel ^rado joo» 
Jaco po del ficfeo AidfefBtfO 

Iacopo Boflòlarl JgnOiniaoo 

raggira il ?'>rcrrio di Pavia 
117 Gommo IT il Popfilo a va- 
rJeccciC 1 «9 Suoi uiiimislor- 
zi c prigioaia iif. 

Jacopo d* Appiano oforpa il do- 
oiiiModi Pila |« I Ricorre per 
ajttti al Ottca di MiUuo ^ 19 
it$'Fs guerra ai Fiore ttiai 
l{4 St rivolta OMlrodieflÒ» 
e muore ^41 

IfinrH;enzo Vi, Papa , fua eie- 
sioae» ed atti lo<Jcvoh 78 
Manda iti luffe il Cardinale 
AlbOfBoc •4SÌ fcarica degt' 
tnglefi mafnadicri 1 sé e feg. 
Paga ii dcbiio dcila oatvfa 

LAdisIao Re Hi Naftoli fucce* 
de a Carlo Tuo Padre 47I 
Oli h occupalo Naptdi dal 
giovane Duca d* Aogiò 174 
Prende moglie Coltaaaa figli* 
uoLi Hi Minfrc ll Coite di 
Chiaramoni^; in Sicilia zZ6 
Coronato Kc Hi Nipoli lyi » 
e Tei; Comincia il ineftier 
dell' armi ^Of e feg. Va a 
Roma pcra{ufO f tf fodarno 
alfe (4i'a Napoli e feg Poi 
lo ridipcfa |so X>ivea«co p e* 
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c'fico pr^ffcITore di NaMi i 
ipur»-; r <rmi contro Ooo'i* , 
to cì^ci^a'^ Coiste dt toaciie 
gli toglie akttoe Catella \si 
OtémtGiotttct ctkaeOt* 

te ban lita hi-^sy 

Lmoóo Cnace Tciefco capo fi 
uni^rin cnmpa?nia di oijfoi' 
Hrcri » ma i ilcJcIe 94 Sena» 
6tto Halle mi! zie de Viicoati 
109 Va io ajuto del ii^aiot A 
JbrDiiiefcg IMiBiafi|i 
c ferita dai Fioreotiai it| a 
iua geme prcfa al (olJo da 
^7!>>ranni MircKefc di Mon- 
ferrato fi5 Sua morte 146. 

Leonardo di Montalro Oo^e di 
Genova if i Sua morte %s6. 

Leopoldo Duca 4* aollrìa i hi 
donato Ttivigi dai Veneaiiel 
a {9 » e Ceg. Viene io Iraliii 
foccorrerlo t$i Vende quelli 
Città a Aancelco da Caitaia 

Leone Ito figlio del d' Inghil» 
terra fposa Violante Vif* 
conte 166 foiaiatiica Ina oMf- 
te /W. 

Xodovico Re d* (jnglicrta (oc* 
cede al P^drc 16 /n felicemen- 
te fa «ucrra ai Veneziani?» 
Suo preparamento per rendi- 
car la morte del iratcllo {9 
Cala io Italia 4» Se gli rende 
Jlapolì col regno 49 e feg. le* 
fa di v ita il Duca di Ourazzo 
50 Torna in Ungheria )iB 
di nuMro in'' Napoli 69 c fcs». 
Accordo fuo colla Rcei:ii 
Giovanna , e ritorno in Uà' 
ghcria 70 Pace poffa fra ^llo» 
e luigi Re di Napoli f3tM 
guerra da lui fatta m Veoeda* 
ni Ito e feg. Fa una pace 
raauggioia con lato ug Col« 

legi- 



uiyi.i^uu Ly Google 



I N D 

lessato coi Genoveri contro ì 
Veneziani iti Manda gente 
in Italia 22$ Concorre alla ro. 
rida di Giovanna /Regina di 
Napoli zrn Compie il corfo 
di (uSL vita t f 7 

lx>dovico il Bararo Commonì- 
to di Giovanni XXil &ua 
morte ^8. 

Lodovico Duca d* Angiò adou 
tato dalla /Regina Giovanna 
a»j Signore della Proventa 
24} Sua armata per venire in 
Italia t44 Entra nelRegno di 
Napoli , e (e gli dà il Aquila 
>47 Sua decadenza ap £ fine 
del fuo vivere iS4« 

Lodovico IL Duca d' Anz\ò 
»7i Prende il titolo di Re 
di Napoli . e comincia la 
guer a t8^ S' impadronifce di 
Napoli . m, e feg. Coronato 
Re di Napoli t^ Giugne a 
quella Città y^l ^uetra fra 
lai e Ladirlao e feg. Ha 
nemico il Papa ^i^ Prende P 
armi contro di lui /Raimondo 
del Ralzodf cafa Orfina Con- 
je di Lecce , ed altre Citt^ 
Perde tutto . «vi , c 

lodoTÌcoConte di Savoja 
Lodovico Gonzaga Signore di 
Mantova 14^ Guerra a lui 
mofTa da Bernabò Vifconte 
164 Fine de fuoi giorni 

Lodrifio Vifconte , eh' era f^ato 
impri<>tonato , ricupera la li» 
bertà co. 

lorenzo Ccifo Doqe di Vene- 
zia i^f Sua morte 1 16. 

Lotto Gambacorta Arcivefcovo 
di Pila ^ tf. 

Iucca aflfcdiata dai Filani 6 che 
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la cofiringono alla refa 11 Ne 
prende il po^c([o Carlo Im- 
peratore 1^^ RiacquiUa la li- 
bertà i7at 
Lucio Conte capo d' una cora^^ 
pgoia di mafnadieri dà il fac* 
co a Regqio 140 Va al fervi- 
gio del Marcbefe di Monfer* 
raMo i8x Dà una rotta a Ki- 
dolfti da Camerino 2k i Sua 
infedeltà tti Va al ifervigio 
dello Scaligero . 7v/, Fatto 
dipi'^i^cre dai Bologrìefi nel 
loro Palazzo come un tradi* 
torc impiccato per un pie- 
de ?v/, 

Luchino Vifconte Vicario de! 
Papa 1 Aiuta i Pifaoi 6 Sue 
belle leggi 7 Unito coi Gon- 
zaghi contro I! fffenfe t^ Fa 
guerra ai Pifani 35 Obizzr> 
Marcbefe d' Efie li cede Par 
ma IS Acquifla A/ti, Torto, 
na ed altri luoghi ^6 Magni, 
fico viaggio di fua moglie a 
Venezia e feg Fa guerra 
aGenovaf^^E ai Gonzaghi 
^4 e feg. Chiude i fuoi gior^ 
ni 1». 

luiqi Re di Sicilia fuccede a 
D. 14 Ricupera Milazzo ^ 
Sua pace colla Regina Gio- 
vanna j_5 Gran parte dell'i fo. 
fu P è toha dal Re di Napoli 
£4 e feg. fine de* luoi de 

luigi Principe di Taranto spo- 
fa la Regina Giovanna 
Fu[?ge in Provenza 45 Di* 
chiarato Re torna a Napoli 
5t Guc;lreg2Ìa pocò felice- 
mente contro gP IJ.ieheri f 7 
Sua ci^ronazionc jo S* impa- 
dronifce di Palermo e d* altr^ 
Città della Sicilia > 

Com- 
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Compri li pice dal Conte 
Landò 10^ Prende Mcflina 
III , e feg. Indarno tiTcciia 
Catania Ii6 Lacerata la Sici* 
lia per la guerra eh' era fja i 
ditenfori del Re D. Fcderi»;o 
e le genti di eflb Luigi Kc di 
Napoli 1} % Sua morte j e co- 
dumi 144. 
Luigi Bozzuto Aruvefcovo dì 
Napoli a$c* * 
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Alatefla Signor di ^^iroini 
Generale de' Fiorentini 
infelicemente tenta il foccor- 
fo di Lucca ix Perde e ricu 
pera Fano m S' Impadronifce 
d'Ancona Ajuta Jacopo 
de Hepoii 6f Sue imprefe nel 
regno di Napoli 812 Sua varia 
fortuna 84 Si acconcia iol 
Cardinal Lecato Altre fue 
azioni Tcrmioaì i (uoi 
giorni if) 
Malatefla Uugbero prende Je(i 
61 Succede a Malatelta Tuo pa- 
dre Li 2 Sua lega contro i Vi 
{conti if g Accompatfna (jr* 
banoV. che va in Ruma 
Vicario Imperiale in Siena 
169 e fcg. Cacciato da quel 
popolo 17& Fiae de Tuoi di 

Marco Cornaro Doge di Vene- 
zia loA Sua morte 464» 

Mutria Regina di Sicilia impri- 
gionata t^S e feg i?icupcra il 
luo reeno j 10. 

Marino Falicro Doge di Vene- 
zia 2i congiura c morte 
loi , e le^. » 

Marfilietto Fappafava Signore di 
Padova uccifo li» 

Martino d* Ar^tgona Re di Sici- 
lia 2jy /ricupera Ja Sicilia 
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Ma/tÌQO dalli Scafi, gì* è tolti 
Pjirma^efeg Vende Zucca 
li Fiorentini f e fcg. Varj 
parlamenti fia e(To, ed Obizo 
Marchete d'Elice Taddcode 
Pcpoli ij Invia della gente itt* 
{u(Ci \'ìo delConte delU Romà* 
eiu 6f Dà fine li iuo vivere 
26 

Matteo lLVi(coQte fiiccede ia 
parte a^li (iati di Giovanni 
(uo zio 21 Sua morte e difet- 
ti me 

Michele Morofìno Doge di Ve. 

nez'a a^7. 
Michele Steno Doge di Veoezii 

Montepulciano la pocer de Pe- 
rugini iij. 

NAprIetanifi danno alfó 
d' Ungheria 4^ ^ip«t?'ia- 
no la Regina G ovanna f{ 
Sconfitti dagli V gheri 
N.polipreio diil Duca /insili 
>7f Si da Re Ltfoìsiao ^5it 
Niccolo JiMarchcfed* £ Ite Si- 
gnor di Ferrara 1 50 Sua Icgi 
contro i Vilconti r^o Pace fri 
elfi if oc leg. Di nuovo h 
lega contro 1 mede fimi ìjÌ 
Va al (ervigio di ^^»pi Uibano 
V. venuto in Italia itfi Àua 
fiotta sbaragliata da quella de 
Viiconti 162 . e Jeg. fa p*cc 
con cffi ìjz Infelice lootent»' 
tivo per prendere Reggio liti 
i^ipiefiaSafTuoIo lyi^Favori- 
Ice la parte del Papa i2i 
Cou5pra e perde Faenza ii5 
Fine di (ua vita z^i* 
Niccolò III. Marchcfc d' Elle 
S ig no r 0 i fc rra ra fu cccdt »^ 

Padre 316 Guerra faitJsli'^* 

Alio 
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Az^o Marcbefc d* E tc ix\ 
co)i(r<> di cnfo Niccolò vi 
Fraacefco II dt Carrari fuo 
fu «cero eoo quattioec«ito ao. 
ni' W d' armi 
Ni. colò Hi Guarwo Ooee d? C?e. 
nnvji a»» « feg. fi^ depoito 

Diccelo Patriarca d' A9uilcja 

OBfuo Marcbefe «P BAe is 
Compra P^rma dai Cor 
regfcfchi rMdim'-nio a 
' lui f«tto d' Filippo G>>nz«oa 
a^ Cede Farmi a Luchiao 
Vifcoatc 1% Sua morte c fi- 
gliolanza 8i* 
Obizso da Polenta coi lìratelli 
^ imprigiona il Padree tjK) Se 
gae II partito del MacJicfe 
Azzo Bfte ife 31 j. 
Oltiirio da Polenti Stgnor di 
R<ivcnna, e Ceraia ia4$tta 
morte 44, 
OuMe Duca di BnmMcb v« 
•I fervigio del Marcbefe di 
Monferrato 146 e feg. O fea. 
de A^ti \%9 Si unifce ad 
Amedeo Conte diSavnjj 
Suo dominio ia Monfcrnio » 
ed elezione di lui in marito 
fitta dalla Regioa <?ioiriiaa 
ao7 Fromefle fatte aloi da 
Galeazzo Vifconre tu InWa« 
toal Papa dalla Regiat Ciò* 
Tanna con foatuofo accompa- 
gnamento i e ricchi donativi 
a preffargli obbedienza 117 
Tutore del Marcbefe di Moitf* 
ferrato iso Sconfitto e fatto 
prigione i4|Saa lH>eratìone 
»f4 Prende Napoli 27) Paffa 
al fcrvioio del ^e Ladislao 
aSi Sconfitto c prcfo ^o# 
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Su morte ?4ft 

PAolo Gu illigi proda ina to 
Signore di Luce» 2$ j . 
Padova tolta a* Carrareu dal 6Ì* 
gnor di Milano 280. R tcope" 
ra da Fiaocefeo !{• da Caira* 
ra 

Paudo.to A/alatcfia Generale de 
F (trentini 149 Succede ai 
padre ntl dominio di Rimiai. 
if 4 Cella di vivete ipi. 

Ptndolf» Maiaierid |uaiore S{« 
g ior dì R i nini luccedo al 
paire Gticoito ;<(1ì.:Tie con 
Carlo fu > fratello xdi Sua 
guerra eoi»!* Ordsrlatii ^17- 
Occupa Toii, ed altre Tue 
prave anióni > per le quali è 
fonili arcato |f9« 

p4riQ4 occupata dai Corre cef* 
chi 2 , e feg. Venduta da edi 
ad Ojfzzo Marchcle d* Eltc 
x\ E' da lui ceduta a tochiao 
Vifconic ^f, 

Pavia , fii^nore^^ia ivi Cafèella- 
no da ffeccberia AtTedi^ta 
dai Vifcoiiti 106 Arbitro dì ef- 
fa Città Fra JéCopo BulTolari 
Ago'ttniano 117 AfT.'diata di 
nuovo da Galeazzo Vikoata 

* 119 Si rende ix4<> e fet* 

Perugini, guerra Ira e(1j , ei 
SaoeC ia4 Pace fra loro ia|« , 

Ptefte fierMima net ntccs&vt 1 1. 
f7« Nel Mccc&xi 1.7. 
Mei «ccc&x&fv. ipi Ilici 

MCCCDlXlLltl- Ifl. 

Petrarca ,France(co, Poeti in- 
fìonc S Sua co^onazio ie in 
Jlumi p Mandalo /imbafcia* 
tore da Giovanni Vifconti al* • 
la Xepobblica di Venezia per 
metter pace fra quell i Re- 
pubblica , c qu: !!a di Geno* 
va^A auUaUfvc la Tua e lo, 

^ucA^a 
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quenza p;r metter fi ie Alt 
coatrnvcrfia . hi . (VoimcATo 
alla prini4 meiila^ iope ledea 
no ì Frcìcipi lAA Spedito di 
nuovo anibaiciarorc da Mar 
fi! io ila Carrara » Venezia 
per un trattato di pace , 
efeg.Sua morte 199. 
Pier taccone , lua vana fortu- 
na fó. 

Pietro d'i luna Cardinale , uno 
degli autori del gran kiima 
ai7 creato Antipapa col 
nome di Benedetto XII!. ii2 
Suoi fìnti trattati per Tuaioa 
delia Chie^a ^i^. ^29» E'aflc. 
diato dai FranzeG ^4'^» 

Pietro CorOiii Cardinale Ve- 
Tcovo di Porto ilJL 

Pietro di Bc^Itrando Cardioale 
Vcfcovo d' Oftia 

Pietro Bituricenfe Cardinale 
Legato in Italia i8g Sua vit- 
toria de' Vikonti ipo, 

Pietro luBgnano Kc di Cipri 
opprelTo dai Genovefi i^f . 

Pietro figlio di D. Federigo Rt 
di Sicilia termina il luo vive* 
re 

Pietro Gambacorta Signor di 
Pifa J69 Sua premura per fta- 
bilire uaa lega ^88 Uccifo da 
Jacopo d' Appiano , che gl' 
uforpa il dominio ^lo e feg> 

Pileo da Prati Cardinale ed 
Arcivefcovo diRavenna a69« 

Pino degl' Orddatfì Signore di 
farli àói ^ua guerra coi Ma* 
latelii ^i^i 

pifani afTediano Iucca . e dan* 
no una rotta ai Fiorentini à 
e feg. Prendono quella Città 
LI ) e feg. Lor civili difcordie 
Varie loro anioni per la 
venuti di Callo IV» 96, Lor 
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guerra coi Fiorcatini 14] 
Scuafitti fanno pace 

ROocrio Re di N «poli prea» 
de Milazzo in Sicili» l fi* 
ne de* luoi giorni ij. 
Roberta Duca di Baviera clct« 

lo Re de' Romani ^$9. 
Roberto Arcivcfcovo di Mila- 
no jjf^ 

Roberto Cardinale di G-ne»ri 
C/eaerale dcil* armata Poiiti* 
ficia aoi Sua barbarie iacre* 
dibile iontro il popolo di Ce* 
fcna toQ h* crealo Antipapi 
ai S va a Napoli , c a*à caccia» 
lo 2»! Si ritira in Avii^nonc 
114 Corona Re di '^lipoli 
lodo VICO li. d' Ansio i£i 
Divien Padrnn di Generra 
got Termi»!» la fua vita pS* 

jgeggio , Feltrino ivi folo Pa- 
drone lu Defolazione dief* 
(a Città per r inutile tentati' 
vo dell' Eitcn le i_8j fi'vendu» 
la a Bernabò Vtfconte 168* 

Ridolfo da Varano Signore di 
Camerino io» Generale de' 
Fiorentini lOi Va al lervigio 
del papa 109. 

Romani eleggono Cola di Ri* 
en£o per loro Tribuno 40 1 e 
feg. Sollevati il mettono io 
fuga ^ , e feg. EfTendo egli • 
tornato al governo I! uccido- 
no 6j Si lotto me Itone a Papa 
Innocenzo VI.i^S loro ilian. 
ze a Papa Urbano V, richia- 
mandolo a i^omi itfo Accol- 
gono Gregorio .VI. a 08. 

SÀnefi , lor guerra coi Pe< 
rugini lax Pace fra cdì ia{ 
implorano ajuto di Anichi- 
no di Bongardo, e di Aibr 
rei Tedefco contro Giovanni 
Aucud 15; lafcftati dai/c 
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compagnie dimaraadieri 1^9 
e feg. L^^ro civili diicor iie 
170 CavciaQO di Città Carlo 
VI- 171 e Tei». 

Scifna fu.i;''f>njno inforto nel. 
fa Cfiiwia na la ili e fcg. 

SccoiiJ'icto M4rchcrc di Mon- 
ferrico fuwce f.- al pa ir:; 184 
e fcg Sue ti »zz^ e»;! Violan. 
te forella di Gt<tii Galeazzo 
Viicoiirraii Perla Tua be 
ftt4l>rà uc ik> 2 '9 » e icg 

Simeone Hoccanegr^ primo Do« 
gc di Gciiu-/4 è Dtibli^ato a 
fu?i>ire Jjlli Città Burla 1 
Vifco'iti e torna a i efTcr Do 
gc lof Sua lega COI 9 irj Priii« 
cipi iì± Termiti 4 miferamea- 
te i Tuoi '^iiTnii i^a 

Simeone da Birmano Cardinale 
ai$. 

Sinto^tJo dcgl' Orieliffì Signor 
di Forlì 2 )4 B'imprigiouaco 
dai fuoi nipoti i6i. 

Stciaito Duca di Baviera» Tue 
armi coltro il Signor di M'* 
luno 1^6 Viene e^ii lieflfo in 

TAddco de* Pcpolf Signor 
di Bolopna if Suo ripiego 
per libcrarfi dall' infcriazione 
de' inarnadieri 21 e feg. Dk 
line al fuo vivere ±6^ 
Tcodiroir Marcbefe di Mon- 
ferrato 24J 

Ubertino da Carrara > fu} 
pacj con gli Scaligeri aa 
l'arte de' fuoi giorni 22. 
Vcnccsiao eletto Re de' Roma- 
ni 20S Succede a Carlo 
fuo padre 212 Crea Ouca di 
Milano Gian Galeazzo Vif. 
con re Per la fua dappo» 
caggine , e fcjpeftrata vita è 
dcpgltojff SprczzatOC 4' o* 
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gai Leg^e 1 è folrto per leg- 
gieri motivi a fjr morire p^r' 
fone di mento , e 6a dei Ve' 
fwovi . I^i . 

Veneziani afTediano Zita ribel- 
lata {o , e fcg. E la coitriu* 
gnno dlla rei» , e fcg. 
Guerra lor mofl'<< dai Geno- 
veli 6S 1 qujii prendono . e 
bruciano Ne^ropoaie ff » e 
fé» Fiera r)a(taglia navale fra 
effì 21 Catalani danno 
una gr<ve fconfitta ai Geno* 
vefi e feg. Da* quali è 

poi prcfa la loro flotta ^ , e 
fe^. i^iera guerra molTa coa- 
tro di loro da Lodovico Re d' 
U. isteria i_io , e feg. Come 
po iTo no , ottengono la pace 
da lui 11^ Odio loro coatro 
di A'ranccfco dà Carrara lyf. 
e feg. Gilde nata uoa ficri(n- 
ma guerra fra loro , cj Geno- 
Feti 211 Kotu ddU «Ila lor 
flotta da eilì Gtrnovefi iij >c 
feg. Indarno chiedono paee 
UH , e leg. loro sforzi , c 
valore per la difcta che coa- 
vercoiio in off.- fi 129 , e feg. 
Ripigliano Cbioz2« , e dura 
aondimenola guerra 25600- 
nano Trivigi al Duca d' Au. 
ftria 2^8 , c feg P>ce fm efli, 
e i Genovefi aij locitauo lo 
Scaligero contro il Carrarefe 
»ÓZ > e feg. Acqui'hno Cor- 
fù %2% Collegati col Vif^o ice 
184 » e fcg. Ac^uKtano Tri» 
Figi J8y, 

Verona facchegguca da Ugolot. 
to Biancario » e leg. 

Ugolino Gonzaga Signore dì 
Mantova 59 A'.n.'mr con al- 
tri va ad alTilire rekrcito 
^e* Viico*ltl lM Capitano 

dei. 
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delli lega 114 lor vittoria » 
quale non ferve a vaataggiér 
intercfli di U^o/iqo uo^4 
pace coi Vifcoati . /vi , c fcg, 
Scoofìgqe le lor genti i|4}e 
{e^. Uwcifo dai fritelli r.^^. 

Ugolino da Triuci Signor di 
fuligno 

Umberto Delfino di Vienna 

Urbano V Papa , fua elezione 
jg9 Fà. le^a con varj Principi 
contro i {^ikonci liS iC fcg* 
Vien<; in Italia i6o« e fcg. 
Ritorna in Francia 17^ Fine 
dei foo vivere 176- 

Urbano VI- Papa , fua elezione 
117 Suo rigore > ed impru- 
denza a 18 D;:pone i Cardi- 
nali Scifmatici 110 • e ieg* 
Sua guerra coauo gì' aderea- 
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ti all' Ajtipapt ix% t t feg* 
Muove C'irlo iiOur^zzo con- 
tro la Regi. 14 GiuvtfQtK a^ 1 b 
e (eg> Fulmina fiere cciiftjre 
controlli lei x^i . e feg Co. 
roiia Re di Napoli Carlo 2^ 
e feg. Va 4 Napoli i%n , e 
feg bua rottura col Re '.4r« 
lo 7 Suo rigore contro al* 
cuaiCardinali fofpctti di con-, 
eiura aj^ • e Teg. ri (Tediato ia 
Noccra» c liberato fi ritira in 
C?e.iova xài Leva di vita i 
Porporati prigioni OJio 
fuo control prcteiJeati del 
/?eguo di Napoli ija Torna 
a Roma iS^ £' chiamato da 
Dio al ren Jimento de* conci 
aS'S > fe^. Oifefa la fua moc: 
te dall' Ammirato 137. 
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